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E al merito de’ Perfonaggi , cui fo- 
gli ondi libri, che efeono per mezzo 
delle Stampe alla luce, indrizzare, e dedicare 
corrifpondcr dovefle quello ancora de* medefinu 
libri, affai pochi rinvenir certamente potrebbon- 
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fi, che fusser degni di sì bella fortuna, e di sìcon- 
fìderabil vantaggio. Mà tuttoché 1* ordinaria, c 
quali commune ufanza dat’habbia libero il cam- • 
po a gli Autori, e vieppiha gli Stampatori di 
quelli; pur nondimeno uopo farebbe darvisi ^ per 
chi 'i potesse, un qualche valevol compenso, ed 
opporsi alla piena di tal abufo, colla voce, coll* 
efempio, colf autorità, e non ifeufarsi, dicendo. ' 

Quafi onda dì mar, cut nulla affit ene. 

L'ufo del vulgo traffie anc4t me feco. • 

Che difdieevole,e vergo gnofa cola è, per un 
fol privato fine, e forfè, e fenza forfè ji men de- 
gno, por tutt’altro in non calere, e’n dimentica- ' 
za,come addì noftri co ifdegno,ed amarezza de' 
migliori vede/ì adoperare. Piti felici anche fhc- 
ciò furon gli Antichi, o # per me’ dire, pih avve- 
duti , i quali ficcome privi dell’ ufo delle ftam- 
pe, così lontani dall’ ingorda voglia di trarne 
guadagno’, da virtuofa onefta, e proportionata 
cagion molli, e fofpinti, lor opere di ’ngegno,e 
dottrma.aitrtii indrizzavano.Óra ben m’avveg- 
gio, che potrei ancor io edere accagionatodi 
ciocché in primo luogo à gran ragione hò biafi- . 

matoj 
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ma tojDa poiché in prefentando come fò, e dedi- 
cando riverentemente a V. S. ILLVSTRSSf- 
MA, in quetta prima edizione il mio libro 
dcgli'ngendj vefuviuni,tcmo eh’ vom debba for- 
temente rimproverarmi non aver io alla pover- 
tà, c battezza del medefìmo avuto riguardo , sì 
alto, e sì eccellente Perfonaggio eleggendo.E cer- 
to fe avefs’ io voluto da una parte porre fol 
mente alle innumerabili lumi no fi dime prerogati- 
ve, onde và gloriofa, efornitamaravigliofamente 
V. S., lLL. ;%lA il cui celebrati filmo nome, con aj»- 
plaufidi vera immortai loda Tuona sì chiaro, 

Dal freddo Scita all Etiope adttjlo: 

* , • • 

Per modo che le piti rinomate Accademie della 
noftra,foura ogn' altra cultifCma Europa, fanno a 
gara,di vederlo fra glialtri de loro pih illuftri,e fa- 
inofì annoverato, anzi fplendere, e sfavillare: E fe 
dail’ altra. Scarco dello ’ngoinbro di quella pusfio- 
ne, che fuolfi naturalmente dettare inverfo i propi 
noftri parti, aveffi, anche mezzanamente, mirato 
alla fcarfezza indicibile de* miei talenti, ed alla 
profonda ofeuritàdi miafama,nonpotrei,adir ve- 
ro, non meritarmi la taccia di temerario, o di nul- 
la» 
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la ] ó poco {corto , in volendo pur ìTccglicrc V.S, 
ILLV. MA , onde potelfe ufeir nuovamente il 
mio nomato libro , adorno, e fregiato del fu* 
biimc fplendido nome, d’vom per altezza di grado, 
per eccellenza, c vafticà di fa pere, per corteggio di 
eroiche virtù alp;ù degli Vominf luperiofe, ed in, 
quelli due ultimi pregi aniun altro fecondo. Mà 
lafciando Ilare, che qualora volelfimo noi farne 
dell* u no, c dell’ altro paragonerò non sò, fc facil 
jmprefa ci farebbe, trovar un qualche numero di 
coloro, che '1 voléfTero,e *1 poteffero per diritto 
'd'uguagHanzajOalmen di proportion«ffequire:So- 
, no tante, e li numerofe, e preffbchè infinite le doti 
di V. S. ILL. MA , e sì allo ’ncontro lodevo- 
le di per fe , ed a voi gradita la materia. Ove que- 
fta mia deboi fati ga raggirali, che fe molte di lo- 
ro m’ 'ntimorifeono, ed arretrano, altre non poche 
m’invitano, mi fpingdno, e determinano a venirle 
francamente innanzi a confegrarglela.lmperocche 
veggonlì ’n voi a meraviglia infiem coliegate le 
' icicnze piu, elevate, ardue, e pure, delle Matenaati* 
che fqpratutto,e delle Divine, « naturali Teologie, 
e delie filolbfie, colle bellearti, c umane , t libera- 
li ^'appellano, che tirando fuori dal ricco fondo. 
Come da prexiofo inefaufto Eritreo , del fuoben 
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difpofto nobiliffimo fpirito,iI ceforo più caro» e ri- 
fplendente delle Tue abondanti copiofiflìme gogni* 
zioni, vi rendono gentile, c dolce, oltre ogni c ri- 
dere, in converfando , ad*«gn’uno, ed a chi piti sà 
mafllmamente,rperinientandofi ’n voi un bel mirto 
di gravità, e foavità,di vivezza, c facilità ne’ragio- 
namenti, ed uniforme mirabil convenevolezza nc’ 
modi, le quali cofe di pei* fe d’apprezzarfi, ed ama- 
bili^ che legan volentieri gli animi altrui, rie? von 
da voiincomparabilfingolar luftro,e compimento 
della pib foda, e piti interirtìma ReIigione,ch’è fa- 
nima, e la norma de’ yoftri detti, e di yoftre,quanta 
d’imitazion degne, altretantoinimittabili azzionì, 
come ad eterna foblimiflima voftra gloriaci quell’ , 
inclita Padria, del fecol noftro, con irtupore, e di- 
letto,prima nel fel ice,e memorando governo del- 
ia ragguardevol Chicià di Taranto, ed ora fi vede 
nella decorofadcgnità di Regio Cappellan Mag* 
giòre, cui dall' Auguftoia pienti (fimo noftro 
narca, forte con tanta diftinzion di onore tra feelto, 
e chiamato con generai approvazione di tutti , 
Ed ora la noftra Univerfità,fopra sè medefìma, 
vortra mercè, efua ventura, follevandofi a feconda 
del voftro fino purgatilfimo genio, non arà,in bre* 
ve, di che invidiar le piu ftrcpitolc , ed onp- 



rate del mondo : il che parimenti fi fpera ; 
e fperar fi potrebbe dalla nobiliflìma Acca- 
demia Regale , fotto gli- aufpicj felieiflìmi 
dell’ invittifiìmo noftro Imperadore , e Rè , 
degli uomini più dotti , e feienziati di que- 
ftà addottrinata Città fornita ,* da voi eret-* 
ta foftenuta , animata » e promolla • Quéfie 
belle adunque , c Angolari , e care virtù, che 
dimefticano , c per una non sò qual maniera, 
ingenti lifeono la feverità , e il natio rigore 
delle altre , han tolto dall' ànimo mio ogni 
timore , e mi han dolcemente portato a dar- 
le finalmente un qualche fegno comunque per 
me fi potefie , al vofiro impareggiabil merita 
proporzionato , della mia offequiofa, obbliga- 
ta , e Jeal fervidi : e quefia ancora , ficcome 
faran tofto tacere, chiunque ardeffe riprender- 
mi , benché di niuno temer fi debba, non v* 
eflendo che de loro , molto , ° poco non ab- 
bia baftcvol conofcimento ; Così m* affidan 
del tutto del vofiro cortefe magnanimo gradi- 
mento , e della generofa , e defiderabile vo- 
fira protezzione in verfo quefto mio libro, che 
per condizion der foggetto , che tratta, ne di 
per fe communale , tic gran fatto da tempo a 

noi 
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noi remoto j da altri diflintamente , e verace- 
mente maneggiato , fe non è egli degno , non è al- 
meno indegno di voi, da cni l'accrefcimento delle 
feienzes’ è procurato, e procura a bada lena , ed 
a tutto podere^ fralle quali ognun sà quanto vi 
fia flato a cuore quello della Filofofia , e Filofofia 
utile all* umana vita , c vantaggiofa , e dipenden- 
dociS, come al vero confermandoli i più faggi 
moderni ci han chiaramente dimoflrato dalla par- 
te fperimentalc , eh* d quanto dire dai fedele, ed 
efatto flretto racconto de' naturali avvenimenti: 
Io fpero non aver inutilmente , ne fenza prb 
de* nofl’ri Filofofonti impiegata la picciolezza 
delle mie forze in narrando fil filo , c puntual- 
mente i fuccelfi tanto a noi terribili , e talora 
funeffi , degli incendj piu rilevanti del noflro 
Vcfuvio, da me nel lungo tratto di mia oggi- 
mai inchinata , e cadente età con tutta diligen- 
za, e fatica offervati : Ma dove m’hà ’lpreggio 
della cofa medefima,e '1 piacer di ragionar con voi, 
in qualunque guifa , che’l poffa , infenfibilmen- 
te tralportato ? Perdonatemi 1LL. M0 mio Si- 
gnore t fe ho sì -gran tempo i vofiri perfpica- 
ciflìmi fenfi; occupati intorno a quella mal ador- 
na , & inculta mia lettera , quando per obietti 

* *■ 
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piìa grandi, c profittevoli fon efli ad ognòreferri* 
tati : e permettete fo! tanto, vi preghi, di man- 
tenermi fempremai l'onore della voftra umanifll- 
ma , e pregevoli filma padronanza, deche vivendo 
Tempre più defiderofo , v'auguro , dal Cielo tutte 
le più grate , e compiute benedizzioni, e prpfonda- 
mqpte inchinandovi , mi confermo. 
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iPfctoltJhed OlTtgej tf/lS ervldort 
Jtgnajio Sorrentino. 
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TAVOLA 

DELLI CAPI 

DEL 

LIBRO PRIMO 

CAPO I. 

Della Terra, data fuori dal Vefuvio nell'Anna 
CAPO IL 
Della Terra Fulva 
C A P O IIL 
Della Terra Cenerognola 
CAPO IV. . 

DellaTerra Bianchiccia . ' 

CAPO V. 

' \ Trattali di un' altra Cenere Biga: 

' C A P O VI. - 

Della Terra Bofca, e (uà defcrizzione 
CAPO VII. 

Della Terra uguale alTS cenere Sortita dal Vefuvio nell'anno ’irfjì) 
CAPO Vili. 

Si difeorredi un'altra Terra Big a'. 

CAPO IX 
Dell' antico Terra RoJJìccia'. 

CAPO X. .. . 

Del Majfo dì Terra ,e Lapilli J opra l alo rgente dell'acqua'. 

C A P O XT. 

De' Bozzi delle civili Famiglie di Scognamiglio, di Amitrano, 4 

de Curtit. 

k - capo xn. . 

Ve' Lapilli , menati dal Ve fuvhk * 

^ CAP Q 
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capo xrn. 

Dell : Pietre Pomiciarne nate dal Ve fuvioi 
CAPO XIV. 

Dello Pietro di Napoli / otto il Vefuvio . 
CAPO XV. 

Della firado più brieve per fialir fu Ila cima del monte Vefuvio. 
CAPO XVL 
Delfito del Monte Vefuvio. « 

CAPO XVII. 

Del Mare occupato io'rut ti.de l Vefuvio forto in efifia. ' 

C A P O XVIII. 

. Dell' antichità del Monte Vefuvio. 

CAPO XIX. 

Della favolo fa fondazione dell' antica Città d Ere ulano, 
CAPO XX. 

Del favo lofio Porto d'Erculano. 

CAPO XXI. 

Dell' Acqua del Fiume Dragone , difiperfia \ , xd occupata da' 
torrenti del Vefuvio. 

CAPO XXII. 

Di due monticela antichi prefifo le falde del Vefuvio f 'opra 

la T arre del Greco . 

CAPO XXIII. 

D' altri tré Monticelli prefifo il Vefuvio, e del Monte Sant angiolo 
C A P O XXIV. 

Della Voragine appellata la Fofifia , ed anche del Monte Viulo. 
CAPO XXV. 

Del fruttificar delle ceneri , eruttate dal Vefuvio. 
CAPO XXVI. 

Dell' ottima, quali tÀ del Vino , che nafte fiotto ài VcfiuVio « 
alle parte meridionale. 

» capo xxvir. 

Deir indrufiia del T Agricoltore à far buon vino 
CAPO XXVIII.,^ ultima 
In cui fi dif corre del vin Lambiccete. 
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TAVOLA 

DELLI CAPI 

DEL 

LIBRO SECONDO 

C A P 0 I. 

Dell'Incendio dell'anno 1660. 

CAPO IL 
Della eruttazione dell'anno 
CAPO IH. 

Dell'incendio dell'anno i 

CAPO IV. 

Dell bruciamento dell' anno 167 f i 
CAPO V. 

Del fuoco [dell anno 1694* 

Lapo vi. 

Dell'eruttazione dell anno 169 ^ e jSff. 
CAPO VII. 

Del bruciamanto dell'anno 1698. 

CAPO VHL 
Dello Intendimento dell'anno \70\l 
CAPO IX» 

Del fuoco degli anni 1704-, e 1706, 

C A P O X. 

Dello Incendio del 1707. ’ f . 

CAPO XI. 

Dell attenzione dell' anni 170*., c 171*; 
CAPO XII 
Delle a c condimento dell anno 1717. 
CAPO XHL 
Dello Incendio dell anno 1714 * 

• * c*pg 
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cap o xiv. 

Delia cfolazìoNC dell'anno 17 16 . 

CAPO XV. ■ 

Df/Awo dcUlbtaoJB ’1% . Mi , 

CAPO XVI. 

Del fuoco dell'anno 1718. 

CAPO XVIL 
Dtll'efalazioni delti anni , 

c A P O XVIII. 

-Tfc# Dell'eruttazione dell'anno 1743* ( 

capo xix. 
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CAPO XIX. 

Del fuoco dell anno. 1744. 
CAPO XX. 

Del continuo fuoco bruciante nel Vefuvto » comi n* 
dando dall' 1 1. di Gennajo dell'anno I 7 *f- 
>• CAPO XXI. 

1 Del fuoco dell anno 173». % f 

C A P O XXII. Vltimo 
Dell'antica tradizione^ del bruciare tlVcfuv^pe'l 
corfo d* anni cento , <r poi Jìarfcnefenza 
• fillio per lo fpozio di tm fa*'- 

>V- = » ■■• 4.1 , "">* *•’ 
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eminentissimo signore; * 

G lufèppe Severinl (applicando efpone a V. E. , come deve 
(lampare un Libro intitolato L IJìoria del Monte Vefuv'n 
data alla luce da D. Ignazio Sorrentino Sacerdote (ecolare della 
Torre del Greco , per tanto fupplica V E. V. commettere la rivi* 
(ione , à chi meglio 11 parerà , e li riceverà i grazia ut Deus. 

Rev. D. Chrìjìopboru : Albania ReSor Curata: S.Ja - 
n ti arii adUlmum , Examinator Sy no da li: rev i- 
deat ,& refera t , Neap . i fjanuarii I7?4- 

D. P, M. Giptius. Can. Deput. 



. EMINENTISSIME DOMINE. 

L Ibrum , cui tltulus Storia del Monte VcfuZ’io ab Adm.Rev. 

Sacerdote Ignatio Sorrentino compofitum » Em. V . manda- 
tisobfcquens fedulò perlegi ; nihilque in eo ab fide Catholica , 5c 
bonis moribus diflbnum reperi ; qoocirca typis dignifilmum , fi ita 
Em. V. placuerit , cenfeo : Datum Neap.a^.Januarii 17 * 9 . 

Em. V. 

. * Hutnillimm AddiS., & Obfeq.F amuhfr 

Chriftophoru: Albana: Abba : , & Re? 

. Sor Curata: SJ attuar il ad ITltnum* 

w ^ 

ttenta fuprad : £h r cl* t k»e , Imprimatur, 

Neap. jo.Januarii 1734. 
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eccellentissimo signore: 

G lufeppe Scverini applicando cfpone come deve 

flamnareun Libro Intitolato L Ifioria del Monte Vefuvto 
data alia iuce da D. Ignazio Sorrentino Sacerdote fecolare della 
Torre del Greco , per tanto fu rP lica r E. Scommettere la mi- 
lione , àchi meglio U parerà ,c li riceverà à grazia ut Deus. 

ReV.DBlafiui Troijircvideat , & infiriptis re feruta 

Provifam per S. E. Neap. 1 6 Jan unni im- 

’HHoa Reg. Ventura .Reg. Peyri Reg. Cavalerius Rcg- 

Giovane Rcg. Cartelli Rcg. Paternò Rieg- Lucmi Reg. 

° Mafie llonus. 



ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

i ; ^ . *■* 

P Er comandamento di V. E. hò feorfo il libro intitolato Morir 
del Monte Ve fuvio &cx tra via non (blamente non hò feon* 
trata cofa veruna / eh* a per li diritti forte «mt«r,a ò a buon 
cortame , ma ancora hò lodato .1 travaglio dell Autore nel fedele 
racconto delle minute circoftanze intorno-à diverfnncend) di co* 
tal Monte , per fomminiftrare fufficientc materia a bell ingegni di 
tìlofofare fopra un’ argomento così curioso. Io dunque Tondi pa- 
rere , meritare il libro ta pubblica luce (felle Rampe . Napoli 9 . 

Gennaro del 1714* ‘ i'ty 

■ * ^ 

DI V. E. 

: . ^mìRjf.ObligaùjJServìdorc 

- Biagì Tróifi. 

. provìfmfer SUE. Keaf.i^amariT 17*4* 

UHoaReg. Ventura Reg. FejriRe^. 

Giovene Reg. Cartelli Reg- Paterno Reg. L^imRe g. 
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I N T R O DU ZZIONE 
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I S IO R I A 

#••••/■_ \ 

DEL MONTE VESUVIO. 



I E felice appellata vie» la campagna prejfo il ncA 
"“W Jtro monte Vefuvìo , felicìffimo dir tot raffi f 9 
nojìra pi scio la parte meridionale : coi 1 per la ] uà 
amenità , ejfendo fpofìa al mare , per le acque 
minerali , che [corrono fot co il Palagio Barona - 

- le , denominato il Cafiello , che ujano parechi 

Napoletani , avendone fperimentata la di loro virtù , per la qua - 
liti della terra , 0 //m/ few , e preziojì frutti produce (Ho» 

parlo del mare , che alimenta infinità di pefei , colle fue erbette 
odorifere, che germogliano gli [cogli , vomitati dal Vejuvìo , 
per non ufeir dalla campagna ) , come per le rare condizioni 
dell' acre , commendata dagli antitbi Scrittori per guariggìon* 

A ' . . dc'maz 
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de' malori eziandio incurabili , ove fono contorti fempre ' 
c noi , ed alla fornata concorrono gli ammalati difperati di vita 
prefiche dì latta l*Europa , inviatigli le da' primi macftrì di 
medicina , cedendoli in tali cure il vanto. Udir potrafiene Pro - 
copio , che in tal guifo ne fcriffe . Inco Monte aer quidem niti- 
tiiflimus, & fuapte natura omnium faluberrimus, & ad hunc 
montoni Medici diutina tabe infitìos tra/mittunt. 

Or/indi dagli antichi Romani , trucidati i Sanniti , ferme 
Vi fiabttirono le loro fedi , non di piccioli abituri , ma di fon tuo. 
Jì , e maefoft palagi , come il dimo frano le reliquie degli anti- 
chi edifìci : quindi Aifonfo d Aragona Rè di Napoli , non altro» 
ve edifico il mentnato Palagio , che nella nojìra Torre t e non po- 
chi de' Napoletani ,per l' anzidette qualità , e per le altre , che i' 
ìntralafciano , ai la no fra riviera dimorano più mef dell anno . 
Che fe loro edifìci tutti allogati fi fr fiero alia froda Reggia , un 
J]c>go lungo di fette miglia formerebbero dalle pertinenze della 
! 'Torre dell Annunciata fino a Napoli. 

. Adunque (in tal maniera tip/mar mi potrebbe il mio eru- 
dito Lettore ) le così la và , voi tutti di tal contrada più , he fe- 
lici riputar vi potrete , poicchè fiete nati in Pacfe cola nto a tor- 
no di fingo lari prerogative cella forte di foggiornarvi. Ansi dfi- 
(avventurati che no /limar ci potremo. Concia fparnfacbt h lìef- 
la cagione della falubrità dell'acqua . della qualità della terra , 
della finezza de' Vini , e della bontà dell acre arreca a noi nocu- 
or.cn lo , e r oraina. A che ci vale T eficr nati fotto un Cicl benigno, 
fi poi la tir* a , colle ftc maligne datazioni ci fornirà , vomi- 
tando fi vcutc , per la vocia del VcfuVio fiamme per bruciarci , 
t cirenei dì materia li tornine fa infocata , fot mando nuovi mon- 
ti .per impoverii ci ! Ncn è e g/‘ co f a lagrìmevolt infietoe . e fpa - 
vento/a , Vederfi un uomo dovizìofo al fimmo di beni dì fortuna 
moli li, e favi li , e fi à lo //ozio di poche ere , tutto perdere li 
mobili , ne' [ubicanti accidenti , per ifeampar la vira colla fu- 
ga , forzo gli è , o lafcifl) li perire e cotojumcr dalla veracità del 
te fiamme , o dentro un perpetuo fi poltro , racchiufb , * fabbrica- 
to dalle ceneri , e Jojfi , e gl immobili ,c dalla n.cbì htà-bclla ter- 
ra rovinati , crollino ,c dalle ceneri , o da' torrenti alteri ali 
rimangono » 
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-• Non fono pur elle vive le rimembranze delie retine, cagiona*, 
tene dall accendimene o dell' anno i6}i.,ed a' giorni natiti l a- 
vemo ojfcrvato , efpejfo il leggiamo , quanto grave danno n'apr- 
porta il ycfvvu colle fite eruttazioni. E a dir la eropp'angqf eia, 
pativa Mentendo vivamente le perdite de' no fi ri compatrioti , 
e confinanti. Ma per mio avvifo , /'eruttazioni de' no fili tempi 
piccioli bruciamenti fon J lati a patto dello incendio dell' an- 

^ Ma de' flrané accendimene i de' fecoli trapajfati sì alti, e re- 
moti , ne fioria vi hà , ne Cronologia , che con chiarezza dima- 
ftraffero il tempo , e le loro qualità : perciocché lontani da' luo- 
ghi , fili altrui relazioni , gli antichi fiorici ne fcrijfero. Né fra 
gli fpofitori de' loro tefti rinvenir Jì può certezza veruna dì tan- 
ti rapporti: Imperciocché quefìi più lontani degli Autori degli 
antichi fecole dal Vefuvio , ofeure eziandio , e poco approvate ne 
tramandarono le notizie. . t . 

Né pur da' moderni Scrittori f piar ho potuto cófa , che luce 
in' aveffe dato a congb ie t turar degli antichi fuc ceffi , a noi co- 
tanto ofeuri. Concio fioco] 'ache non ejjendo quefii piu di noi avvi - 
fati dell' antiche fiorie delnofìro Vefuvio , vogliono infìcmc ap- 
parire Cronologici ,repetendo le antiche lezzioni , e fiorici natu- 
rali , fo (Unendo , co' principj filofofici , che incerti fono , le caa. 
fe della ingeneratone de’ mi nera li ,e quanto di frano pjfervamo 
nell' eruttazioni del Vefuvio. 

Sicché dunque alle congbìetture oppìgfiar et dovremo , per 
giugnert ,fe pojpbil farà , a qualche cognizione dell' origine-, ed 
antichità iti Vefuvio , e itile fue cruttazioniioffcrvohdo, quan- 
to agevolerà , icVene di teag , le ceneri , e lapilli , le pietre , 
i promontori , e tutto quanWcgti hi vomitato , lojìejfo monte * 
cfuofito , le terre , e ville circonvicine , rimare Occupato dalle 
fue eruttazioni , notando pur il terreno , donde allogati erano gli 
antichi edjficj ,fra qu ai rinvenire fi per avventura vefiigio dcll\ 
antica Erculano , illuogo . ondfjbjfc flato il fuqporto , rnentud- 
to da gli antichi fior ici } fcerntndo tutte le acque > che J corrono 
alla nofira riva , (e elle pano ii qualche fiume difperfo dalla nti. 
che eruttazioni , o dalle piove avvengano, dimo filando i luoghi , è 
monti prejfo il Eefuvio , che un tempo eziandìo fiamme menar o^ 
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no , il fruttificar delle ceneri : fa condhion de'vini, coll'indù ftria 
de Vignaioli , e gli abujì , e nccimenti del vin lambiccato . Idei 
fecondo libro divi f creino gl incendj , accaduti nel nojiro fecclo : 
tua di quei diffufanente difccrreremo , che , con nojiro duolo , 
avvenirne veduti , cd offa vati . 

Dovcn do l cf ei a principiar dalle conghietture « uopo egli 
farebbe , euvar fa terra fu deve fc rge /' acqua . Ma ave in o i ponzi 
.. in digerii luoghi nella nojìrrf contrada , e la mia grotte , ulta 
quale invito il mio curiojo Lettore , e per toglierli ogni pender 
di finijìro accidente , in prima gli fa deferivo . 

Sta pofta la mia Co fa , e fienaia nel Borgo della Torre del 
Greco d'ultima nel Vico. detto cotnmuna Intente delti Vigni. Dilli , 
verfo Levante li end: il [no giardino fa dentro il vallone , per 
qui- difccfe al mare un di qua formati torrenti d aequa ton pie- 
tre , e terra focata , vomitata dal Vefuvìo nell acrendimcnto 
de/l’ anno 3 1 , ifpianàcao , cd atterrando tutti gli edifici e quan- 
to innanzi trovava fi. Ed indi da' torrenti dell acque piovane , 
prcjfc h cinquanta palmi venne favata . in dì (lonza dalla te fa 
di (opra all antico lido del mare , ed alla rupe , alle etti falde il 
viar batteva prima del mentitalo incendio . quaranta poffi , eh: 
dalla tefa della parte di baffo , pochi pajfi è lontano- 

Gli anni paffuti , (in dal 171 1. pel gran calore , alla fate , 

. nella ito (ha Regione fi fentc , talento vtnmi cavar la terra [otto 
le rupe , alla parte di (opra dell' anzidetto V tifane , ed andar for- 
iera fino al forgi mento dell'acqua nel pozzo della mia cafa . Fu 
fìimata cotale Jmprefà da' miei Concittadini ardua , c d ani mi- 
rali l follia , giammai fognata da' nef ri antepaffati , nè dagli 
odierni il voler trovar ri frigger io di frtfcbczza fra le ceneri del 
Ve f ufi 0 , che pur lungo tempo foftener non pcteanfi , per la faro 
fralezza. 

E pur la fpefa non fu indarno , avvegnaché il fuo àdito fi a 
alla frema parte dell orizonle x donde riceve gli aliti focofi , che 
da que' venti fpirano . La cagione fi fu , per voler terrapienare 
quella parte nel giardino , nel vallone > affinché le mura refi • 
fi effe ro a gli urti de' torrenti dell ’ acque piovane > che dal monte 
difendono. Nientedìmanco freddo a par delle grotti di Napoli è 
Sisifi# mi#, £ di già fon feorfi anni venti due } e mefì, nè oppar fé» 
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gnale d' averne a cadere , anzi il tempo viepiù la indù ri fé e , a et- 
gion del vento firejco , vi fi corre . 

Per la porta adunque , olla rape del giardino ,fi difecnde J 
per quattro gradini , alla grotta , che tien d' altezza palmi otto , 
di larghezza palmi quattro , di lunghezza palmi ducente feffon- 
t a fino al porta del gr ottone verfo il mcrigio , d' altezza palmi 
dieci , dodici ne tien di larghezza , trenta di lunghezza , per la 
qual fi difecnde full ' acqua del pozzo , che dall'acqua bà d'altez - ' 
za palmi cento venti , da dietro a quefiìo pozzo ver la tramonta^ 
no ,fi pajfa ad altro pozzo , per una picciolo , ed angufiì a grotta 
lunga trenta palmi , per fa qual riceve tutta la mia grotta il 
Vento meridionale , e il Zefiro a rinfrefcarla , deche Venga pur 
fenza paura il mìo curiofo Leggitore , che oltre il rinvenire il 
mio antro più dilettevole di quello gliel ragguaglio , troverà doli 
ce la China; anzi mai fempre piana li fembrerà la Jìrada. E coma 
che dinanzi alla mcntuata porta della grotta troverà la terra ,• 
menata dal Vefuvìo nell' anno 1631 ,e lo terra rojficcia , e fupi 
lapilli t convita quivi federfi a prenderne gli avviamenti. 
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LIBROP RIMO 

DELL* ISTORIA. 

' DEL • MONTE VESUVIO 

CAPO L 

Della Terra , data fuori dal Vefuvio mìt. 

Anno 1631. 

A terra , eruttata dal W.fuvio nell’anno i£$r.’ 
quantunque da’ roftri Torrefi , e dagli altri de* 
luoghi con vicini , che mcfcolata coll’ acqua 
a torrenti Ccorfc, Ce»crc dinominata ella viene; 

non perche da’nuvofl del Vefuvio piovuta, ficco- 

nit l altre arene, e terreni, che da’ venti fpintiaJU 
noftra riviera, ed altrove, fino alle Provincie più rimote dell’Eu- 
rcpa, caddero: ma per averne folamcnte di cenere iJ colore. Qual 
materia così fatta , in tal maniera dal Vefuvio eruttata, diè gran- 
motivo à dotti Filofofanti di variamente donarne Io firano fuc- 
cefiò.Come /è negli altri Secoli non avefs’egii altre fiate in tal guifi» 
bruci3£o.Alcunicredcrono,tfièr (late le acque piovane (lagnanti, 
fra lo fpazio di più fcculqin quelle vaile caverne adunatc:Non po- 
chi ‘ 
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chi giudicarono ,chc follerò Hate le acque forgenti i o de’fiumi 
p; cflo il Vesuvio difaerfe , o attratte Jalla elàlazione (moderata: 
Altri vollero, che folle fiata l’ acqua marina, e non gid la piovana, 
eia forgente,o quella de’ fiumi: Molti della gente minuta fiimo- 
reno, che foffero fiate le acque delle pioggie,che nel tempo me- 
defimo deH’efalazione,non gocciolando, ma diluviando, allagavano 
le campagne , e formavano rapidi torrenti, e non le altre acque, 
E pure dinanzi gli era lo tremendo fpettacolo.Ma feufàr dobbia- 
mo la lorcreduIità;perciocchò incdfiernazione ritrovavanfi.Noi 
però, che più di loro de’ bruciamenti del Vcfuvio fperienza ab- 
biamo, altrimentedilcorremo. 

Egli è certo , che avendo il nofiro Vcfuvio , dopo trafcorlb 
qualche fpazio di tempo, di mefi,edanni dclfuo accendimento, 
di nuovo elàlando , comincia bdbello a far fentirc le focterranee 
/colle , per lo agitamento del bitume fciolto ; ed infocato , che 
rulla voragine del Monte afccndeper bruciare. Ma non è fi prc. 
fta la fua faiita,che non ne dimofirafic il fegno : perciocché frà Io 
fpazio di giorni quindeci , più,o meno, fecondo li portanza della 
materia,ficcomc ella vd afiumendo , così non il fumo, ma fdfo 
eia la. Qual minerale largendoli filile falde fuperiori dd Monte , 
preflo la bocca della fornace , il veggiamo , c qual forier deHa 
proffima accenfione ravvilumo.Inalaarrdofi finalmente tal mate- 
ria fulla fìremità della voragine , coi poco fumo, mena piccio'a 
fiamma, ed avanzandofi da giorno in giorno il fuoco finattanto, 
che tutta la voragine s’ infiamma, a noi fpefic vdee rovcrciafi. E 
nello fiefib tempo , accendendoli vièpiù il fonte defia malfa ar- 
dente, dall’ empito delle fiamme efalantino, cosi liquida e fciolta , 
vien più miglia in alto sbalzata, in guila che al Crelo menar fi vo- 
IcfTè. 

Ma quel liquidacompofto di minerali , c di tatto quanto in 
quelle fierminate caverne racchiudali, neli’ ulcire all’ aere , in di- 
verfe materie fi divide, e torto l’ una da ! I' altra divifa in diverte 
forme di varj colori, s’ indura , ed impietrilce c cadendo nella 
fornace , donde ufeirono , fi brucia ed inccncrifcc . E le bombe 
pur nell’aere arrotondate, dentro racchiufivi i fuochi , non arte- 
fidati, ma naturali, indi nella fornace feoppano : ma la parte u« 
niida Tufo coll’ arene a lecnde . Quivi fpintada’ ventila nuvola , 
dove lì girano, à cader và'in pioggia d’acqua veleuofa , cotanto 

ma- 
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maligna, che nella Campagna tutto brucia , fino le fiondi de’ ca- 
ftagni,non che li Cruttl . Da tutto ciò più volte odervato, inten- 
deremo , che colà fia la cenere del fuoco dell’ Anno 1631., ed 
in che maniera il Vefùvio l’ eruttafle. 

Dallò incendio del 1139. Cchel’ accendi mento del iyoo^ rife- 
rito d’ Ambrogio di Leone Nolano^on ragione non s'ammette da’ 
(fonografi.) vuota fino^Il’ anno r63i.rimafe la voragine del Ve- 
fuvio, in fembianza di coppa dalla (ua cima, che cinque miglia 
circondava: di profondità più di mille paflìtuttad’arborifìlvc- 
(fri,efèlvatichcerb:tte,fino alle fèlvagge fragole, veftitarcotn* 
anco quafi tutte 1 ! efteriori falde veftite erano. Tosoni ma dive- 
nuta ella fi era l’ antica voragine un’ anfiteatro di mirabile afpet- 
to, valevole di pafcolo al bediame, e di fòvven imeneo a’ poveri 
contadini, che Icgne, e carboni ne ricavavano . In mezzo di quel 
piano era una più ridrctta voraginc,.vcflita daila fua fommità 
fin dóve giugnevano i raggi del Sole, di piccioli arbofcelli. Per la 
qual voragine calavafi eziandio piùd' un’altro miglio, pe’ ritorti 
viottoli, infra quelle rupi fcofcefè, di nitro piene, e fraifafiìdi 
smifurata grandezza, fino all’ altro piano, che più fpaziofò era 
della fua bocca, con diverte caverne, ch’entro giravano, ed era 
tutto di arene coverto, fuorché tre picciofi fonti, in forma trian- 
golare, podi: uno verfò T oriente, pieno d’acqua tepida mordace 
al fummo cd amara;un’ altro ver la ftrema parte di mezzo gior- 
no, cioè, fra Io firocco c mezzo giorno, pieno d’ acqua più falla 
di quella dtl mare:cd un’ altro verfo tramontarle rcueftrale pie- 
no# acqua cocente, ma lenza niun tepore . Tutto ciò vien anche 
ragguagliato dal Braccini . [ó per me non faprei di v'rlare , fe 
quedi tré fónti fodero dati quelli tré aditi, pe* quali le damme, 
le materie bituminole, e i minerali e (alano, come da noi Torre- 
fi in tal fórma triangolare , fin dall’ anno 1Ó70. furono ofi 
fervati, ed or puri! veggiamo, eruttando il Vcfuvio: o avve» 
Muti fodero dall’ acque piovane, che in padando infra quelle rupi 
di mirrerai?, calde, tepide, falate, e mordaci in quci.fbnti gocciai 
fero, éTi paftori degli armenti, e gli amici del Braccini, ch’amroo- 
fi vi difendevano, per l’ofcurità.non (è ne avvitedero.Semivafi in 
qifell’ofcara caverna fotfiar dalla parte meridionale grandifiimo, 
e freddo il vento, che g^an timore arrecavali . Inoltre in mezzo 
di quel piano arsitolo era àia pietra di fm furata grandezza, lui* 
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la quale da niun Iato afcender fi poteva. A mio credere, cotal pie- 
tra efièr dovea avanzo della materia bituminola,. che per la difi- 
cieza del fuoco, e dalla freddezza del veto, che per quelle caverne 
fcorrcva,non brucioffi, ma impietrita rimale . Ed egli farà credi- 
bilcjéh’altre limili pietre trovar potean fi negli altri ofeuri grot- 
toni, che per timor non ifeorfèro. 

In tal fembianza era fiata la voragine del Vefuvio fino all'an- 
no i6jf. quando precedemmo /ci mefi di CStinui tremuoti, tanto 
lìrepitofi, che fpiccavanfi da’ chiodi nel muro le conche di rame 
appefèvijo che neli’eruttazioni de'noflri tempi fpefTè volte è ac- 
caduto. Ma nel principio del me/e di Deccmbredi efs’anno Ì6j i. 
più frequenti erano le /ntrerranee /coffe, e più flrepitafi i tremuo- 
ri. Al decimo del me/è udirono i nofl ri Torrefi, non fenza loro 
gran timore, fremere qual Marerempeflofò fi no/lro Monte, onde 
pen/avano, efier l’acqua del gran fiume Dragone, difperfa da 
gli antichi brocciamenti,che di menandofi, l’adito Ticcrcafiè per 
ufeir fuori a’ lor danno. 

Ma fè gli occhi fiffì aveflcrtenuti alle falde fùperiori del Mcn- 
re,'ch’ allora pur coverte erano dell’antica cenere, efolfo , come 
dianzi hò accennato, avrebbero rawifatOje fe per il verno attira- 
le, che fpirava , il puzzor del folfo alle loro narici foflè pei venute, 
i! certo prenuncio del proffìmo incendio. -Qual fegno.quantunque ’ 
da Plinio folle flato divifàto , nulla però in atto fpcrienza alcuna 
ron n’ ebbero i noffri onteceffòri .'Quindi parecchi di coloro, che 
dali’ acqua credevano, il Monte y.enifTe agitato, nulla del fuoco 
a vvifandofi, fui Monte portaronfi . Ed ecco/che tutta quella pro- 
fonda, e fpaziefa voragine ripiena fino alla fommità rinvennero. 
Dimodoché., non più difendendo, di piano vi parlavano, lèn- 
za alcun timore apprendere. Imperocché fiondo allora, al- 
quando fai terra la materia difpofla a brucciare, che per la fua 
gran poffànza, tutto ciò, che nella voragine per avventura fi ri- 
trovava Tufo inalzado , avveniva, che nèrifcaldava, nè faceafi ve- 
dere . Difcefi dalla Montagna al Paefe, rlffèrirono a’ Concittadi- 
ni la flrana novità, oflèrvatavi; Onde il fèguente dì altrhnoffri 
Torrefi fui Monte a/cefero. E trovando in quella coacervata 
bofeaglia certi pantani della malfa bituminola, che di già ufcita 
all’3ere, cominciava a fumare, pur niente di fìniflro penfaro* 
no.Chc fc il pericolo apprefò avellerò, non farebbe morto nè pur 
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uno della noterà Torre, perche tempo aveano a riflettere a* cali 
loro fino alti i.6.dèrmefe,ilmercordì -E pur la maggior parte di 
loro fi farebbe falvata,come falvaw. fi era qualche Perii na.Con- - • 
ciofìacofàche , nel feorgerfi dalla mattina deimartedì fumare il 
Monte, nel vederfi il fuoco, che fuori mandò, a gran empito, aflìe- 
me cala terra, e pietre, che foprartav2't,inaIzàdo le antiche quer- 
ce, e gli altri alberi, radicati'iD' quella- voragine dapiùcentenaja d* 
anni , tutti que’ , che poterono in Napoli fi fuggitono , e il 
Cardinal Buoncompagno, Arci.vefcovo di quella Città, che nel- 
la nortra Torre dimorava più mefrdell’ anno, per le fue indifpofi- * 
2ioni,fimilrnrntevi fi avviò. Ma dall’Eletto del Popolo della Cit- 
tà , per tema di penuria de’ viveri a'Cittadini dal concorlò de’ 

Popoli del circuito del Monte Vefuvio„fuor menati venneroi Sic- 
ché ad incontrar la morte ritornarono». 

E per farmi più dàprefc al mio* {vopofito. A-vvan^rti lo in- 
cendio tempre più, accrefcendofi le fiamme , e più rtrep tofi fen- 
tir fàceanfii tremuoti , anzi da Nàpoli fu. veduta cola degna di 
maraviglia . E fi fù,che tra il Monte; e le coline d’ Ottsjano, pa- 
rca, che fcoprellc una certa, materia in lembianza d’acqua fu- 
migante, e quetea era la materia bituminola , che da'la fòmmità 
delia voragine a quella parte roverlciavafi. II mercordl poi 17. del 
mete, fgorgò dalle colline d’ Ottajano flrabocchevol torrente d’ 
acqua infocata, con piem^d arene, che gualche parte di quella 
terra allagò; e cor le fino a Ili. Calali di Nola, ed in altri 1 luoghi, ♦ 
circonvicini al Vefuvio ► Ma perche tale mondazione accadde 
alia rtefs’ ota decima fétea, quando non potendo quella fmifura- 
ta voragine lòrtener tanta copia & acqua, eh’ alla materia bitu- 
minoft tf>pravvenne,s' aprì in più valichi al piano del Monte ver- 
• fo il Mare, girando ^aperture fino a'Ie pertinenze d’Ottajano, 
perii quali, aditi ,. evacuò le fuc viteerc il Velbvio ^allagando . 
la noterà parte co’ lmifurati torrenti , apportò que’ rterminii 
contante deplorabili . Gli Scrittori di sì Arano accidente cre- 
dettero* ellèr l’acqua medefimavsb^ zata sù nell’ aere d-M’ empi- 
to delle fiamme, o dalla fòrza de’ venti, o d’ altra virtù occulta, 
edindi di botto diluviata sù quelle balze a formar quello /mode- 
rato torrente- 

Ed è pur egli una graticolaci veder gli Uomini Savj di quei 
tépi andare errati ali’ ingrolfo in un /uccellò, chiaro piuchc il Sole, 
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nù sò,fè debbafi predar credenza all* antiche florie di coloro, che 
lontani da! Vefuvio, ne fcrifferoa lor talento. E' da Caperli,. che 
tutto quel Monte, o Collina, che dir vogliamo, che in forma di 
mezza Luna, circonda dalla fpiaggia fettentrionale ver fo l’ orien- 
tale, non è monte dalie eruttazioni del Vefuvio dìvifo, ficcome 
tutti gli antichi, e moderni Autori penfarono.Ma tali colline 
furono elevate da’ déboli gorghi della mafia liquida, infra lo fina- 
^o di mefi, ed anni, ficcome a’ tempi nortri averno oficrvato,dcl 
oie ne di (corremo a fuo luogo.Or dar vogliamo a’dilor rapporti; 
Come pofirbìle eficr porca, che T acqua fi feparafiè da ’ que’ bitu- 
itjì infuocati, e tanto in dltoafcendeffe su quelle rupi (co(cclc t pur 
il Calore fcrbindo? Io conferito bene, che dalla voragine del Ve- 
fuvio eziandio acque efàlino; ma non in quella guifò però, che da 
canoro cl vien ragguagliata. I mperciochè ne’grandi accendimen- 

r a - ' n a * to fiamme la mafia liquida, ivi raftreddan- 
do.i, fi fepa-a, efahndo la parte aquea.e torto alle nubbi delle ce- 
nai a fendendo, in fredda pioggia ne difcende,non (òpra, terra, 
o col e rirtretto,ma in largo terreno, dove la nubbectìflalbinia del 
Tento la raggira. 

Afa le inondaz'onidefle méttiate terre, di là alla fpiaggia aurtra- 
fe, avvennero dal a sformata piova, dovel'acqua diluviando, for- 
mò rapido torrente, che feco giufò ivi porrafiè le cenci i, e l’ am- 
montonate pietre fucate, che poc’anzi dal Vefuvio cran vomita- 
te,? quanto innanzi paravafcli» E dalle pietre fcaldoffi l’acqua, 
non che dalli voragine forte così ufeita . Che ciò fia vero.oltre le 
ragioni addotte, rifetter fi dee al tempo ed ali' ora, nella quale 
qaerto infortunio accadde; che fù all’ora i6.de! Mercoldì.-QuSJa 
f 3 ' noflri Torrefi (cacciati, fi trovavano fuori il Potè del* 

- ~ 3 l c ^ cn3, PÌ J 8 nevan la lor difiàv ventura, cof ternati al sómo, 
ro fapédo a qual partito appigliarli : o di ritornare alla Patria, ove 
ne le loto ca/e i viveri, ed ogn’ altra cola avean la (ciato : o ivi 
refi ar fi fperanzati di qualche foccorfo alla loro rtrema nccefiìtà, 
fomminirtrato da' buoni Cittadini Napoletani . E nel mentre da- 
vano trà l’uno de'duc fofpefi, per maggior difiàv ventura, fòprav- 
venne una grardifiìma pioggia , che per non averne a morir sù 
quella arene Affocati dall’ acqua, da defperatì n/olverono di ri- 
tornare a' a or Patria, ove non vi giunterò; Perciocché’ arrivati 
si VaLco di Pietra Bianca, che da S. Giorgio a Cremano difeen- 

de ' 
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debutti quei, che di là ver la Patria era pafTàtl, perirono ; perche^ 
sboccando da quel Valico il torrente, preclufe la firada a tornare 
in Napoli.Nè ifeampar potettero da’fìmili torrenti, ch’innanzi tro- 
varono, e tutti gli altri addietro, facédo ritorno, furono da’Napo- 
letani, con iflraordinaria carità accolti, ed alimentati -per lo fpa- 
zio di più mefi.Ed indi ^avvenimento ne ricavò ogn’ uno, fccon- 
do il fùo flato. 

E giacché dlfcorfò avemo degl’ infortuni di cofloro, che da 
Napoli, pe’I diluvio dall’ acqua piovana, alla Patria ritornarono, 
debbo anche far parola di quei, che allaTorre trovavanfi. Quan- 
do a* primi fchioppamenti, erutti del Vefuv io i noflri Patrioti fi 
fuggirono in Napoli, parecchi altri, al numero di mille, alla Tor- 
re rimafero,* non potendo indi partirfì, a cagion del divieto ad en- 
trarvi : E non perche il Governadore del luogo coraggiofò era, 
gli aveffè rattenuti, come tutti gli altri Scrittori di tal funeflo ac- 
cidente nvvifàroo/ì . Veggendo poi lo imminente pericolo de* 
torrenti, che già Correvano, preda mente die’ la voce, che tutti 
partifièro . A quel punto quali tutti infieme uniti, verfb Napoli 
prefero il camino: precedenti il Curaro, ch’il Venerabile portava. 
Ma per loro mal dettino, sboccando fpaventofo torrente,pcr 1’ 
adito d’ un vico, alla flrada, per la quale a Napoli incamin3vanfi, 
tutti quelli, che tal vico avean paflàti.col Parroco, entro la Chie- 
fn di Santa Maria delle Grazie de’ PP. Francefcani minori Oflèr- 
vanti alla Porta della Torre, falvaronfi , e gli altri al numero di 
cinquecento, col Governadore^h’addictro a tutti à cavallo anda- 
va, morirono.E que’chc falvati erano in quel Conveto, anche peri- 
vano, per la fame, *è la Divina Previdenza non l’ avelie foccorfj, 
con mandarli, in quella flrema necesfità,il pane, il vino, e fi carna- 
me di pecore, e. capre, portateli da un picciolo ramo dello ftcflò 
torrente fino alla parte della Chiefà. 

Sicché non può tornare in dubbio , che il torrente, difeefò ad 
allagar quella Regione d’Ottajano,edi Nola, dalla gr£ piova, che 
da Napoli, alla morte menò i noflri ToFrefi,adi vene. Ma i ftraboc- 
chevoli torrenti, che fpianavano, ed atterravano predo che tut- 
tala noflra Torrefalla voragine del Vefuv io difeefèro . Imper- 
ciocché, corri’ addietro dimoflroii,fàlita la liquida materia a riem- 
pier tutta la voragine, acccfbfi pofeia gran fatto il fuoco, per con- 
tinui tretnuoti, c^er ia fmoderataefalazione,l’acquafòpragiun- 
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tali in tanta copia, che foperando la maflà liquefatta, 1’ ammorsò 
di tal forte, che torto fi videro mancar le fiamme, e fg orgar dalle 
mentuate aperture i torrenti. 

Che dall’ acqua venirte fmorzato I* ardo; del fuoco,e la mate- 
ria brecciame, chiaro egli fi foerne daHa dificicnza della materia 
cruda coll’ acqua (gorgata; dai colore, che de’maffi impietriti , ri- 
tiene;e dalla mifchiadel talco, de’ fiali, ed’ ogn’ altra cofa, eh’ in 
que’ macigni trovali . Com’ anche conoficer fi può^ dalle pietre 
grandi e piccole d’ ogni Torta , e di varj colori, che da’ torrenti 
portate vennero. Ed ella fu la materia cotta, che dall’ acqua s* 
impietrì . Che fo tai fuochi non cran mortificati dall’acqua pe’ 
prieghi del Martire San Gennaro, la Città di Napoli veniva fp la- 
nata da'tremuoti,per crtèr l’efahzione non inferiore a quella, che 
nell’Anno 81. di noftra Redenzione accadde, che le Città d” 
Erculano,e Pompei atterrò,oon Tettandone effente Napoli, ftnza 
fornirne la Tua parte . Effóndo, chcfiadall’ anno ujsu il Veftt- 
vio non avea brucciato . 

Ma qual fotte (lata l'acqua, eh’ entrrfle.in que’ antri adiifimor- 
Tàr gli ardenti bitumi, c poi, con quelli mifchiata, uficirne a 
nortra ruina , finora indecifia rimane ; avvegnaché tant’ uomini 
virtuofi n’avtflèr fi Infoiato , ficcome nel principio del ragiona- 
mento moftrato abbiamo , non perciò paffàr la vogliamo Tenza 
apportarne ragioni a conghietturar di queft* acqua , precipitata 
entro il Vefiivio. Potrebbe crederfi , che le acque piu prortìma- 
neal nortro Monte, come quelle del noftro fiume Dragone avel- 
lerò fmorfiito il fuoco*Ma quelle a’noltri fonti non mancaronotnè 
dell’acqua forgentc puoflr conghietturare ? perocché ne’ noftri 
pozzi ,da’tremuoti turbofl» , non che notabilmente forte manca- 
ta . Nè l'acqua di Nola , o del Sarno* immaginar portiamo , fort e- 
rofoorfo a I morzar tanto incendio: perche nè tampoco lor difi- 
cienza le n’hà ; adunque l'acqua del mare eflèr dovette .. 

E ciò a dimoftrare.non mi avvaglio de’fegni, arrecati da’Scrit- 
tori di quel tempo, cioè dc'racconti dc’pefoi , deiroftriche , e del 
aliche , vomitate dal Vcfovio ,cd avvegna Dioche Tervir mi po- 
trei d'altro piu concio, fogno riffèritomi da’noftri Paefiani efegni di 
fede, qual fi fù,che nei fuggire in barca ad ifcàpar la vita,m parta- 
do per la Riva dell’ Ondilo, predo la Torre dcil’ Annunciata , in 
ttn cert'adito fra quc’fcogli,menati dal Vcfiuvio,ne gli atichi lecoll, 
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videro precipitare il mare, ed indi offervaronorjorèéti dai Monte 
. difendere. Nè eflerpotevn il recefiò dell'acqua,» tagiondel tre- 
muoto ; poicchè , ccflando sì fuora limare, la barca al lécco tro- 
var doveyafi . Siccome ragguagliato vennemi V anno 169* 
a tré di Febrajo alla marina di Yietri da’ marinari Medi- 
nefi , che da ^quattro giorni mancavano da quella marina .Don. 
ere trovandoli colla barca tirata predò la dogana di quella Città.' 
ad oreao., videro, con indicibil (pavento tirarli indietro il 
mare predò che tin miglio . Onde orgoglio tornando , trapaisà 
dodici padì al fuo lido .Cosi la feconda volta fece, ed alla terza 
^ r ^u C ’] a ™9' crn Vo , durante fl tremoto, 

wi pi ? n °" poch, r 5 J,fi "' ’: co,,a mortc di molte migliara 

lane, fenza 1 Foreftierl, chemimerar non lì potero- 
no . Ma lalciam difeior il nodo a chi capitoli intieri ne Ieri dè . eh* 
io alla leguente conghiettura m'appiglio. * 

-Qual légno piu chiaro aver podiamo a conofcer la -veriti del 

fatto , fé non le dalia quantità della materia eruttata ? Chi ve- 
der non potrà , che non men d'un mare d’acqua ci voleva a me- 
narla fuor da quelle derminate caverne ? non comincia il primo 

torrente di queda terra di Pietra bianca , lungo Nanoli finn* 

coprire il Territorio d Ottano, alla pnrtèdel Maum^L fé ne • 
contano preiìocchè dodici miglia di tratto? benché negar non 
ruodì, ch’infra cotanta didanza, terra dente rimafe da tale inon- 
dazione; ma non ne vennero appianati i Valli? rupi , -c colli inai, 
zat, ove la terra raffredda va fi? non ifeorfe n>ad occupare ii ma- 
re, reffandone di terra ferma circa duecento pad! ? Sicché creder 
dobbiamo , effer data 1 ’ acqua del mare fopraggiunta al fuoco 
Conuanche r eruttazioni d < sli „ ntlch( funch P ì ' ■ ' 

accaduto, non cagionando tempre lo rie® effètto , dolche altro- 
ve ne difeorreremo. * ro 

f.hhr? 3 " P rf S!“ <ì è quella cenere, perla confiniamone delle 

bruciato- minerale , che dal fuoco non fù 

l ruciato, netta di pietre ella non é , per le ragioni fonra arrecare 

gnend P o 1 <fel,a mafli 8 ià Cotta > a » a quale fopravve- 
fnrr^ee / ^ 2 ? ma , re ’ s ’ ,m £ ctri > ^mia odo fé ne raffi di vane 
forti, e colon, delh quali apprefTo da noi fc nc parlerà 
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*1 . , Della Terra Fulva * 



P Rima di venire al divifàmento della Tcrra^ Rodicela i e di 
tutte le altre ceneri, vomicate.dal Vefuvio , favellar deVo 
degli aditile’ quali cdo fronte dà fuori le fue e f.t Iasioni , e della 
loro varietà. Kol 1670* là lito,ch?cbbi io*con i miei parenti , su- il 
inonte , che ardendo già Clava , e nel afl&cciarmf iiv- quella Ci 
larga, e profonda voragine; poicchè era di tenera età^gran timo- 
re apportomi : onde venni trattenuto da’miet,accioche non preci» 
pitaffèvì. Indi preCoaninao, cominciai ad oflèrvarla , e vidi , che 
più larga, e profonda, che deCcritta dalli Storiografi, ella era » ed 
altunl giovani della brigata, a forza dà braccio , colla frombola 
pietre Scagliando, à misurarne 1* altezza , fempre le pietre fotto , 
piedi, cadette r, pareano : ed altri co* fchioppi, tirando groflS pal- 
la di piombo, pur lotto-la murata , donde C'paravano k palle bat- 
tevanoj non accorgendoli , che per la grandezza del cavo , che 
cinque miglia girava, non tanto profonda , quanto ella era , Cem- 
bravalL Nel mezzo di taLsmifùrau voragine erano tré bocche, 
dalle quali differentemente ufeivano damme, fumo , e k materia 
gioita, che non tantofto apparita all’acre , menata dalla potenza 
de! fuoco, eh’ impietfivafi in varie forme fbaventevoli , come fè 
in quelle fornaci dal crudo clemen to a orano fuflèro lacerati 
bimani cadaveri ,*non che bruciati fuor- menade li . A que- 
llo fpettacoio i, noftri prefati giovani, avvegnacche quei 
fiioco, fopplicio d’infèrnocredevanlò, pur al falir di quelle, chi in 
fembianza di tefehio , ehi di braccio, chi di gamba , e ehi di bu- 
ffò d’uomo smembrato, gi votando dicevano , efler le membra di 
certi noflri Cittadini facinorofì, defonti. Ceffi dunque la maravi- 
glia; fe gli antichi Napoletani, al riferir di Filoflrato,in fimiglian- 
te gui/a ne favoleggiarono: VLeapolit arti atuem Italiani baktton- 
tei Atcioneioffa mira Jkifft memoranti arane cairn de Giganti- 
bus inali 01 ii/ìc fuijpteieaos , Befbiumque Monterà fuper ipfat 
flagrare. R perche umidacra l'.e/aJ azione, i liquidi bitumi verter 
dovevanfì :ma per lagrandiflanza, non potei vederli. Nè dalla 
.brigati avvilir fi potette, pretto qual delle tré bocche il bullica* 
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me fi era, à riempier quello fterminato vacuo r . ÌDi più ravviai, 
che ivi ciafcuna di quelle tré' bocche aveva il Tuo monticel- 
lo, che picciolo paglia jo fèmbravami,- Tutte e tré polle in fórma 
triangolare, come nel Capo I. d’ cflì tré fonti dimcflrai: 
dando diltanie qualche centenajo di palli I’ una dall’ altra 
fituata una verfo fèttentrione, un’altra verfo il meriggio, e i* 
altra verfo l’oriente. Onde fi può credere, che da tutte e tré 
forgeffe la materia liquida. 

Ripienafi pofcia la voragine di cotanta materia bituminola, 
di pietrf, e cereri dalle molte eruttazioni, per lo Ipazio di pp. 
anni j ed inalzatoli 1* altro Monte dalle flcfiè eruttazioni,* 
fempre le medefime bocche, a guifa di triangolo, fi fon vedute, 
eia landò diverto fumo ciafcheduna dall’ altra, come ogn’uno 
veder potrà, elàlando il Veluvio: dall’ adito ver la tramontana 
ufcir fumo nero : da quello volto al meriggio il bianco,edalI’ 
altro verfo 1* oriente, il rcflò,- ed allora, quando tutte e tre 
ormai s' accendono, /cn brando una fol. bocca tutta la voragi- 
ne, pur differenti le ceneri Icernonfì. 

Che poi quelle tré bocche d’uno fteffò fonte diverlàmere erut- 
tano, potrà il mio leggitore prenderne conto da Seneca,che nella 
pillola VII. del fuoco del Monte Etna favellando, affama, 
che non ipfe ex fcejl, fed in ali qua inferno valle concepì os ex*, 
(tuoi, alibi pafeitur, tn ipfo Monte, non alimcntum Boba, fed' 
Vtom. Adunqué chieder potsè,fc tré fon gli aditi, che differen- 
temente menano, tré faranno le vie, per le quali dicerie materie 
corrono ad eia lare . Ma laicismo, rh’ Uomo coraggiolo difeen- 
da in quelle valli caverne a rinvenirne la verità, ch’ io della di- 
vcrmà deli eruttazioni prolcgujf debbo il di/corfo. 

Per quan to feerner fi puoté. àdfh dlverfìtà delle materie ertiti 
tate da? Vefuvio nc’tepi antichi, varj altresì diciamo effer Ilari gì* 
incendi,- com’anche a 'giorni nollri fperienza n’abbiamo.Più delle 
volte il Veluvio bitumi liquidi hà menato ; altre fiate , fmor- 
zata la mate ria dall’ acqua ,a torrenti, colla medelima l’ hà vo? 
mirata. Qual ora lece he fon Hate I* datazioni , che tutte in fu- 
mo fileno elevate. Tal volta .per la troppo attività,ed efferve- 
Icenza del fuoco, lo ftcflò Monte hà bocciato . E talora umide, 
vifcoft, e colle acque le cereri piovettero . Ma non Itmprt la 
lleffa materia incenerita hà eruttato.Pofciacché alle volte nera 
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polvere in folta pioggia dalla nube è caduta : Altre fiate bianca- 
ftratAlcune altre rofiìcciaiTal v^olta bigia:Equàdo rodìccia.c bìa- 
caftra mifchìata l’avemo oficrvata. Non parlo delle arene grolle, 
che. tempre quelle di più minerali tramifehiate ravvifanfi.E quel, 
che più iftupirne fà:in una (teda ruttazione, diverfe ceneri efala, 
nel principio, nell’ agumcnto, e nel declinare. 

Or la noftra ma'eria altro non è , che minutiffima polvere, . 

J [uafi che lenza corpo. Ma il color rubicondo non avviene dal 
uoco, comd alcuni moderni credono : cioè , edèr la poLvere 
delle pomici rodìccie,chc più. volte sbalzate- dalle fiamme, e rica- 
dendo nella fumare, bru..cianfi; imperciochè tal pomice rofficcia, 
ed ogn’altra d* altro colore, òli materia più fottile,e fu voglia- 
mo più laviaoiente ragionarerelia è il fiore del bitume, e dc’mine- 
rali, la parte più alci atta fublinrata; perche (èmpi e fui maflo in- 
durito fi trova , ed è accenlibile; della quale condizione, nel fe- 
condo libro più afa diftefa ne ragionaremo. Deriva bensì la no- 
tìra terra dalle pietre di confim i colore, come ogn’ Uomo ve- 
der potrà dette pietre fu gli ultimi torrenti impietriti, fénzache 
brucciate fi fòdero, in cotal fottilifììma polvere disfatte . Quii 
fòrta di terra, fé ingenerata follò nelle valle caverne del Ve- 
fuvio, o dal fuoco, che (correndo lungo tratto di miglia, e fotto 
il mare, cella fua voracità, non tanto i monti , e le pietre bruc- 
ciando.quantola ftcfTà terra divorando, così adcfàlar fi portaffè 
dalie bocche del noflro Vefuvio, dqmitdar potrafienea’Coimbrice- 
lì ed a gli altri meteorifti.Perciochè alla cronologia di tale incen- 
dio pjflir deggiote conghiectuqire,(c la detta nofìra terra erutta- 
ta venifie dal Monte Vefuvio, o d’ altra voragine predò il me. 

' defimo Monte. . . 

Lo incendio, che mandò fuori la terra roflìccia , accadde nel 
ìfoo. di nodra Redenzione, fecondo la tedimonianza d* Am- 
brogio di Lione, in Val guifà narrando: No/ìra verò tempe- 
rate id oftendic Vefuviì caminusitridua enim aerem te ferrini unt 
vidimut, ufque adeo , ut cunBì mirante i, compavejcere caper int : 
dei n de, ubi deferbuit a/ius, qui materiata cxtoUcndo omnia te- 
tscrot, pluvi t (inere fubrufo quamplurimo , quò cunSa, ve luti 
/live obruta videbantur, &c. Qual rapporto non vien ricevuto 
dagli autori , che de’ brucciamcnti del Vefuvio hanno fcritto. 
Quando il Nolano tto/ayaiì in Venezia, per li Tuoi affari, a rcla-, 
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zione d’ altri tale accidente fcrifìe . Nè egli è credibile, eli’ ii Ve- 
fuvio così avertè ruttato, e li nortri antichi Torrefi non n ’ averter 
faputo fama; ron ertèndotrafeorfi dagli anni i poo,che fedamente 
1 31. armo fino al fuoco del 16} 1. Quandoché da gli anni 1 1 39. 
non avea brucciato. laonde antiche etano le querce, che 
verdeggiavano in quella voragine , nella quale eziandio i 
cignali avevano le loio tane. Che fe la co fa fòrte fcrtita, come 
lo fcrittor Nolano ragguaglia , non ne farebbero predò che 
otto mila del circuito dei Monte Vefùvio rimarti eftinti dal 
fuoco dcH’ anno 1631 . Ma per falvar la rifèrenda d’ Am» 
brogio di Lione, fa di mefliere credere, eh’ in quell’ anno, 
cioè nel ifoo, per la voragine del Monte , nomato il V ; ulo 
alle pertinenze della noflra Torre lungo Tré Cafc,verfò le colline 
d’Ottajano, all’ oriente, due miglia fopra mare, la congerie u- 
feiffè a brucciare , ed averte menata la nortra terra roflìccia; ef* 
fendo tal Mente tuttodì pietre, e pomici raffice ie, da’ fuoi rutti 
formato, ed evvi fi nta, eh’ in que’ tempi, prima del fvocodell’ 
anno 1631, apparivano le fuminaruolc. Sicché chi da Nola, ed 
altronde allo donale in Venezia ferirte dell’ efalazione, non divi- 
fòlli, efier fatta 1 accorrtene due miglia lungi drl Monte Vefù» t 
vio,td egli ccsìannrtclk, o me rifioritali venne. Anziché ezian- 
dio approvar potretbefi ciò, che rei fine del fuo fn timo capitelo 
artèrifee, dicendo xAudiZ'itr.ui cl ini a ftnicribui nefìris [eptua- 
gcjìmo arine cas iterato Imperocché circo quaranta partì 

fopra la menzionatà voragine del V ulo trovarti un’ altra vora- 
gine, appellata cottirrune mente la Fcfìà,che da’ chiari fogni ben 
conofctfì d'aver fiamme rnttato;Onde non potendo crederli, ta- 
le incendio .efler fiatone! Morte grande delVefuvin, per le ca- 
mion i foprariegate, conpbìettunrr puoflìd’ aver il Véfuvio,in quel 
tempo, per quella voragine efàlato. 

Ouefio fuoco ncn degli sformati dir fi può, nè de’ piccioli bru- 
ciamenti; Perocché, ertendo* vero quanto dal Nolano Scrittore 
vien riferito, eran trafcorO 70. anni dalla eruttazione, che fi fè 
nella mcntuata voragine della Forta;t quando perla medefima 
bocca il fuoco ufeir doveva, trovando fòrte impedimento della 
congerie impietrita, lòtto a quella nuov’adito fece, per lo quale 
non meno 'della voragine dtlVefuvio, congerie liquida vomi- 
tò, c pietre, e lapilli, e ceneri in .tanta quantità, che di erta ma- 
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accaduto ; ma dalla nube ne piovvè (Ino a’ dieci palmi, dove 
più , dove meno, . E creder fi dee , che nelle regioni piu rimo* 
te dal fuoco pur ne piovelTe, ove i! vento la nuvola raggirò. Co- 
me dentro , ed attorno la Città di Napoli li vede, ene’territorj 
di Terra di Lavoro, fe anco dal Vefuvio là ne giunlè.Halìì quella 
Terra anche dagli antichi bruciamenti , prima della nafeita dei 
Salvadore N-S.hccomc fi vede lòtto la Torre di BaffanoUi guar» 
dia alle fpiagge maritime , un miglio di là della nolira Torre , 
verfo la Torre dell' Annunciata , donde b noftra Terra vien per- 
forata dalle onde del mare , alla cui pianezza giace; che non a 
torrenti,ma in pioggia ricevette fi la nofira Terra bigia,lperienza 
n’abbiamo nell’incendimento , accaduto a’ao.di Luglio del 1 70 6. 
quando ii Vcfuvia , non a torrenti mandò fuori le lite vifcere,mi 
tutte in aria menolla: piovendone di quella terra nel mio ter- 
ritorio , a’ pie’ del Viulo , un palmo , e negli aluiiuoghi , dove 
piu, dove meno - 

Il fuoco, che diè fuori quella terra , vien mentuato da 
Falco Beneventano apprelTò il Caracciolo , ellòre avvenuto nell’ 
annodi noftra biute 1 1 39.a’aa.di Maggio , dicendo : Hoc anno 
x 1 . Kal.Junii Mo\t , qui propè Cioi tacer» Keapolii» effe vide- 
bacar , ignem validum , £5 fiamma t vifihilet projecit per diti 
cHo , itaut Croi tatti ei contigli.*, & cajtra morCem expe&obanc: 
ex ejut incendio pulvit niger , £«? borri bilit exivit,& ufque Sa * 
lernum , Capuani , & Hcapolir» , pulvit file a facie venti 
perVolavit : ignit vera ille per. dìe s olio vi fra efi : de quo p ulve re 
civet multi BeneVencanorum , & ego bujui operit defcripCor t 
toUegmui : per dies veri» triginta , paioli ille fttper terrai» Vi- 
J'ui efi . A cagion , che lavata la cenere dalle piogge mutò co- 
lore, da nera divenne bigia ; ed avvegnaché nell’ anno antece- 
dente 1 1 3 8. allo flefiò mele di Maggio un’altro ne regirtra l’Ano- 
nimo Caliìnen/e , pel medefìmo fuoco vien giudicato da tutti i 
fciirtori degli antichi fuccclìi del Veluvio ; imputando l’ abba- 
gl o,che flimar fi potrebbe degli autori ad error degl’Imprefiori . 
Le parole del Tello , che ferbafi nel Moniftero aclla Cava , fon le 
fegueniitPofi bxc SalernuMVtnieni,cioè,Raggicro, Afoni Ve fer- 
vila tnagnum ex ci t avi t incendiai» : quod fecutui efi pulvit fan - 
r £ denfitudtnìt , ut totum aeree» obtencbraret , ac totam bone 
Regione nt ; ufque ad Prineipatumfé Calabrimi Cfi odio eludi , 
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coverti fùron gli antichi edifìcj de’ Romani, ma non ifpianati. 
Quefta terra fi rinviene fui noltro monte Sant’ Angiolo lòtto ao. 
palmi di lapilli neri,ella co’fuoi lapilli, ne’lccoli trafàndati coprì 
la Ci vità, alla Fofià di Vallo . Non più oltre di li posfiarn pattare 
a riconofcere quefta noftra terra bianchiccia, e Tuoi lapilli, alla 
fpiaggia ftabbiana > ed alla riviera di Lettere* eGragnano, ove 
ogn’uomo veder la potrà . Né quella nella contrada di Pollena, 
Mafia di Somma, San Sebaftiaoo,e dell’altre terre convicine, che 
fòtto il Vesuvio neftanno. Ma alla ftradadi Capodichiòo di Ni- 
poli invio il mio leggitore a rinvenir quefta terr* fòlle rupi , e 
colline, che di quefta terra, ad altre ceneri fono elevate. Non fa- 
pendo or conghietturare.fe tutte mcnollevi il Vefuvio, o d’altro 
bruciamento di quella contrada elle follerò fortite. Ed innanzi 
pattando, troverasfi quefta terra bianchiccia per le vie cupe di 
Caloria, d’ Arzano.di Cafandrino, e di tutti gli altri Calali di Na« 
poli, e d’Averfà, dove fi vedrà il mifero contadino , qnal topo, 
perforar quefta terra, e fottovi, carpone, rinvenire , e t'uor me- 
nare j nofìri lapilli bianchi, che caro coftano a iaftricar le camere. 

Sicché non avendo potuto fa noftra terra bianchiccia a rivoli 
ìcorrer dal Vefuvio in quelli luoghi, e nell’aicre regioni piti re- 
mote ; chiaro èjche nella noftra riviera dal Viuolo ne fcorfe,ma 
non in tanta copia, quanta difperfa ne ricevettero i mentovati 
luoghi. Il perche nelle grandi epilazioni , che G fanno nel Vefu- 
vio, elevando*] fùfó il pino, molte miglia in aere , frena l’ empito 
al vento, à non apprettarteli, fé non quando dilungato dal Mon- 
te, ed abballato in nubbi raggirate da’ venti, la noftra parte, e con- 
* trada- predo iL Mon te di cenere cuopre : Sebbene negar non pof- 
fiamo, che la parte più grave della materia efalata , alla noftra 
regione difeende; come il vergiamo, lòtto i lapilli bruciati c 
m orti, i vivi- lapilli, in forma di pezzetti di marmo . 

Il bruciamento di quefta terra, che fotto la cenere bigia fi tra- 
vx fecondo la cronologia degfi antichi fuochi , dourebbe eftèr 
quello, che avvenne nelf’ anno 1036. come fi legge nella Crona- 
ca Caftìnenfe antica, in tal guifa rapportato: Anno 10^6. Kalcn - 
da: F ebruarii Mora Vefuvius tru&avit inccdiumjtout ai mare 
difcurrerct. Che in tal anno, ed in tal tempo avelie così eruttato 
il Vefuvio, è credibile, ma che dallo fteffo incendio fotte proce- 
duto il dtfeorriraento della mafia fino al mare , e V efaldzione dì 
' Un- 
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tanta terra bianchiccia, non pucsfi credere , perche; ficcòme la 
materia fluida era un mirto di bitumi, e minerali, cosi dovevano 
efièr le ceneri: Onde bifogna concludere ; che da un’ altro fuoco 
venne bruciata la noftra materia bianca. 

. /capo V. 

Trattajì di Uri altra Cenere Bigia. 

O ttrapafTati circa venti palmi di terra bianchiccia \ incon- 
trar» altra terradi color bigio, dura fimi!mente,e fecca, co- 
me la bianchiccia ; mefcolata con piccioli fafiblini della materia 
viva, della quale ne fon laftricate le flrade di Napoli, de’ minuti 
pezzetti, e lapilli della pietra bianca, e dell’altri di varie forti. Or 
di querta terra non puoflì agevolmente conghietturar in qual 
guifa venils'ella eruttata dal Vefurio; Tea torrenti, come quella 
dell’anno 163 1. fendéndofi il Monte nelle lue profonde radici: o 
fc pur, come la terra roflìgna, la bigia, e la biancartra, dal fuoco 
bruciata, e Tufo in alto menata, a gran pioggia, averte atterrata la 
nortra Regione. Se raggionar fi voleflè congh etturalmcnte, crttT 
/corfa querta terra a fmifurati torrenti fino al mare , in mille 
dubbiezze entraremó : Perocché tal’erutt azione ertèr doveva*fi- 
rr.ile,o a quella dell’anno 16} i.,o alli fuochi di tal fori a.cotreap- 
prertò decorreremo . Ma il non tinveniie tra quella terra grò f- 
fe le pietre, mi fa credere di non ertèr fiata la materia bruciante 
/montata dall'acqua, colia quale fuor del Monte fgorgar poteva, 
come del fuoco dell'anno 1631. favellai. ^Nè immaginar portiamo 
forte piovuta quefiaterra ; poicche inaiti promontori , ed erte 
coll ine formoflì .Veder fi potrà quello , fopra dicui alluogatofi 
flà il Convento addietro mentuato de’ PP> Francescani Minori 
Oflèrvanti alla porta della noftra Torre , e tutte le altre rupi 
prerto il Cartello; quello del Salvadore fopra Refina, cd altri col- 
li lungo il Vefovio. Nè altronde veggiamo querta terra , ch’alia 
noftra riviera, benché la vidi, in portando per la rtradadi Capo- 
dichino-di Napoli, e nel ialir d’Arpino aCaforia. Ma non pud 
«fière del Vcfuvio. Altro fuoco aurà in que’ contorni bruciato-, 
che le negli altri luoghi (pinta dal vento (erte fiata, ficccmc i al- 
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tre ceneri, a’ valloni dalie acque fcavati,n’ apparirebbe. Sicché à 
torrenti, vopoè penfàr, ch’il Vefuvio la menade? ma nonsòca- 
pirla* Quindi gli antichi rapporti del Vefuvio ifeorrer debbo à 
rintracciarne ravviamento . 

Non può edere l’accenfione accaduta neiranno 6Sf. rigìfìra- 
ta dal Sigonio, in tal forma narrando : btìtìo J armarli apparuit 
fiella nnBu Calo Cenno, ed ob icari tate infcHa Velati cunt lituana 
nubi! fubijt, Et tnenfe Februarn meridie altera ab occafu ma- 
gno fulgore ad orientein decurrit * Martio vero Vefuviui Moni 
in Campania per dici aliquot ignei evomit, atque omnia viro atra 
circutnquaquc aduxit . Perche il tetto non parla di fmifurata 
pioggia di ceneie, che fuor del nottro circuito dilatataci fòflè; 
però fittamente afierifee d’aver bruciato le biade, e gli alberi, che 
erano sbucciati. Come più volte abbiam’ olièrvato, quando il 
Vefuvio a fficme colle ceneri hà vomitato eziandio h; acque mor- 
daci, e velenofe. 

Nè tampoco penfar fi può , eflèr flato lo incendio, avvenuto 
nell'anno f 38. rapportato dal Capaccio nella floria Napoletana, 
colle frquenti parole: Ante ea tempora, cioè prima dtlfanno 68f. 
tonflagrajje quoque Vìdetur invenire Procopi ut, qui fcribit ,cum 
Beli far ini Neapolim ccppijfet, Vefuvium cmugijfe , (ed iam erurn. 
pturut crcdebatter. Poiché da queflo ragguaglio fegno dell’e/àfa- 
zione fi hd, e nulla dice di ciò, che poi feguì : Onde pur leggiera 
cfa fazione eflèr flata, può crederli. 

Ma farà fiata lènza niun dubbio vomitata dal Vefuvio tal ma- 
teria nell' accensione deli’ anno pia. di noflra Redenzione, riferì- 
ta dallo fìclTo Sigonio, cosr dicendo : Campani quorum a gru ni 
Vefubiut Moni exttflùan: pcrvaft avera t, tributar» remijìt ("cioè 
da Tcodorico Re d'Italia ) Cictcrum illius exafiuationii buiuf- 
modi fertur fuifje natura. Moni ille hiatum rvgentcm edebat-jn. 
de fpiritu s quidem adeò,ac denfus erumpebat,ut luce m Soli ; cali- 
gine, tenebri fque i nvolveret, fpiritu ita borrendo , ut vìcinìa Io- 
ta t errore conc utenti Cimi inde tantui effundebatur , ut provin- 
ola s quoque obrueret . In Campania verò quidam quaft pulverei 
arnnes fluebant, & arena impetu fervente (mire fluminis, decur - 
rebat, qua plana camporum uCque ad arbcrum cacumi na tante - 
fcebant. Che quefla cenere difeefa a torrenti dal noflro Monte, 
coprifiè 1 campi fino allenirne degli alberi, egli è vero. Anzi- 
. R. che 
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fla terra nell’acqua s’ impietrita: , avviene dall’ abbondanza de’ 
bitumi. 

0» Quert’jncendio iftimar fi potrebbe , efièr fiato quello dell’ an- 
no 400. riffèrito da non pochi autori . Eufebio nella cronologia 
per certo, così il divifa: Vejuvìi incendio proximk Regio net , & 
oppida vafiata fune . Senza far parola della qualità del brucia- 
mento! le a torrenti la materia comporta folle di/cefà a coprir i|B 
ville, e i territori più prosiimi al Vefovio , o daj.'e piove delle 
ceneri, e da.’ fàslì veniflèrofotterrati. Marcellino pecò ne appor- 
ta qualche motivo da conghietturare, mentre annotando 1’ erut- 
tazione, in tal modo favella: Indizione de cimi. Marciano , ££ Fé- 
fio Co rifaii bus ; Vefiuviu: campante Moni e orrida: infefiivi s /• 
gnibo: ajiaans y exufia vomir vifccro . Adunque fe bruciata era 
la materia, dalle nubbi ne piovvero le ceneri . Ma non poteva 
cotanto vomito nocimento arrecare a’ noftri tcrritorj , e Cafali 
alhiogati lòtto il Vefiuvio, fecondo teflimonia Eulèbia. Grande sì 
fù lo incendio , per avvilo di Celio Rodigino , thè il prende da 
Procopio, e cotanto sformato, e continuo , eh e omnibus Re de* 
munì \conterritì: y ut od J application: : multi : anni s decurreretur 
ad averuncun dutu Dei iratn. Sicché dunque bi/ogna credere, eh’, 
a torrenti di materia bituminola liquida fofièro fiati i lùoi vomi- 
ti, ch’il danno apportò alla noftra Regione mentovato da Eufc : 
bio. Ed altronde Iportata fù dal vento la polvere . Qual fuoco 
durò per lo fpazio di molto tempo continuo, il conghietturarao 
dal veder 7. miglia di larghezza di terra coverta da’ torrenti im- 
pietriti, avvegnaché non tutti al mar dilcelèro . Ond' io conlcn- 
tirei.chc da quefto continuo bruciar provenirti la noftra terra fo- 
lca, le non vedesfi sù quella cenere edificati gli antichi palazzi, e 
lontuofi Tempii de’ Romani , che non fono di poveri , o della 
pkbag'ia, colonia, da Roma qui mandata j ma di npbilisfimi Si- 
gnori del Romano Imperio. „ 
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' Della Tttr a uguale alla cenere, fortitei 
dal Vefuvio ucir anno 1631 . 

L Uciati fion pochi palmi di terra folca, altra vena di terra fi 
trova di color bigio, di pietre vive, grolle , e picciole om- 
malfate, per appunto come quella materia eruttata l’ anno i6jr, 
ammortata dall’acqua, tratta, per mio avvifo , anche dalla fino- 
derata elàlazione, che non inferiore a quella effèr dovette. E’ ma- 
teriale pufquefla valevole alla coflruzzione delle fabbriche, per 
ellèrc materia cruda, niente disfimile a quella anzidettadel 1631 
Se gli antichi edifìci i de’ Romani, nella nortra riviera fon pri- 
ma del fuoco dell’8 1 . di noflra làlute , nonpuò dubitarfi di non 
cller quella terra bigia vomitata dal Vefuvio prima delta nalcita 
del nottro Salvadore; elTendoche lòtto della trafeorfa terra nera 
H trova.Ma chi il quinto libro della metodo della medicina di Ga- 
leno avrà letto, ragionevdméteaile mieconghicttureopponeraP 
li. Divilàndo Galeno, clfère accaduto tale incendio aggiorni liioi 
colle fegoenri parole: Vcfuvias collii obijcilar, multufqtie cinti 
ab co adì» are ufquc pervenit, reliquia videlicet velcri * , tur» 
quee in co combutta cfì, tur, 2 quia vane diati) uritur . Galeno fe- 
condo dice G : ambattifta Montano Icrirtor della fua vita : VìxiC 
fub Marco Aurelio Antonino, Commodo Lucio, (3 Severo C et fari- 
bus. Mar cu: Aurclius Antonimi: qui de m cura Galeno Romxefet, 
obiit , & regnavi* pojl cut», ipfo Galeno tefie , Severa s, &c. Co- 
minciò l’Imperio di Severo l’anno 193. di no lira Redenzione , fi- 
no all’anno aia. quando il Vefuvio mandò fuori le fiammerPrvc- 
lerea narra Sifilino nell’epitome di Dione , Cornei es per mallos 
dia vi fui e fi, fai tane opini o,eum magnani malum por tendere, in - 
terea SeVerus,pofì quam attingi: decennium principatas fui, con. 
jurato popalo, prxtorianifque militibus , dato,&c. Per eos diet 
rcflenduit in Monte Vefuvio ignis manimurfm eoque t ani ima- 
gi tu 1 extitere , ut Capuani ufquc audìrcntur. Tutto và bene, cd è 
vero quanto da tai Scrittori fi narra. Ma il torrente di egual ma- 
teria un miglio dittante dalla mia caverna ne Icorfc di là verfo 
la Torre dell’ Annunciata ; come veder ne potrà il mio cunofo 

it 1 Leg- 
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Leggitore di quella cenere altisfima, rupe (òtto il monte di pie- 
tra preflò la mentuata Torre di Badano, e s’accerterà , che niuna 
materia, menata dal Vefuvio ,11 è dirtela a coprir tutto il lungo 
tratto di 7. miglia , da Pietra-Bianca fino alla Torre dell' Annuo-, 
ciata. 

CAPO Vili. -V » 

Si iìfcerrt di un altra T erra "Bigia'. 

D Opo partati molti palmi della terra confimile alla cenere 
dell’anno 163 1. comincia un’altra dello fleflo colore bigio 
di Ila tralcorfa cenere, ma fottilirtìma, e Tenia pietre , è pur otti- 
ma per la fabbrica. A dir vero , quando quella terra nella mia 
grotta s’incontrò, mi -diedi a credere, ertèr ella daHo ftertò fuoco 
menata, ficcome la pedata, afTìcurato dall’ evidenza delle ceneri 
cadute nell’ anno 1631. Che i primi rivoli di fimigliante cenere 
•fi trovano non tramifehiati con pietre di forte alcuna, ma di po- 
chi palmi . Vedendo indi incavarli di quella terra predò che 30. 
palmi, altrimente giudicai. Dubbiofo peròaie reftava, (è in piog- 
gia caduta vi forte , ed a’ torrenti ne foflè difeefa . Che vi follò 
piovuta dalle nuvoIe,me’l perfuadeva il vedere fra quella terra, 
in ogni due, e tré palmi, piccioli fili di minuta arena , ed ivi, in 
quei fili d’arena, la terra sfilarli, e giti in peni , cader fi la feiava. 
Ma rinvenendo in cotal cenere li guici delle lurmche groflè , e 
picciole, le grortl appellate montanare, e picciole maritime, mu- 
tai pendere; giudicando, da’torrenti efllr fiate trafportate le lu- 
mache grortl dal Monte all» territorj vicino al mare, ove le m i- 
ritirine lumache attcnò. Che che però nc fia , nferifeo , quello,' 
che fe n’è ofllrvato. 

Ma ciò, che devono ben riflettere i pofleri fi è , che chiara- 
mente n’appare la confueta naturalezza del Monte Vefuvio d’ 
aver fatto ne’ t rilanciati fecoli, ficcome nell’ anno 1631., ed à 
giorni noflri far veggiamo, quali Tempre variatamente ruttare. 

É puoflì credere, che non folamente nell’ anno anzidetto , come , 
nell’anno p 1 a, e nell’anno a 1 a.,neH’accendimento dell’antecedcn- 
te capitolo, e m.1 fuoco, del quale parliamo , prima del nafeimento 

- del 
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del noftro Redentore, il Veluvio tal materia fluida avelie vo- 
mitata, ma che altre fiate in tal modo avete’ egli efala to: Imper- 
ciocché lèbbene dal noftro Vcfuvio fiano flati occupati dal ma- 
re migliaja di palli, come à fuo luogo largamente diremo, niente 
di meno non potean giugnere i primi torrenti fin dove lamia 
grotta, ma pian piano col tempo il mare atterrale. 

Non può crederli , effèr ftata menata quefta terra dal Velu- 
vio nello fmodcrato incendio, accaduto nell' anno rgi. di noflra 
Salute, nel tempo,che da Tito Vefpaliano reggevate lo Imperio 
Romano. Conciofiacolàche in quefta eruttazione, non da’ tor- 
renti di materia bituminoli , o di tetra, ed acqua: e dalle piove 
di cenere malmenate vennero le Città d’ Erodano, e Pompei, co* 
villagi adjaccmi, ma da' tremuotl, che dall’ eccelfiva forza del- 
la materia fifpoiia ad abbruciare ,1’ adito per ufeir fuori ad in- 
cendiare, farli doeeva.itandoficcomc la dilerive Straberne, qua- 
li tutta la voragine piena di materia impietrita, avvenne .Di 
quefta fi grand' elalazione fa menzione il Cardinal Baronio nel 
1- tomo de’ luoi Annali, avvegnaché le parole relè latine fiano 
di Dione Greco, da cui tutti li Icrittori di quello fuoco han preio’ 
la relazione . D^c I' Autore , cui credenza preftar dobbiamo: 
Primo mognum numerum bominum inufitaca Magnitudine in 
todem Monte , Regione qu e finitima, &c, Poji bxc fi cut a e fi ma • 
xima Jìc citasse repente ita grava terramotas, Ad b<tc fo- 

ni tus fu b ter ranci tamquam tonitrua , ££ fu per tcrram mugitut 
fimi le s ex t iter unt , mare fremere , omne Ccclum refonar c t &c. 
Tane Veri exilere prima m immenjt lapidei, deinde magnam co- 
piam ignis, (3 fami , itaut tandem aerem obfcuraret , occulta- 
retque Solem,&c. exifìimabant omnevaat mundum in ebaos re- 
digi , aut igne confami; ob eamque caufam properabant alij ex 
tedi bus in via;, alij de viis in a dei con fugete , &c. Duabus ur- 
bi bus Herc ulano , (3 Pompeis papa lo fedente in tbeatro olia- 
tili itaut cinis pervenirci in Asiam,Siriam,& AZg}ptur»y introi- 
rttque Romam,abi Solem obfcuravit . 

Sicché da tal teftimonianza di Dioae halli, che non ifeorféro 
torrenti di fuoco adeflerminare Ercolino, e Pompei - Nà da fui- „ 
. ta pioggia di pietre, o ceneri quelle Città vennero fepolte, men- 
tre ii popolo Pompeano divertivate alle rapprefentazioni feie- 
niche,Ma o £ certi Icrittori di sì fmodcratQ bruciaracntOjnòn yo^ 
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lendo, efTer flato repentino il tremuoto , prima del!’ accendi- 
mento, ftrana cofa raflèmbra , anzi efièr fuori dei verifìmiie I’ 
aver potuto quel popolo darli in tal paffatempi, trovandoli in 
Cotanto diflurbo affermando di non eller’ egli per niun conto 
rovinate le celebri Città Jircolano, e Pompei da’ tremuoti del 
fuoco dell’anno £i. ma che demolite furon dal tremuoto 19. am 
ni prima, a tempo di Seneca, da chi lueccidio vien teftimoniato, 
colle leguenti parole. Pompeioi celebre Campani* urbem defediffe 
terremota , vexatis quacumque adiacebant regionibui, aadivi* 
mu:,& quidem diebus bybernii^uoi vacare a tali peritalo ma- 
jorei nojiri folebant pr orni e cere nonii Februarìji fate mota: 
hic Regalo, & Virginio Confulibui* qui Campania numquam ftcu* 
Nm baiai mali , indemnem tamen , & rodai def andar» meta 
magna Jìrage vafiavit; Naw & Hcrculanenfet oppidi pan ruit* 
dabixque flant etiam qua r elida f an t , & Kucerinorum colo* 
nia , ut fine e la de , ita non line quei eia e fi . Xeapolh quoque pri- 
va ti/n multai , p ab lice tiìbil orni fi t , levi ter ingenti moli ver - 
JìriRa . Indi le mentuate Città , per avvilo de’ medelìmi Auto- 
ri , vennero dinuovo jial fuoco, e da’ tremuoti fpianate, ed im- 
maginando eglino , avete’ errato Dione , e il Tuo compendiatorc 
& filino nei rapporto del fuoco menzionato , ingannato giudica- 
no Umilmente il Sanfeli ce , che ahi tefli de’ Prefati Ifforiografi 
appoggiato del fanello avvenimento de’ miferi Pompeani, in tal 
guifi favella : Pompejoi vero in fcenicoram iudorum fpcttaculo 
confedente s repentina s lapidai» fcpcllivit caldi , uniaique t bea* 
t ri cava falda efi totius civ itala ama 

Ma fe in fentenza loro fi rifecero li fcrofiati edifici. , perche 
poi dalle fiamme , da’ tremuoti , da i fallì , e dalle ceneri del Ve. 
luvio , vogliono , che di nuovo foffer diffrutti, e noh da’ tre- 
muoti cagionati dal fuoco dello fleffò Velùvio , quando il po- 
polo Ponri pepano allo fpettacolo de'lcenici follaci lèdeva ?fe il 
fatto luffe fortito , come il peniamo , infra quell’ ultima terra bi- 
gia , per In quale ver ia /ùrgente dell’ acqua n’ approssimiamo , 
troverebbonfì gli antichi edificjde'Romanijquandothc le notilo 
anticaglie, e quelle di Pompei dalle ceneri , e torrenti del Vefu- 
vio, dopo piu centenaja d’anni dall’ accendimcnto dittante di 
quel o dell anno 81 . atrerrate veggiamo ; ed alla giornata lene 
/cavano . E finalmente Plinio , non dal fuoco , non dalle ceneri, 
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nc da’ torrenti di queft’ accidente cftinto rimale affa fpiagpia 
fiabiana,nja dal puzzo del lòlfo, e degli altri minerali egli fbfìi- 
cato venne .Lo che vien raffermato d'Ambrogio di Lione nelle 
lue ftorie nolane , dicendo Euerc &<tc magna incendia ; qua Lev 
fcripfìt fui; Imperio Titi'.quibus Flint ut Juffucatui etiaxn eft } &e. 
Che fe altrimenti il fatto fotte pattato, non fi farebbe rinvenu- 
to il fuo cada vere, che o bruciato dal fuoco, o lòtto le pietre , e 
ceneri reflar doveva . Adunque lenza dubbio quella noflra cc- 
nere dagli antichi fuochi avvenne qualche fecolo innanzi dello 
incendimento dell* anno Sudi notte* Redenzione. 



P Er la fopradetta terra bigia fi difcer.de al pozzo , dove fi 
trova la terra rofsicc/a , eg ' iella eruttata dalla 



voragine del Viulo l’anno i poo. e i guife , dalla nuvo- 

la difccfe . Abbifogna credere , grande fotte flato egli l’aceendi- 
tne ntonelnofiro Vcfùvie, qualora tanta leggier materia la liia 
bocca ruttò, che le alla noflra riviera, filo pedale , molti palmi 
re cadde , quanta immaginar puofsi , ne fotte piovuta ne’luoghi, 
c regioni dittanti . 

.Che tal materia rosfìccla fotte fiata menata dal Vefuvio pri- 
ma della noflra trafeorfà terra bigia , cioè , non nella fletta erut, 
fazione , nella quale il Vefuvio terra bigia vomitò , ma più anni 
g fécoli innanzi , fi (cerne dalia gran quantità deU’una , e P altra 
terra ,che da grandi incendi avvenir poterono . Ma quando tal 
bruciamento fuccedè, non puoffi conghietturare ; poicchè 
Cgli è degli antichi , non però divifato da’ttoriografi . 

Quella terra rofsiccìa, della quale fi favella, trovali non 
(blamente nella mia caverna , pretto la fòrgente deli’ acqua, ma 
in molti luoghi vicino al nofiro lido , e lòtto le rupi la veggia- 
mo . Amsi m Napoli cavar fi vede in ogni luogo ; ove 1 fonda- 
menti , ad inalzargli edificj , gittanfi; ed altronde, fuor le mura 
ffclla Zittii Cechi può fapcrlo, le quella noflra cenerà pur ella 
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fòrtiflè da’ bruciamoci , e alle pertinenze di Napoli ne perve- 
«ifie. Ma da* noflri Napoletani (i crede , efièr quella terra loro 
terra antica fitt dalla creazione del Mondo, quandoché /otto vi 
fr trovano ^ lapilli bianchi, li quali ne’ tempi antichifiìmi dal 
noflro Vefuvio vi furon menati , odagli aftri luoghi , che da 
pre/To Napoli aveflèr bruciato . Che à me forte pen/lerc afiàle 
aver più del verilìmile , confìderata la cotanta materia , occu- 
pante tutta ti contrada di Napoli. 

St avvalorano vieppiù le ragioni dell’efler flato in Napoli ne'' 
fecolì oltre partati qualche caverna di fuoco eruttante, oltre Te 
conghietture che ne dà la gran anzidetea quantità di lapi fi, che 
da erta Città di cotinuo adoprafì nel battuto di tutte le lue cafejT 
abbiamo dclrtfierli ortèrvato nel ivjx fu ’l Monte di S. Martino 
dalla parte di mezodì le fumaruole; ficcome degno!?! partecipar- 
melo.! Sign. D. B afe Trofie Cattedratico de la Regia llniverfìtà 
Partenopea, come altresì dal Sign- D.Fe dinardo Sant’elice Patri- 
zio ben noto p^r le lue gefta, e Cavaliere Napoletano. Concorre 
fimilmente ad accref cere le conghietture qualche frammento d* 
antichità, che rinveneli fepolto da eflì lapilli, ed in particolare 1 * 
cfTrrvaflìmo nel I7if in S. Demetrio alli Banchi nuovi, coll occa- 
/ione che quei RR.PP. abbatterono alcune loro c afe per lafciare 
alquanto di largo avanti la nuova Chie/a, ritrovandoli ivi un fpa* 

• zio fo flradone da lapilli occupato, e ripieno in tanta quantità,che 
recò non poca maravigliai nè mancano alla giornata limili incon- 
tri. » 

CAPO X. 

. m Del Majfo Ai T erra , e Lapilli fopra 
la for gente dell' acqua. 

V Uotati della Terra roflìccia alquanti palmi, giugnefi sù il 
malfa di terra bigia, uguale al a cenere dell’anno 1 6 j r , tra- 
mifchiata con minuti LfloJini della nndelima terra, e lapilli bian- 
chi, ch amata da’ nortri Pozzai Bribrccclo : più duro della pie- 
tra di Napoli , chea colpi di piccone lì taglia , ed infragne . Mi 
quella à gran forza di braccio, pizzicandoli col ferro , incavali; e 
non potendo i noftri efperti dell’ acque , che corrono fotterra i 
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piombo difender la taglia, per la fin durezza, c pe’I timore dell* 
acqua , i firetto cavo la ririui.ono.Dove piccando finattanto che 1 * 
acqua forge limpida e dolce, à maraviglia . 

Chequefia terra impietrita dall’acqua, che di /otturai mar ne 
corre, veni/Te menata dal Vefuvio ne’ tempi ahiflìmi , innanzi 
all'anno 8 1. di noftra Salute, egli è chiaro, per quanto brieve- 
mente abhiamo conghietturato dalle ceneri trafcorfe.Non mi di- 
ffondo à divifare^è l’ acqua forgente ella fia, (giacche sù l’occupa- 
to da’ rutti del Vefuvio ne fìamo) o corrente del fiume, difper/ò 
fiotto lo fle/Tò Vefuvieje ficcome tale, da’ meati infra le mentova- 
te ceneri, dovendone ragionare d fiuo luogo , quando dell’ acqua 
fuorviata dal nofiro fiume tratteremo.Ma ora che per la Dio gra- 
zia, dal freddo della mia grotta liamo ufciti, all’ oflervazione de’ 
Pozzi con/erir ci debbiamo. 

CAPO Xf. . 

De’ Pozzi delle civili Famiglie di Scogna- 
miglio , dì Amitrano , c deCurtis # 

L * Avere invitato il curio/ò Lettore à deliziarli nelle fre- • 
fiche aurettedella mia Caverna, non hà proceduto da fpiri- 
toambizio/o di volergli far moflra dd’a mia particolare indu- 
iìria, e di rendermelo benevolo , col ragguaglio di cote Arane. 
Mi per farlo co’ primi principij , capace ad intender quanto dgi 
nofiro Vefuviodimoftreremo nel progredì) dell’opera. Nè baffo 
l’oflcrvazicne.fàttafi nella mia fpeloncaf perciochd vicino al ma-- 
re fi trova. Abbifogna dunque ne’pczzi di frefeo cavati più da 
prtflò al Velùvio altro ravvi/àrr.ento prendere. 

Gli anni addietro incavoflì un pozzo nella ca fa de! nofiro R. Sa, 
cerdote D.Giovanni Scognamiglio fuor la porta della Torre lun- 
go il Convento de’ P.P.Carmelitani Scalzi, di /otto la firada pub- 
blica, quafi 70C. pafiì /oprammare. Nel cavarf quefio pozzo, in 
prima rinvenne fi la cenere, eruttata dal Ve/uvio neli’ accen/icnc 
del 1631, indi la terra rofilccia, e/alata dal Monte Viulo ntli’anno 
ijco; dipoi la terra bigia, e tutte le altre ceneri della mia grotta, 
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Còtto le quali trovoftì il mallo della congerie impietrita , che 
rotta da’tagliamonti, torto fargette l’acqua, (otto la quale non può 
fàperfi, Ce vi foffèaltra terra del Vefuvio; avendo tutte le buone 
qualità dell’acque lorgenti de’njftri pozzi efilléti dentro la Torre. 

Due anni dopo quello fcavamento, lì cavò m’ altro pozzo, 
nella Cala di Amitrano, mercatante di Ragione in Nàpoli, non po- 
chi palli di li dal pozzo di Scognamiglio, vedo Refina (opra la 
firada comune, che più diflant^daf mare ne giace Credeva l’Ami. 
trano trovare, cavandoli il Tuo pozzo, anche il Mote di pietra.Ma 
voi e per lui L Torte, che il to reme de’ bitumi, circuendo pochi 
palmi di terra, intatta lifcii>lla,dove II pozzo incavò.Sicchè,cava. 
te tutte le ceneri, che il Svognamiglio incorrò, da folto il mallo di 
terra lìirgeite l’acqua d’ottima qualità. Per laqualcofa abbiamo 
gii Ja quella parte di Refina prefT» che-un miglio di mare,attcr- 
latodul Vcfiuvio, co’ liioi vomiti . Non mi accingo ravvilàre li 
pozzi di Refina.e Portici merceche forgerebòeii anche il mare <’ 
occupato, quali un miglio , rifcrbandomi tal riConolcenza,quan* . 
do il congiuetturare lo richiederà. 

Il territorio ie’Signori de Curtis Civili Napoletani dilcenden» 
ti dall Illuflre Regente Camillo de Curtis !jen noto a Letterati, 
come altresì nc abbiamo oggi D.Michcle, e luoi fratelli , Uà due 
m gha dittante dalla nollra Torre, verfo la Torre delia Nunzia» 
fi, nel mezzo, fràl’uua.e l’altra Torre, calando dalla ftrada pub- 
blica lino al mare. Dopo d'avere ellb de Curtìs'conttrutta nella 
cala di quello Tuo territorio profonda, e ampia cillerna di miglia- 
ia di botti d' acqua continente, per ufo matturizio, invoglio!!! di 
cavar nel cortile, fra la Chielà.e la Cala un pozzotquantunque e- 
gli prova avelie di tutte le acque di quella riviera, che buone 
non e:ano(eccettuatane l’s equa "rii Piota predo lo Omo, per efièr 
trapelante, c non fòrgente j v< le non dimeno fecondo il fuo 
geoioj avva/an ioli, a mio credere, che le quei pozzi male acqua 
davano, avveniva, perche (cavati lì erano ne’ reireffi , e monta- 
gne, che il m ire avevano occupato, non credendo , che nel fico 
diluì cala, dai mar dittante circa Soo. palli, il mar vi fuflè flatqj 
O ide s’ac mie all’opera, lènza badar al gran dilpendio, eh’ avea 
a cod.rgii. E nel cavarli, primieramente li trovarono della ce- 
nere dell ’ j tino 163 1. circa lo. palmi, di lott 1 a quella l i terra roP 
Uccia, e parecchi palmi diUpiilsmcnati dal Velu imo, o dal Viulo, 
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fheun miglio lontano nc rtà da quello luogo. E continuatamene 
je tutte le altre noflre ceneri ji Pozzari cavarono.finattanto.che 
il monte della materia bituminola rinvennero . Molto tempo ne 
corle ad incavaar quello m:(Tò impietrito a’ cagion delle muffè- 
tc,anziche lino lette ne ruppero: ed indi Bribr cerio trovarono, 
diverto da quello del mio pozzo.Imperciocchè non era inaffò di 
terra impietrito dalla vicinanza dell' acqua, ma cenere fciolta, 
morbida, ed impinguata de’ minerali del Veluviojtrarailchiata, 
colle briccivolette.che veggiamo nel nofl r o Udo, battute dall’onde 
del mare: cavati alquanti palmi di quella terra, giunterò all* ac- 
qua.lìmile a tutte le altre acque alla noftra Riva. Calda ella è, in 
tempo d’inverno, ma tanto fervida, che nel pozzo fe nc vede 
. clàiare il fumo. La Acls’ acqua, anzi tirati dal pozz >, fumigante 
s’ offerva . Ma quanta fervclcenza tiene quell' acqua, altrettanto 
fredda è nell’Eftate.Onde cavata dal pozzo,odi cflate.od'iover- 
no, e Jafciata per alcune ore, o che fuapori i tool fumi, o che do- 
po aver al fondo del lècchio ella rilpofla la falfogine, lì rende, a 
maraviglia, dolce, e leggiera .Sicché conghietcurar polliamo clTèr 
flato in quello luogo il mare, che occupato poi fù da gl’ incendii 
del Vefijvjo, o che nonVi giunte l’ acqua del noflro fiume, dilper- 
fa dalli fuochi de’ tempi antichi. 

Non polliamo riandar per quella Ipiaggia ad offèrvare altri 
po.zzi,proflìmanial Vefuvio; fe per avventura sù’J fico del mare, 
atterrato altresì da’ Tuoi torrenti, fjfliro incavati. Conciofiacola 
che niun de’ noftri Torreli, nè de’Napoletani, a' giorni noflri, ne 
han cavati ; si per la malagevolezza a profondarli, a cagion de* 
monti di pietra, che vis’inc$tranOje per le muffetejcom’anchc per 
li troppo profondità, che a gran fatica 11* ne caverebbe un lec- 
chio d’acqua. Quindi delle Ciflerne G avagliono.per effer più con- 
cie, e prette a dar’acqua,per I’ ufo malfartelo. Ed alcuni Napoleta- 
ni, a lor fervigiò, l’ acqua della noftra fontana, lòtto il Cartello 
prcndono;riponendo!a nello ciflerne al /coverto; acciochò.per lun- 
go tempo, conlèrvaG. 

i^che dunque andare tjto lungi dal mare per rinvenire le for- 
gimi d’ acqua dolce, fe nello rteffo mare, e proprio fotto erto Ve- 
luvio nel mar della Torre della Nunziata preffò lo Gino, travi 
anticamente una largiva d’ acqua dolce pochi palli diflan- 
te dal hdo, in mezzo le ftefTe acque Ialite! qual vena d’acqua 
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per un veemente tremuoto fù divertita in altro luogo ivi non lun* 
gi, e così di nuovo mediante altro tremuoto, tal lòrgiva partor- 
ii altrove a tributar le Tue acque, e proprio nel luogo dettoRo vi- 
gliano un miglio di là ver/o Caddi’ a mare di ftafcia, ove oggi 
piuche mai continua a Porgere col perenne fuo tributo tal acqua 
limpida, e chiara per annegare qualunque dubbio fu ciò, che da 
me s’ afièri/ce. Benché altre piu forti ragioni abbiamo intorno a 
quelle nol.lre conghietture,e fin dove folle dato il mare prima di 
tanti incendij.ma G tracciano a bella poda.per ripigiarle altron- 
de.Povendoora profeguire a dimodrarej’ eruttato del Vefuvio, 



De Lapilli, menati dal Ve/uvio . • 

1 già ragionammo nel primo capitolo della materia brucian- 
te del nodro Vefuvio, che inalzatali fulla bocca del Mon- 



te, ivi bel bello comincia a bruciare: ed allora, eh’ al /omino s’ ac- 
cende, dalla forza delle fiamme vien sù sbalzata all’ aere cotanto 
in alto, che toflo rafreddarja fi; e come /Scheggiata la me ta rf 
fuocd, così ella s’iropietrifce. Ondo veggiamo cadere al piano del 
Monte così le sformate pietre di centenaja di cantara, come al- 
tre mediocri, ed altre picciok, e lapilli altresì grodì, e picciolij 
gravi, e leggieri, /ècondoje qualità degi’incendii. 

Ed avvegnaché funo di varj colori i lapilli, confórmi alle mi- 
tene gro(T£ , feparate , ficcomc nella /piaggia dabiana, fcavatidi 
color gialliccio, e fùlfurco n’ oflervai. Nulladimeno , per quan- 
to hò potuto feernere , due forte di lapilli ne’ lècoli antichi in ab- 
bondanza eruttò il Vefyvio , cioè , ifofchi , e li bianchi. I neri, 
come che dalla maceria ferrigna procedono, più degl altri pc- 
fanti /ono: Onde non mof:o lungi dal Ve/uvio ededendofi a’no- 
flri territorj, /otto il Monte, ne caddero,- e ne cadono ( non pa; Io 
de’ lapilli del Monte bruciato , avendone da ragionare altronde ) 
nè io tutti i nollri terreni fi trovano , che in alcuni luoghi par- 
ticoLri : nel Monte S. Angiolo ,- e in tutti i luoi territorj d’ in- 
torno , fino alla falda del Veluvio , ove predo a 40. palmi fe /ca-' 
vano, per laitricar le cafe . Nel territorio menzionato de’ Signori 
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de Curt's , verfò mare , e per tutta quella (piaggia , in fino alla 
Torre della Nunziata, Tempre quelli lapifi neri fi trova no.OI- 
tre del noftro territorio , a Bufco reale, ove a que’ contorni pur 
le ne cavono. 

Ma de’ lapilli bianchi ne'nofiri territorj pochi n 1 appaiono; an- 
zi più ne veggiamo mifchiati colle mentovate ceneri jche fepara- 
ti . Perciocché , efiendo la materia bianca dilicata, lenza fapor di 
ferro, nè d'antimonio, od’ altro limile minerale , raffinata dal 
fuoco , divien sì leggiera , che sù 1’ acqua galleggia. Quindi dal 
vento ne’ luoghi più remoti ne và trafportata, come ogn' Uomo 
veder potrà ne la folla di Vallo , la Civita, che da la nuvola di 
ta' lapilli, e cenere bianchiccia fcpolta ne ftà, E di là .alla rivie- 
ra di Gragnano, pur non pochi edificj, fra tali hp II* , e cénere 
veggonfi. E lafciandoad altri ,che olfervano nelle Provincie del 
nolìro Regno , le di quella forte di lapilli li trova , non che ne’ 
luoghi proffimani al Vcfuvio ; che ben de’ lapilli , de’ quali ab- 
bonda laCttàdi bipoli, favellar mi piace. 

A dir vero , giammai trafeorfi lloria nè degli antichi , nè de’ 
moderni Autori , che del fato di Napoli , dilcrivendo , menzione 
facellèro dell’ origine , e qualità di quelli lapilli , illimando forfè , 
edere naturali , .fin dal principio del Mondo, e che nonda’bru- 
ciamenti avvenuti fcffcro . Tanto più vedendone , cfljr cava- 
ti in tanta copia , fin dal principio della fondazione della Città , 
ih cui contlnudmente li fabbricai il Monte di tal materiale non 
manca.* anziché nelle piètre medefimedi N - ipoli intra mifch.ati 
vedonlì. E J egli è vero , che la materia dal fuoco bruciata , non 
Ila dillìmilc a’ nofiri lapilli , ed alle pomici bianche , che di con- 
tinuo dà fuori il Monte di Strongoli,li quali dal mare fino a' no 11 ri 
lidi portar veggiamo. Ma fè il Vcfuvio , con tal materia aria , la 
poc’ anzi mentovata Civita , ifiando in ugual difianza , atterrò; 
poteva altresì in Napoli menarli , e non then di qtt- Ila coprirla . 
Adunque conghictturar dobbiamo, ò che dal Vcfuvio i lapilli 
bianchi vi piovverono.o d’ altro fuoco, che in quel luogo come 
nel fine del Cap.IX.Ii è detto , a veITè bruciato. Tirerei avanti il 
difcotfo: ma dovendone appreflb ragionare, a divilar piolìcguo 
dei le pietre pomici* 

a» * » « 
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CAPO XIII. 

Delle Pietre Pomici , menate del Vefuvio, 

L A pietra Pomice altro non è , per mio avvilo , come ne/ prU 
mo capitolo accennai , eh’ il fior di quella malfa di bitumi, 
e minerali , che raffinata dal fuoco nella fornace, a galla ne vi 
fy’ torrenti fuocati , /correndo la parte più grave , eh’ anche po- 
mice ferrigna appellali, di lòtto alla più leggiera. Dimodoché tut- 
te le pomici lievi.a’tempi noflri,che ne i torrenti fon'fattc,pre- 
fe fon fiate al fervigio di voltargli archi ,e le lamie. Quelle no- 
li re pomici fon di varj colori, quantunque uno lìa il torrente 
della congerie liquefatta . Delle rode grand* abbondanza n’ab. 
biamo. Che delle pomici nere , e bigie , a petto di quelle poco fe 
ne trovano. Delle pomici bianche , qualcheduna n' hò veduta , 
trafportata dalli totrenti d’acqua piovana , che dal nofiro Monte 
al tnar difendono .‘perciocché tutte le falde fuperiori dèi Vefij- 
vio d’ ogni forta di pomici , ed altre pietre , menacedui 
fuoco della fornace , o da’ torrenti bituminoli , lì fono alzate ; 
anzi nella parte d’ Ottajano , alti colli di pomici veggonfi . Cosi 
ilfuorodel mentovato Viulo , tutto il Monte , il luo declive , e 
il piano di ceneri , lapilli , pomici gravi , c leggieri , e d’ altre pie* 
tre hà formato , e ripieno . Quindi puofiì aver per certo legno 
della voragine di fuoco , dove prefiò il Vefuvio tai monti di po- 
mici , ed altre materie bituminole bruciate trovanlì . E negli 
altri luoghi lòtto il Vefuvio , ove non appaiono, coperte faranno 
rimafie da’ fuoi fuochi ,oprefe da' noftri To refi, e Refinari ; co- 
me nel lecolo palfato hanno difirutto due Monticelli di pomici 
rode nel luogo lòpra la nofira Torre , appellato li Tironi . Vieti 
egli anche a vvifato dal Fifico Bartolomeo Mat anta , che dopo 
aver favellato del fuoco , che bruciò nell’ anno r ap 7. nell’Ifola 
d’I/cliia, fiegue a dire r Ita igitur & in Lucullano Monte 
(cioè hzzofa Icone di Napoli) evenire nullum effe po/eji (labium : 
quod in eo ignis f.t , foli pumices te Ilari poffunt . Hi enim non 
nifi , ibi igni; eruttar . inveniri foleni ; ut in Vefuvio , C3 in 
ALtbna Sicilia . E fi enim puwex combuftui tapi: . In quefi’ ul- 
timo ne và fallato l’ Autore i non avendo veduto egli i torrenti 
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di fuoco fcorrer dal Velùvio , ed indi'impietrirlì. 

Da quella lèntenza del Maranta , e dal mio conghietturarc in- 
tricato dubbio mi fi para davanti : impercioché a-’ 27. Giugno 
dell’anno 1724. nell’ entrare alla Terra di Cafandrino ,. viddi in 
quella* ftrada una muriccia di pietFC di color bigio , fimigliante 
al'a noftra cenere dell’anno anziché ella impietrita (òffe, 
fèmbrava ; c di pomici nere, che additandole al mio compagno , 
drffeli :e non vedete le no [ire ceneri pietrificate , e le no [ire pomi • 
et ? ed egli affermò : certamente ejfe fono. Entrati in quella Ter- 
ra , ove tré giorni dimorammo m premurofi , e noioff affari , che 
non mi lafciavano divertire al conghietturarne . Imperranto là 
roc vi trafportava col peufiere , in tal girili avvifarmcne. 

Che la noffra cenere, che qui veggiamo impietrita, vi fij fiata 
menata dal Vefuvio, creder (i può, fìcome della terra roffàccia, 
che pur’ in quello lnogos’avviìà . Ma h terra fofea giammai in 
quella regione potea impietrirfi,e fard pomice . Adunque bilc- 
gna pen/àre , ò che dal Veluvio , ne’ lecoli antichi , le fflli.ro , ò 
che in queAi contorni voragine bruciante folle Hata. 

Chela cenere impietrita , che fu'Ie pomici ffar tic dee, vi fofft? 
dal Vefuvio, in pioggia, menata , mel perltfadeva i poicchè, len- 
za pietre viva, anzi tramilchtara con lapilli neri bruciati, l’aveva 
©ffervatapilletterdo ancora, che non poteva a torrenti fioriere 
a tali territorj , che da fopra fa Volla ne danno infra di loro, e il 
Vefuvio.Ma in qual modo le pomici, che lòtto vi fi fcavano,ve le 
avelie il noffio Vefuvio sbalzate, napoteva immaginarlo.Percbc 
ie.da’primi sbalzi dell’ empito def fuoco tralportotdi, conghiettu- 
rava,ficcomc il primier moto del fuoco dell’anno i6?i.,chesbal- 
zò una pietra di dodici cantora fino al a cantina del Mnrchefe di 
Lauro, nulla concludeva; poicchè quantunque quella pietra on 
mallo di pomici fi era, colla corteccia del mallo della materia fer- 
rigna^he cadendo, feoppò , con arrecar qualche danno a quel 
luogo, unica fù , riffe ita dall'Abbate Giulio Cefare Baccini. 
Quindi più oltre , colla mente a eooghietturar trafportavamt , 
fe mai reffando la voragine del Vefuvio ripiena della congerie 
impietrita ,chedopo trafeorfi piùanni,e fecott, riaccendendoli 
il fuoco , e bruciando finattanto che frantumato quel mallo , 
lungi , in altre Regioni , il menaffè : nè da tal riffeflb r rvvifamen- v 
to trafli à dilucidar la mia conghietrurapl perche non larebbero ^ 
tai làsfi vere pomici s come quelle ©fisi vate nella muriccia , ma 
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pietre de! tutto bruciate , avendone fperìenza ne gli incenti ii de’ 
■oflri giorni . 

Rilòluto.alla perfine d'aderire al pender del Maranta , favo, 
reggiante la mia conghiettura, colla ricordanza sì anche de’Juo- 
ghi , che aveano bruciato lòtto il Vesuvio . Aiutava non poco il 
mio ragionare l’avere Intelòda que’Forefi di Calandrino , cava- 
tori de’ pozzi, di rinvenir l’acqua lòrgente lotto le bricciuole bian- 
che , e che l’acqua.era di peffima qualità , per cagion delle mof- 
iète. Ma no però-dimeno, confederando il luogo, come gii altri del- 
ia fofià d’Averfa , per li quali terreni fempre di piano fi camina , 
lènza incontrar nè valli, nè clivi, effetti proprij di tali fuochi; la 
mente confuta fi rimale .Sicché fofpefi ognipenfier di conghiet- 
turar sù eflè pomici;on Je il.dttbbio rimarràdubbio ? e nò.che nel . 
ièguente capo vedremo di agevolare altra conghiettura . 

CAP O XIV.. 

Della Pietra di Napoli fotto il Ve favi 0^ 

G Li anni palTàti vinto dalla curiofita , mi die* di propoflto a 
confederare , e conghietturare , le la voragine del noftro 
Veluvio lin da prima aperta fi foITè in luogo monmofo:cfe la pic-- 
tra , come tutte le altre delia prolììma codierà , ella era ; perche 
infra le altre pietre, menate dal Vefuvio nell’anno 163 i.le pietre 
bianche oflèrvava . Volli farne la- prova, fe calcina va fi, ma trova- 
ta la pietra , ingenerata nel Vefuvio , come tutte l'altre , a con- 
ghietturar trafcorfi, fc per avventura della pietra di Napoli folle 
fiato il monte. Non tantofio il conghietturar volli , che rinvenni 
quanto bramava, cioè, il monte della pietra Napoletana al Grana- 
teli di Portici prelJo il mare , a Refina nella cafa de’Sig.Bilògni 
mcrcatatl Napoletani, e lotto le falde del Velùvio, entro un pro- 
fondato vallone da’torréti detl’acque piovane. Ed a cafo trovo!- 
fi tal vena di pietra.Perciocchè,voledo un nofiro Torrelc edificar 
cala malfarizia nel filo podere vicino a quello cavo, do ve andan- 
done in cerca delle pierre, avvilòlfi efiére infra quelle rupi il maf- 
fo delia pietra Napoletana , che valevole fi fu al fuo intento. 

Ma quell’ ultimi rifleffionc ad altre conghietturc mi chiama, 
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làrono gli antichi ftoriografi , qualora det fuoco , che bruciò ndll* 
Ifòla d’Ifchia,fcriflcro,de , bruciamentl predò Puzzuoli.nel Gauda,’ 
e negli Aitruni ragionarono ? Sicché non dovranno parere un 
gran chè le conghietture apportate. Mentre trovando/» il Cito di 
Napoli in mezzo a tanti luoghi , ch’un tejnpo bruciarono , facil 
colà farà , aver egli qualche volta bruciato. Senza eh’ appro- 
vane il mio conghietturare il Pref ito Miranta, colle fèguenti pa- 
role : Cum enim et Cumis per Bajas, (A Puteolos,ad V’cfuviunr 
multa extent incendìorum , ignìumque eruBationer , non inane- 
ritò aniverfu: ijìetraftu; ab crudi tìoribut , quajt continuum 
quoddam fub terra inceudlum babirc cxìfìhnatnr : ft'cuti & muf- 
fir o/iis Regioni bui loca fune confimi Ha, ut infudèa per totale 
ferè truSum , qui alj ordarutm fl'tvium,in Afta minori per Pbri- 
giam , Moconìam , Lydiam , Caria m . Ita igitur , & Cum ano- 
tratta ad Ififuzrìum; & nefeio , an mihi liceat etiam ■ dicere >uf- 
que ad Aenariam Infilane , ut ignis per terra profundijjtmat 
par tei infra aquar morir , ad InfuUm p erme et'. E lafciamo dai* 
anche la conghiettura del fuoco, che bruciò nel Monte Loculla- 
no , addietro apportata dal medefimo autore, potrà cui preme 
averne ragguaglio dal Signor D.Ferdìnando Sanfellce , che egli 
giuftificherà le mie ragioni . 

Ma Ce ma! egli fù vero di poter dalle-coughietture riconghiet- 
turare , or in concia vicnmi alfe pomici , ollcrvatc inCafandrin >, 
riandare , e difeiogliere il dubbio , che dubbio rimafe; fe valevoli 
faranno le mie ragioni, poc’anzi allegate, d’efièr fiata qualche vo* 
ragine, che predo Napoli abbia bruciata; creder potraifi , che la 
virai del fuoco sì pofientemente verfo la riva di Napoli fino al 
mare la materia fluida menava a formar monti , e vaghe Col* 
line , poteva fìmilmente verfo que* paefl di Terra di Lavoro ro-- 
vcfciarla: giacche lòtto le mentovate ceneri , limili a quelle del 
Vefuvio, i monti della pietra Napoletana fi tagliano.E le le pomi- 
ci , che vicinanza alla voragine del fuoco lignificano, pur du- 
bitar ne facedè ; immaginar po tradì , che lo dedò fu >co adito v' 
avede fatto : fiecome lòtto il Vefuvio più voragini s’aprirono ; 
lo che mi pare più verifimile . Che fè in queflì luoghi , e colli 
inalzati dal fuoco non appaiono , potradi credere , che bruciati 
veniflèro dallo ftedò fuoco i ficcomcal noftro Vefuvio piu velie 
è accaduto . 

F > CA- 
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DEL MONTE VESUVIO - 

C A JP, O XV. 

Della Jlrada più brieve per falir falla cima 
.del Monte Vefuvio • 

S E il principio del mio ragionare eflcr doveva del fito t ed al- 
tezza del noftro Mote Vefuvio, ed additarne le Città,le Ter* 
re, le Ville, ed ogn’altra cofacircovicina,cagionn’èft3ta l’aver vo- 
luto rendere avviati i curiofì, primieramente di tutto quanto hà 
eruttato il Vefùvi'oj acciocché , làlendovi agevolmente difeer- 
ner potettero le ceneri , e ciò che per ftrada fi trova. Le vie, per 
a/ccndereal noftro Monte avvegnaché -molte fiino , -ma tutte 
malagevoli , pc’torrenti , che novellamente il Vefuvio hà rove- 
iciato alla noftra riva . Nientedimeno bel bello vi s’ afeende. 

Ma chi la firada della noftra Torre prender piacerà, perfuader 
.fi dee , che dal lido della noftra marina , fino alla lommità del 
Monte, predò che cinque miglia fi contano. Cominciando dall* 

.onde del mare (empie a fàlire j benché viaggiar fi può ,a caval- 
lo , infino alle fue prime ftlde. Non s’arrefti a mirar nella noftra 
contrada , i quartieri /pianati «dagli vattiffìmi torrenti dell’ anno 
1631. , chi non vuol compiagnere i noftri ftreroi infortun}.. Ma 
in pattando per avanti il Convento de’PP.Capuccini , quell’ alte 
rupi della Terra dell’anno j- 1 a. , entro il Vallone 4 veder potrà , 
fi èd’tttà, oftèrvata nella mia grotta . E fé lo fito di tal Conven- 
to sù ’l promontorio vedrà, gran prodigio fi fu l’ accaduto nello 
incendimento dell’anno i63i.conciofsiacofa che, in calando ftra- 
bocche voi torrente verfò il Santo luogo , che tutto tp* anar do- 
veva , quando .lunghetto alle mura del giardino arrivò , fidi- 
vile in due rivi , cìngnendolo da entrambi i lati . Ma ,oflupore ! 
lofio che quella terra benedetta ebbero lafciata,riunirónfi,facen. 
jdofi dinuovo un torrente ,<he quanto d’abitato innanzi parava- 
|egli,i (pianava. Non tettando altro veli iggio del Con veto dc’Par 
cjri Domenica ni, che i gradi della Chicfa. 

Pròfeguendo indi il viaggio , non molto lunghi dallo intrala- 
feiato Convento de’Capuccini,tra il medefimo cammino, vedran- 
li gli antchi cdificjde’ Romani , (cavati da’ torrenti dell- acque 

1 ìovar.e , loicchè alla mofaica fon cònflrutti,de’quai dubitar non 
1 puoi- 
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puofll di non eflèr flati qui alluogati,e no tramortitivi -dal a cor- « 
reme delle acque ,o dal fuoco del Vefuvio ; trovandoti tra 1 an- 
. * • tiche ceneri atterrati ^ e per mio avvito, tai edifici , ficcome 
dalle rupi su ’1 notfro mare , fiotterrati , fino a quello luogo con- 
tinuano ; di qui fino alle balle falde del Monte , coperti dalie cc« - 
neri, faranno» t 

Il vedrà, quando avendo camminato un tratto di m lle paflì, 
Copri i pròfondatiifimi valloni, da’torreti dalle acque piovane in- 
cavati, per venirà.Dove potrà ofiervare 1 antiche tàbbriche dc’Ro- 
mani ugualmente conftrutte^ come quelle veggonfi alla mofaica 
alluogate infra le rupi, fu la noftra tpiaggia.Per godermi dò a cre- 
dere , 'l’ottima qualità dell’ aere piu daprctlo il Vefuvio . Sicché, 
per tal conghicttura ,puoflì giudicare , che due miglia tlende- 
vanfi le abitazioni di tai commorantivi , dalla falda del Monte 
fido afa riviera del mare , e di larghezza , l’abitato dilata vati, 
pe: qud^he veggmmo, piu d’ un miglio e mezzo , da Caladio 
fino affa torre di Battono. Che di ld, ver tb Retina , pur (otto i 
monti di pietra , nc taranno . Polciacchè , gli anni pafiati , ca- 
vandoti un pozzo vicino la Chicta di Santa Catarina nel Calai 
di Retina , gran tempio , -dedicato alli Dei dell’antica genuina, fi 
trovò , adorno di lavori di marmi , t di vaghe flatue del mecle- 
fimo faffò inapprezzabili , le -quali il Signor Principe <i tdouf 
appropriofiele.e fuori feco menolle.Ma riandianiOjdonde parino- 
li, o à guidar l’amico Lettore per cupi concavi. 

Giunto in quel luogo , difcenderà in quei valli ^ per vie più 
concie,e meno ditàfirofe. Ove In prima vedrà le n etovate centri 
in quelle altiffime rupi, e farà giudizio della loro profondila ; do- 
ver’etTere piu di mille patfi , per giugnere alla mia grotta. Dipoi 
dee mirar le antiche fabbbriche , infra «quelle rupi , affacciate , e 
confiderarne la maeftria.Conchiuderàdinon potei li giammai , a’ 
tempi noflri, edificar cola di tanto difpendio, a lavorare in ui- 
ver fe guife i mattoni , le pietre di Napoli dello fìeflc monte, c 
tagliar fatTì bianchi , in minutdiimi pezzi quadrati, ed inficme 
congiugnerli in lavoro . Nè a tirar tonica alle ncflre mura fi can- 
dide , e fo de , che di marmo tembrrfièro . Nè \ ivacità , e finez- 
za a’colori ad effigiar perlonaggi . Da tutto ciò , e per quel, eh’ 
appretTò vedremo , non può negarti , che tutta la riviera del no- 
firo Vctuvio , verfo ilmare , abitata fu da’Signori principali del 
Romano Impecio. Con- 
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Nè il mio ravviamento (limar porraflì dal conghietturar d* 
alcuni ruflicani autori, eh’ ollinatamentfi vogliono, eh’ avvenidò 
il mormoramento ne’noflri aditi dall’ acqua raggirante a quella 
parte da lèttole llreme rupi d’Ottajano, che allanoftra Torre 
difcende,a cagion di limili Ipiragli, alle falde del monte, lopra 
Ottajano; dove preflochc trenta le ne numerano. Perche le in 
tante boccherottole il rimbombo fi fente, lenza dubbio da ven- 
to fpirabile vien caufato.Se per avventura non folle vento muf* 
fante , che dando Ipoito al merigio quel colle elevato fopra Ot» 
tajano , inalzato a mio -giudizio dalla congerie liquida, in tal 
guilà,che or pur la \eggiamo inalzata alla noftra parte meridio- 
nale, e d’akri rutti del Vefuvio, di pomici, lapilli, arene, ed altre 
pietre, confacevol cola è a crederli, eh’ inlinuandolì il vento in 
tal materia puzzolenta, iofìemecon gli aliti pefìelcnziali, ivi rac- 
<hiufi,ammuffàto venifiè, liccome Ipericnza abbiamo nella ro- 
tazione dell’ anno 1 707. che rimili territori montuoC non po- 
tevano cavarli , a cagion delle muflète. 

Ma che?avverato s’è il mio penliere dalla vana operazione, fat- 
tali nelmefe di Giugno del 1728. d’ alcuni del Calale di Boìcq 
nel loro territorio più vicino al Vefuvio. Dove in un conftmi- 
le vallone, Ipiraglio era. Quelli credendo certamente , edere 
il vento esulato dall’ acqua , dilperla dal gran fiume Dragone » 
che verlò la nofira riva , di lotto le falde del monte ftorrefic , 
così Julingati dal proprio udito , non diedero orecchio alle mie 
ragioni, lòprarrecatc ,• poicchè come Torrcfe , appaffìor ato giu- 
dicavanmi , per ia perdita dell' acqua ,* che (otterrà alla ncltra • 
marina fi fa vederc,c indi avvenivail’aflìcurava an2Ì,che fe pur’tf 
vento dall’acqua egli era, d’acqua trapelante avveniva, e non da 
gran fiumara , com’ eglino penfavano , attefa la lunga profon- 
dità, che vi era : dovendo quella lor’ acqua , ,a livello del mare 
(correre . Nientedimeno principiarono il cavamente , infra il 
monte , c la terra bigia , che continuatoli per alcuni giorni , 
giammai l’acqua rinvennero. Onde , per dilììngannaxlì , lunga 
lune di più centenajadi palmi, per lo buco, calarono, che non giu- 
gnendoal fondo , defifiettero dall'opera. Lo che aumenta di 
forti ragioni le mie conghiet ture , poc’ anzi divilate , e fà ere- - 
dere, cirere egli vero , l’avere il mare communicazione col 
Vefuvio . 

OtK 
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Onde ritorniamo al noftro vallone, affin d’ufcirne . Altrecolè 
aiaravigliolc in quelli profondi valli confiderar fi potrebbcro.Ma 
perche ormai è ora di profcguir’ il viaggio ,.intraprefo verfo. ij 
Monte, perla drada, infra lebalzedel'e mentovate ceneri i 
tutte veftite di querce , ed altri albori lelvaggi, che conduce li 
piano. Non perche di piano. vi fi caminafie , ma perche piu pia» 
na della trafcorfa,la terra fi calca. Pattato brieve tratta di quella 
terra piana , vettita di gineftre , ed altri arbofcelli (al vatichi , fi 
truova, fino alla fòmmità dell’ antica montagna , anzi fino alla 
cima del nuovo monte , terra Aerile , anzi che un fterminato 
arenale, egli però fapcr dovrattì , ettcr flato tutto quetto ricinto 
una diliziofa ,e fruttuofa bolcaglia , che da’ torrenti dell anno 
16 j i. la fù, {pianata. Ma piano amico Lettore , che rnerce ’ c ^ ‘ 
der ti deggioj.attefo che occupata ne (là tal ftrada . Chi mai il 

crederebbe ch’avendola, nell’ anno 1716. così defcritta , quale 

in.veriti.fi era. Facendofi indi nell’ anno- (èguente nel mele 
di Luglio adito lo liquido comporto Copra l’orlo dell’antica mon- 
tagna , verfo il merigio , hà continuato , per un’ anno , a vCr ' a ™ 
a quella parte meridionale ; di maniera che non lettamente 
pieno tutto il piano arenolò al piò del monte, con. dillcnder 1 an- 
zi fu le fue falde inferiori ; mi lì è inalzato in monte cotant a to| 
lungo , elpaziofò, che ora fupera l'antico Monte della terra dj 
Somma , e d’Otta jano. Sicché ufeito dal nottro vallone , pren- 
derà la linda di fot to quello nuovo monte, verfo l’Oriente , che 
più lunga , e fcabrofa lira pc’ torrenti impietriti , che s’incontra- 
no . E pervenuto al pie ‘del monte , dove quello novello colle , 
finora termina il Tuo piede, a rivolta falirà per Arcua ba.za ar • 
notti. Giunto alh cima dell’ antica montagna , girerà^ verfo Mi 
Settentrione : che camminato avrà un miglio , otterverà P * 
,nra"ft,,afi nel ,?, 7 - materia liquida ad a « «8- 

rovina. Indi innanzi palli, à un tratto d’un terzo di miglio , » 
rinverrà 1’ altra apertura fopraccennata, dovo vedrà cofa Au- 
penda , ed incredibi e : afeender sù il fuoco da quel picciolo bu- 
co , più di cento pai ni a larfi un colle. fi farà 

Se l’ilomo curiofo , dopo aver’ un tantino- riporto , fi *«• 
an;n<o , ed alle forti gambe fidandoli , su l* altra cima del 
monte accenderà , falendapur’ a rivolta , col piè , 

h via i anzi carpone li converrà calumarvi perciocché pm 
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fcabrofo il falir troverà , e quando, coll'anima fu le labbra, 
farà giunto alla lommità di quello monte , fopra que’ fallì po- 
trà lèdere a prender brieve contezza del di dentro al monte Ve- 
fuvio. Che del rimanente Irto di fuora parleremo nel fegueQte 
• Capo. dk. . 

JFin’dalP anno il??; era ritmila la voragine del monte Ve • 
fuvio in forma d' una tazza , che cinque miglia di circuito ave* 
va , come nel principio ragguagliai,’ calando fino all* ultimo pia- 
no più di due mila patii. Volendo bruciar nell’anno 1651., la ma* 
teriabituminofa , dilpolìa già, tutta la gran mole di là Ili , are- 
ne, ed arbori, la quale lòpraftavali , a gran forza, fino alla fommtf 
, tà , che addietro avemmo lalciato ( benché più alta folle Tanti* 
ca Montagna ) follevò. Onde non dilcendevafi poi alla voragi- 
ne, midi pian (spallava dagli incauti rullicani - N' apparve in* 
di ’1 fuoco , che pian piano accendendoli , con lìrepitofi tremuo* 
ti ,e tremendi mugici,il tutto in aere menò , con relìar la mate- 
ria infuocata ardendo , cui fopravvenendo T acqua , ammorlàt» 
rimafe , e mifchiara co!T acqua , i valichi al piè del Monte 
aprendoli , lè n’ ufcì a noftro duoji . Re (lata in tal forma la 
voragine , era gran terrore ,in vederfajnòttrapprelèntando più 
guila di coppa, ma una profondità orrendilìrma. Or quella gran 
concavità dall’ anno 1660. fino all’ anno 1 694. fi riempiè de’ vo- 
miti di fuoco , come poc’aozi hòdimollrato. 

. Che le in tal forma folfe rimallo , per qualche tempo J il 
Monte lènza più in alto elevarfi , tale il rallèmbra riamo , qual 
, divilàto ci vico da Strabane, prima dclTcnittaziono dell'anno 8 13 
. 4^’£l^ÌQt , lQian^,coll4 lègueott , parole : Fefuviut Moni agri? 
cinBui e fi op t finis \ dempto vertice stagna fui parte piena ri 

tatui JlcrìVi e jl t cinerofui, caverna fifa e òflendem fifiularum p/c- 
nai , & lapidutn colore fuliginop . ?, ut potè ab igne cxarfum , ut 
conjeBuram facere pojfts , ijta loca quondam arfifie , & crai crai 
ignii babuiffe , deinde materia deficiente , ex tinti J fuijfe - Rut- 
tando poi à tempo di Tito Vefpafiano , quanto danno arrecali! 
alla nollra riviera, con tremuoti , e piogge di làfiì, ed alle re- 
giorfl rimote, colle ceneri, rilegger potrallì T addotto ragguaglio 
‘di Dionej che noi femprc avati gli occhi il perpetuo infortunio’ 
abbiamo.In tal modo evacuate ch’ebbe il Velùvio le lue vilcere,' 
vuota retto la fua voragine, come rafièmbravamola dopo il fuo-' 
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co dell* anno 163 i. teftimonianza n’abbiamo da Sifìlino compèrn 
diator del prefato Dior, e , dicendo : Ohm quidem ex omni parte 
exeelfus crai , & tane ex medio eias ignis extitit. Nam e a par • 
tcitantùm exujìus e fi ,extrinfecu: tìtitn inta&ui , integerque 
ferma net ad hac tempora ; ex quo fit , ut cum igni: exter nas * 
par tei non exur crac. ver ticei<qui'circuwfunt y ufque adhuc Vele- 
tetn altitudine)» habeant , & qua pan , igne confumptaeJ} t dum 
in Ce coi t , concava faBi fìt ; itaut totus tnons , Jì lieet parva 
tur» magnis corifene , format» babeat ampbitheatrt.ìAz ora che 
fi è inalzaro altrettanto , anzi più, che non era l'antica parie , 
gran timore n' arreca ; avendo di già il fuoco cominciato à bru- 
ciare ìj didentro , e il di fuori del monterei che parleremo nej 
fecondo libro. Dovendo ora del fico eftrin/cco del Vtluvio pro- 
feguire. 

,c a p o xyt. 

jDel fito del Monti Ft/uvio. 

P Oicchè delle parti Interne del Ve (ùv io alquanto o’avemo.di- 
moflrato , ragione il vuole , che del fito efteriore difeorfò 
facciamo . Benché affatto penfier non aveva di rivolgermi a fa. 
gionar di sì fatte cofe , eh’ apparenti fono . .Ma trovandomi in 
luogo sì rilevato , fu la cima del monte Vcfovio , lòtto nell’ulti- 
ma parte della nofìra Campagna Felice , oflèrvar dobbiamo la 
faa circonferenza ; che non è sì fcarta.com ’ a 'tri penfano, la fem- 
mità del nuovo. monte; poiciacche piu di due miglia .circonda . 

Nddifcender poi nella noftra Torre, onde partimmo , à pren- 
der la Brada , che porta à girar tutto il noflro Monte per ofler- 
var quanto all' intorno fi contiene , confiderar potraflì , fe guar- 
deremo verlo la via, che nel falirc avem’tenuto, altro di terra non 
fcemefi,che un gran piè del Veluvio , da tempo in tempo nel 
mar cacciato à rinfrcfcarlo , ed ammortarlo, ch'infuocato era^re- 
dendoli Tempre sì il falzo elemento il luogo , colla perdita de’ 
pelei, fuoi allievi, che nò meno dc’noflri Torteli, li quali nel 163 t. 
ja vita vi perdettero.e le loro cafe,e fe ormai méte fi porrà à tut- 
ti gli antichi incendii , che il mare han coperto ,s’ avvila à, 
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che le onde del mare lòtto il Vefuvio battevano, qualora picciof 
monticello', eh’ era : donde , al lampeggiar delle fiamme , i pe- 
lei sàie onde guizzar vedeanfi . Se nel difcehder quinci, e quindi 
per il lungo tratto del terreno della nofìra Torre fi miri , non po- 
tranfi contenerle lagrime ; in confiderando , che tempo fi fu , 
che dal corto pie’del Vefuvio , una Città continuata ftèndevafi , 
cotanto grande - , e Ipazìolà , fino al mare terminando; or’ altra 
figura non moflra , che di luogo montuo/ò , bofeato , e vignato, 
con poveri tugurj mafiarizj 1 , e il rimaluglio di una mirerà terra, 
dalle rovine del fuoco dell’ anno i6j i. ritta vrata. 

Per circuire adagiatamente il noftro Monte, la rtrada vcrlò la 
(piaggia occidentale intraprender dobbiamorChe miglia aa. ita- 
liane di tratto fi faràtficcome avvifottène il P.Nicolò Giannattafio 
della Còpagnia di Gesù , che piu, e piu fiate la fperimentó. Nell* 
ufeir dalla noftra Torre,per il dittefò d’un miglio, fi trova il Calai 
di Relìna,il cut terricorio, avvegnaché di poc’ampiezza fia,e mon- 
tuolò più delnortro-, colla fletta linea giunge fin fottoil Velùvio..' 
Qual terra boom vi no produce. Onde non meno della mia patria" 
vedefì lottopotta à tutti gl’infortunii degl'incendi» del Vefuvio: 
non ettendoli altro rimafto-del fuo antico ellère , che un picciolo 
refiduo ; ornata ben vero prefeitemente ella vien da’palazzi,che 
nella fua contrada novellamente da’ Napoletani , e cittadini lì 
fon edificati . Lo ttdTò profpetto di cafe continuatamente fi vede 
per tutta là contrada- di Portici : Villa pur malmenata da’ men- 
tuatl fuochi . Ma, perche in quetti due calali furie avremo a ri. 
tornare, verlòSamGiorgio a- Cremano dobbiamo profeguire il 
camino 

Quello villaggio, non fàprei,fe prende la denominazione diCre- 
mano dall’abruciamento del Velùvio : o da qualche famiglia di 
tal cognome prima d'efièr dal fuoco del Vefuvio demolito . Ma 
dal terreno,cui alluogato ne flà il Paelè,ben fi ravvifa d’ averne, 
per l’ cruzzioni del Velùvio tal nome lòrtito , appellandoli co- 
munemente tutto quello circuito di terra PArfo, ch’a comun giu- 
dizio , o da gl’inccndj antichi bruciata , e fpianata venifle,o dal- 
lo finilurato torrente dell’anno i6jr. che à quella parte difcefè 
ad'occupar tutta il dittefò del mar di Pietra Bianca Pcrfettifiì-- 
mi fono- i vini , che da quello luogo , infino al monte r nafeono y 
à cagiondella terra cotanto arida , e montuofa, tuttoché quella 
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villa parte cipafiè alquanto delle palude di Ponticello , e la Barrai 
pur l'aere è perfetto , per la vicinanza che tiene al Vefuvio ; di- 
dandone non più di tre miglia : e da Napoli circa quattro miglia 
faranno; onde la nodi a Città riguarda il Vefuvio dalla parte 
occidentale , in diflanza di fette miglia . Quella firada fi tiene a 
falire al monte , per la collina dei Salvadore , che verfò Napoli 
lanoflra villa di San Giorgio cuopre, dando quafi nel mezzo, fra 
la noflra Città , e il Vefuvio . Ed anch’ella onorata vicn dal 
ceto illuffre , c beneflante Napoletano , colla coflruzzione de’pa- 
lazzi di ipefe confiderabiliio per diportarvi!! qualche tempo dell’ 
anno a villeggiare , ole per forte , qualche infermità avelie loro 
tolta la falute , a ricuperarvela . 

Se l’inclemenza del Sole infino a quella terra , eh’ addietro la- 
feiammo, punto no hà mancato di farne fentirei fuoi penofi ardo- 
ri : ora, che lotto i verdeggianti clivi del Vefuvio., ch’alia delira 
giramo , riparar potrafTì ; avendo alto riparo , a fottrarci da’ragi 
fòlari , rinvenendo altresì le vie ombrofe ; eficndo dn’folti arbori 
piantati ne’ territori de’ Galitti predò i villaggi di Sanfcbafliano, 
Trocchia , Pollena,e Mafia di Somma. Luoghi ameni, e di di por- 
to, che però eletti dall’ Emincntifiìmo Signor Cardinal Franccfco 
Pignatclli noflro Arcivefcovo nell'aotunnal flagionc , attefò I* 
aere di buon temperamento . Poco vino rende quella terra, ma 
di fina qualità ; poicchè ella fi è la terra biancaflra , arida , fenza 
umore, fotto della quale il mafiò de’lapilli biachi fi trovala quale 
fè non la ingrafiàfièro , niente frutrarebbe . 

Lafciate quefte picciolc ville , fi trova un’ altro cafale, detto 
Sant' Anafiajìa , anche diprefiò alle falde dei Vefuvio, bofeate di 
querce, ed altri arbori falvatichi. I cittadini di queflo luogo sì in- 
dufiriofi fono, che nò lafciano palmo di terreno tncoltivato,ma in 
fino all'erto del mote, una folta bofeaglia di varj frutti rafiembra. 
La terra é ferace, dando pofla dal Vefuvio più eminente di quel- 
la, ch’cvem lafciata.Che oltre il fruttarla vittuaglia, rende vino 
in abbondanza: così greco , come lagrima. jMa il vin 'greco 
fòpravvanza di gran lunga , nella qualità , il vin lagrima , ef- 
fondo piùvigorofò, e dolce più della lagrima , lungo tem- 
po conlervandofi , ed allora più che mai , quando vien per mare 
riportato - Quindi i Romani caro prezzo il pagano . Diliziofò 
è quello luogo, anzi di frefea temperie. 
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Caminandofi da quello Cafale un miglio,!! peryiene alla terra 
chiamata Somma. Queda Terra alluogata vien pur lòtto J' alto , 
e continuato colle del Vefuvio, quale li noftri moderni fcrittori 
del monte Vefuvio , eziandio quali monte divifò d’cfto Vefuvio 
Tavvifano. A quello lato del Vefuvio verfo il Settentrione , di- 
rimpetto vengono i vafli , e feraciftìmi campi d'A verfa , Capua, 
c degli altri all’ intorno . Circa il nome di Somma che fin dal fuo 
origine fòrti quella terrapn briga fon gli Autori, i quali dopo aver 
le varie denominazioni del noftro Monte divilate , alla perfine 
'Monte di Somma appellano. Mons S umir.it vien chiamato da 
Celio Rodigino , quafiche da Sommano l’avvenifie , Ma favo- 
le ridicole fon quelle. Il B.ondo però favella un poco più da fen- 
no , avvifardene 1’ origine , in tal guifa dicendo : Vefuvium ve» 
rì> Montem vii ium flgroru mque cultura ditijìmum . Nunc veri 
appellante S immuni, quod in confpeSu Neapolitaux Urbis pojìtus, 
& bine campii, inde morii majore parte circumdatus videi ur ejje 
fummus. A'tri fiorici del noftro fccolo ingannati forfè, vogliono , 
ch’il noftro monte dalla Terra di Somma abbia ricevuto il nome 
di Monte di Somma . Quando giudiz Solamente 1’ origine trar 
potrebbero dail’aftòmar del Monte , ficcome alla giornata , in al- 
zarci veggiamo, e formar , col continuo difeorrimento , colli fi- 
mili al Monte di Somma; fìcchè conchiuder dobbiamo, che la 
terra , eh’ allora piccol’caftello era, dal monte prendev’ il nome . 
In quefta terra poi buon’aere halli , temperato altresì , e frefeo, 
godendoli della buon’acqua , vagante sù l’alto culle , che trape- 
lando dalle pietre , e lapilli fino alla falda della montagna , alle 
conferve la riftringono . Rendono inoltre buoni frutti quelli ter- 
ritori , e famigliami fono i vini grechi , e lagrime a que’di Sant * 
Anajìujìa . 

Lafoata quefta terra di Somma , fi continua il camino a fato 
alle colline del Vefuvio , e feorfì circa tre miglia , fi giugne alla 
terra d’Ottajano . Dond’ il Vefuvio drizza Pafpetto nella parte 
orientale , verfo i territorjdi Palina , e di Nola . A Palma negli 
antichi fècoli , dirtele il Vefuvio le fue radici , co’fluftì di terra , 
come quella dell'anno i. ; ma netta di pietre , per quinto, 
partando per quefto luògo , oflèrvai . A Nola , non giunfi a ve- 
dere , fe mai il Vefuvio eziandio , a torrenti , avertè menate le 
fùe vifcerejegli confacevol cofa efler potrebbe , che negli altri 
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fecoli, quando il colle non era tanto elevato: nè erano quelli 
Monti continuati , che riparano tutte,e tre quelli luoghi di San- 
ta Anaftafia , di Somma ,c di quella terra d'Otta jano da’torren- 
tl di fuoco ,o d’acqua bollente , ve fi dilataflero i rivi d’ acqua, 
eccnere;imperciocchè da quella terra infino alla Città di Nola , 
inlèn Abilmente , difeendendo fi và . 

Tuttoché in quello Paefe d’Otta jano più volte mF fia portato 
per affari di caritative attinenze» che non mi concedevano rag- 
girarlo, per lòJisfare alla curiofità. Sò nientedimeno , che più 
grande di Somma , e d’ ogn’ altro calale , e villa , eh’ abbiam’ 
feorfò , egli lia,e allungato alle radici del Monte : onde l’aere non 
puol’effcre piu che buona, e l’acqua è megliore,ffiUante anche pel 
monte , ficcome quel’a di Somma . Fecondo egli fi è il fuo terri- 
torio , che produce di mirabil piacevolezza le frutta, i vini però 
fon mediocri. 

Se la ftrada , che pian piano abbiam pafsata, gran fatto lunga 
è paruta , cagjon ne fono flati i villaggi , eh* avem’ olfcrvati ; e 
perche fèmpre afeendendo , fi è caminato fino a quello luogo 
d’Otta jano , che d’ogn’ altro intorno al Vefuvio, eminente ne 
ftàfituato . ConcioffìacoLche , eruttando egli il Vefuvio, il 
pino, per lo più , a quella parte Uà volto, per i venti meridionali, 
dominanti : ora che dalla parte orientale giramo,lèmpcc difeen- 
dendo, pretto alla ftrada pubblica giugneremo, lungo la noftra 
Torre , onde partimmo. 

Tratti fuor dalla terra d’Ortajano , redo il Mauro prenderà f- 
fi il camino , e pervenuti a quella valla campagna , s’ avvilerà 
lin dove , in quella fpiaggia , il Vefuvio hi rovefeiato i Tuoi vo- 
miti . Riguardando egli il Vefuvio da quel lato della 11 rema par- 
te orientale il freddoSarno, ch’ai mare placidamente (corre, ba- 
gnando que’fertililumi campi , e girando a quella Region meri- 
dionale , tutta dinanzi li vienalla (hiftra , quella coftiéra di Let- 
tera , Gragnano ,e Caftcil'a mire . Continuata quafi la metà del 
territorio del Mauro , da quel Iato ripigliato dal Vefuvio, fi feer- 
ne il rimanente territorio di centinaja di moggia , col torrente 
dell’anno 163 r. 

Ulciti da quella campagna alla via menante vedo i campi 
predò il Sarno , e feorfo un miglio di tratto, fi perviene al v Mag- 
gio, denominato la Pagliaja^ perche nel vero quafi pagliaje fon 
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tutti gli alberghi . Da quinci predo fi patta nel Calai di Bofco .* 
Luogo era quello, un tempo , povero di abitazioni . Onde parea 
forerta tebaida dalle Pagliaje , che in tal guifa la raffombravano. 
Dipoi tratto tratto , fi è coftrutta una ftrada di qualche compar» 
là , c d’induftria ; avendo , pur lòtto le calè cavato le cantine a 
confcrvare il vino nell’ Eftà , affìn’ di venderlo a giudo prezzo. 
L’aere è mediocre, ma nel tempo di Eftate, e nel ’ Autunno , non 
vi pernotterei , per la proftìmità de’ territorj paludoli . L’ indu- 
flria delli frutti i mattai di quella regione non hanno, ficome quei 
de’paefi Icorfi : (ebbene s'indudriano ne’ territori della folla di 
Vallo, ne’campi predo il Sarno , ed in altri luoghi , donde ne ca^ • 
vano il vino mezza Lagrima , e la Vittoaria . 

Travalicati ch’avcremo da quello luogo tre migliaci trovare» 
moalla ftrada comune, due miglia dittante dalla noftra Torre.Da 
quella parte mira il noftro Vefuvio nella Ipiaggia meridionale , il 
promontorio di Sorrento, con tutta la fua codierà , e il mare,luo 
Ipeglio, in cui riguardali, e quanto , co’ Tuoi rutti, lo dettò ele- 
mento tien’opprelfo . Lo che vedremo nel feguente Capo , 

CAPO XVII. 

Del mare occupato da’ rutti del Vefuvio 
forto in ejfo . 

S in dal principio , nella Introduzzione alla prelénte ftoria , mi 
dichiarai di non potermi valer totalmente , nel bujo de’ no» 

(In tempi , de’rifletti degli antichi dorici del monte Vefuvio: nò 
de’ moderni ,che lontani dal monte, il quale fovente cambia lem» 
biame, all’altrui rapportati , inoltri incendii hanno fcritto. 
Effondo pur vero l’attìoma di Pindaro , che dice : vija me lini t 
queir» auditi narrarì oojfunti non folamente negli avvcnlmen- - 
ti difoordano , ma ne’ medelimi ingannati trovanti , e veramen- 
te volendo quefto capitolo formare , feci prima unabrieve teor- 
ia nell’ antiche , e novelle tlorie de’fuochi del Vefuvio a rintrac- 
ciarne avvitò certo del diftefo del mare , atterrato da’ Tuoi vo- 
miti ,e folamente nel Vefuvio ardente dell’eccellente FificoVin* 
cenzo Alzano hò potuto rinvenir’, che nell’ i6)i. fcaricandoli 
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(moderato torrente d’acqua , ceneri , pietre, ed alberi Spianta- 
ti , alla Torre della Nunciata , unapenifòla formò, fporta un 
miglio nel mare . Inprima l’Autore (cambiò il luogo ; poicchò 
nella noftra Torre lo infortunio avvennetfccondariamente allo- 
ra non potette cacciarli al mare il torrente , che f oo.paffi; men- 
tre rientrato indi il mare , ora fon meno di aoo. partì . Il perche, 
in Roma trovavafi l’Autore , quando da Napoli , ricevendo del 
fuoco le relazioni ,• sì fatte colè fcriveva. 

Quindi all’indulìria delle conghietture abbifògna riandare,' 
per riconolcer quanto più,o meno, nel mar s’è dirtelo il Vefuvio, 
co’fuoi torrenti.Di già nel pozzo mentuato de’Signori de Curtis, 
avyifammo ,il mare ertèr dato in quei luogo. Ed indi dagli in- 
cendiidei Vefuvio, quali un miglio occupato, per ragion delle 
bricciuolettedi mare, rinvenute sù 1’ acqua, e per la faUezza dell’ 
acqua medefima . Di là della noftra Torre ver/ò Relina, ne’ poz- 
zi mentuati di Scognamiglio, ed Amitrano,eziandio quafi un mi- 
glio del lido del mare dal Vefuvio ulurpato li trova. Ma le voglia- 
mo rinvenir’ il mare più da predo al Vcluvio,alla fua terra, nel- 
la mia grotta 1’ avvilimmo. 

Dimoftrai già diverlè ceneri, variamente, in diverlì tempi dal 
Vefuvio eruttate. Che n’ abbiamo trafcorlè fino a dieci. La pri- 
ma fi fù la cenere dell’anno 16 j t, che (porta al mare veggiamo 
circa zoo.pasfi.Se d’ogn’una dell’ altre nove nutazioni nel tfinr 
li forte cacciata la materia anche aoo palli, auremmo due miglia 
di fito di mare atterrato. Ma fe fra quelle nove eruttazioni ve ne 
fiano delle medioevi, rifletter fi dee. a quella del n2,che, vai per 
cinque eruttazioni . Nè indagar postiamo le altre vene di terra, 
monti di pietra più vicino al Veluvio,che ne’ primi feoppiamen- 
ti la voragine roverfciò.Quel che posliam credere, fenza dubbio, 
fi è, non aver potuto il Vefuvio alla prima accenzione, fino alla 
mia caverna, tanto fito di mare terra ferma far divenire.Ma trat- 
to tratto il piè v’abbia Itelo. 

E fe più di 2. miglia lungo il Vefuvio il mar trovar vogliamo,' 
e perventura nel mar’egli (orto, deviar ne dobbiamo dalla noftra 
Torre vcrlo il cartello, appelIato5r0/à/0, che dal (cavarvi il Sarno,' 
erto vien denominato . Staflène quello cartello dittante dal mare 
circa 4. miglia , nella rtrema parte orientale ver Co Noccra de’ Pa- 
gami per tcfiìmoni^iza del Pellegrino basii, che tutto il tratto di 

ter- 
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terra» da quello luogo, infino al luo lido di mare,fia uaa infecon- 
da paludejdovc leggiermente fcavandofi,lì fcruopono arie pomi- 
ci, e feorgano acque falzetcome oggi giorno quel terreno 1’ Acqui 
falata vien egli appellato* Quelle pomici arfe in tal riva avventici 
co dal Smoderato incendio del Vefuvio,quaJo il fuoco, o pur tut- 
to il Monte bruciante nell’ aere sbalzò il mallo impietrito nella 
voragine ; ficchè abbiamo il mare fino a Scafato per sì fatta con- 
ghiettnra, cui altra ragione aggiugnelì di portar’ il mare un’ ah- 
tro miglio lòpra Scafato,anche pretto il Sarno, nel luogo comune* 
mente detto il Porto , le cui veftigia chiare fcernonfi . E quello 
dovette ellèr il porto mentuaro da Strabone, nel divifar la Cit- 
tà di Pompei, alluogata alla bocca del Sarno, colle fèguenti paro- 
le, latinizzate dal luo Intcrpetre: Hoc, & quod proximè fequitur, 
avendo parlato della noftra Ercolano, & Sarno ai»ne alluitur, 
Pompeios tenuerunt olim Ofci,deindè Etrufci , ac P ciaf gì poji 
hos Sannita, qui & ìp(t deinde funt expulft. Eji autem hoc cotti- 
mute navale No/a , Nuceria , & Acerranorum , Sarno amnc 
merces J'tmul cxcipiente , atque emittente fuper bac loca e fi Ve- 
fuviut Afoni . Dal che punto non difeorda- Plinio il fecondo in 
deferivendo il nollro- lido: Li 3 ore autem , dice egli , hoc Nc a po- 
lis, Hcrcula-num , Pompei, baud proceri f pedante Monte Vesu- 
vio, alluente verò Sarno amne-.E Floro vi coniente d* avanzo, 
portando il mare fino alla Città di Nola-, e di Capua, dicendo: 
Urbes ad mare , Forvia, Cuma , Puteohs , Erculaneum , Pompei ». 
& ipfa Caput Urbi um Capua. Chele foffè vero, eder flato il 
mare alla fpiaggia di Nola, vera anche farebbe 1’ amica tradizio- 
ne, che abbiamo dello fcoglio, mezzo miglio a mare nella bocca 
del Sarno, appellato in prima Pietra d' Ercole : dipoi Scoglio eP 
Orlando, e di prelènte Rcvigliano- ; cioè eh’ anticamente era lon- 
tano da terra quello Scoglio molte miglia, avvitendoli dalle carte 
antiche del navigare . Ma Lucio di quello porto piu efprdlò ne 
parla : Per idem tempus, Cono le fue parole, £2 ClaJJts Romana a 
P. Cornelio, quevi Senatus maritim e ora prafecerat i ’i Campanili 
afta, cum appulfa Pompe io s e (Jet , Cocij inde navale* addepopulan- 
dum agrum nocerinorum prafcBi: 

Sicché dunque abbiam di mare occupato dal Vefuvio pretto* 
chef, miglia; e dal nollro lido 6- miglia terebbono. Poicchè 
dalla Torre della Nuuciata fino al lido Scabiano più di mille palli 
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entra il mare, come celo dimoftra la penifela ufeita a mare dalPa. 
Irzzo del Sign. Principedi Valle ver/o la nrrftra Torre ; non i(ca- 
ncandoli in quella riva gli antichi torrenti della liquida mafia del 
Vc/uvio. Onde rcflarido il porto di Pompei allato del noftro 
monte, puoffi credere, che nel mare efib Monte ne fofle (òrto , e 
tratto tratto co’ (uoi vomiti , terra ferma il ridufiè. 

Ma (è poi alla (piaggia occidentale ne rivolgeremo a riveder 
lo fito di Napoli, più forti ragioni -s’ accrefceranno al mie con- 
ghietture di aver bruciato un tempo quella riviera , per li légni 
apparentino di cotanta materia di terra rofiìccia , ed’ altre ceneri, 
di lapilli bianchi , eli terra impietrita, mifchiata co i medefimi ; e 
dalla non meno afiertiva del Maranta, addietro arrecata, la qual 
vien rafièrmata d’ altra conghiettura di Tomafo Cornelio, che di 
tal incendio così n’avvifà:Gm Lu cullanti collctti olir» arfìjjc fre- 
nar um pcllucidarum ,qui ibi> ut & circa Jnaritr.en colltguntur, 
ex co T btrmarum argumento. E rafioda il fuo detto, con altra 
conghiettura di-maggior pelo, colle feguenti parole : Quoti cum 
bine noti remotus fit a dVcfuZ'ì utn tronfie ut. inde putanr conicBu • 
ratti non iniquam dici ex ea locrrum continuatirne, & Ut orali 
Licinia interni s quoque tibì non apparente tuniculis cai minerà : 
conjungi. Benché iosoltre lo incendio in quello Monte LucuIIano, 
jflimo, aver bruciato il fuoco alla Montagnuola; rinvenendoli (ot- 
to il mónte, le ceneri, e lapilli, le pietre bruciate, nelle pertinen- 
ze di Capo di Monte, e di Capo di Chino per i torrenti di ceneri, e 
pietre, che n’ofièrvai.Ed altre bocche;eruttantino -fuoco in que- 
flaregione di Napoli faranno fiate, che non appajono : o perche 
ne fur bruciati i colli dalloftefio fuaco, sì come a Calandrino ac- 
cader potette ; o atterrati , ed appianati dagli fuochi delle-eon- 
tigue voragini ; (opra de’ quali fitroveranno forfè alluogati oggi 
dì bei,efontuo(ì palazzi, come fui nofiro Monte Santangiolo, che 
fuoco, un tempo menò, alluogato fi trova 1’ eremo de’ P. P. Ca- 
maldolefi. Onde quanto in Napoli, ed al fuo intorno fi (là, c di 
terra e di monti, tutto è da’ incendi) eruttato. Nè dubitar po- 
tranno i noftri Napoletani di non efière inalzati dal fuoco i loro 
monti, (è attentamente mireranno il noftro Vefuvio,che da più 
anni hà vomitato, c tuttavia vomita i fuoi bitumi, ad inalzar mon- 
ti, che riguardano la noflra Torre, e Kefina . Or (è tutto ciò egli 
A vero, per le mie congetture, e per le conghietture degli Au-, 
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tori, di fòpra apportate, tèmpre nel mare farà forco il Monte, per U 
Tua vicinanza, vedendoli, per lungo tiro di mare, fporta la materia 
bituminola impietrita . Ma ritorniamo alla Terra di Cafandrino, 
ove lènza dubbio, pur’il mar troveremojimperciocchè, cavatali, in 
quello luogo, la terra, i monti della pietra dolce, e della cenere 
bigia Umilmente impietritale pomici nere, e le bricciuolette bian- 
che,!’ acqua falmaltrane. lòrge ; adunque , non trovandoli al- 
tra terra su .1'. acqua, che dal fuoco non folle brugiata,ne liegue; 
che in -quella- regione, folle dato il mare . Sicché da tante cir- 
collanze, troviamo- già il Vef’uvio d’ ogni Iato, anziché d’ ogni 
intorno cinto dal mare, ed in confeguenza nel mare tèrger do- 
vette.- 

All’incontro le mi veggio da miei curiofi Lettori in un mar di 

dubbj immerlò ,, in cercar probabili ragioni dell’ aflòmmamcnto, 
c compirla del nollro Vefuvio nel marejdico, comedi già dilli, no- 
eflcr mio talento d’ entrar nelle quedioni fìlotèfiche, i principj di 
cui n 5 han certezza.Confentendo al grà faper dal nollro Lucan-, 
tonio Porzio, che qual eccellente Filico , avvitèflìdi non poter* 
ne dar vivo il fuoco nelnodro Monte Ve luvio, lòtto l' acqua del 
mare, a. rifleflò< di- tanta; profonditi ». Ma nel Capo I. , e ne 
gli altri fcguemhdimodtai, quanta profondità aveva la nodra vo.' 
raglne dei Vetèvio prima dello incendimento dell'anno 1631. 
Didì, che ditèendevafi più di aooo- palli-, onde li trapalava 1*. 
acqua de! mare,chenon trovavafi in quel fondo arenòló, eli* 
quelle ofoure caverne fuoco, ne caldo fent iva fi, anziché gelava!! 
a’ foffi de’ venti, che per que’antri dimenavansi , introdottivi for- 
fè dall’acqua ivi fuperiore , o-d’ altra» virtù- . Divifai', che 
la malfa infuocata sù la bocca della voragine pian piano s’ accen- 
de , brucia , ed alza le fiamme, con drepitofo Icoppj are che- 
le ne gli antri profondifìimi in tal guifa braciaflc, da quanto 
tempo il mare aurebbe ottenute le Tue ragioni d’entrare in quedv 
Concavi . Egli- è vero,, che precede ad’ eruttazione del Veluvio 
lolcuoter della terra », che procede dall* agitazione di cotanta 
materia fluida infocata . Sepoida lungi'qaeftacongcrie cosìac- 
ccla portali abruciar nella nodra voragine, e fè ne- luoi fmifura-. 
ti fondi s’ infuoca^ come poflà infuocarli, a meteoridi il rimetto; 
che finora non pochi volumi n’hanno fcritto , e Tempre fra loro- 
dilcorditèno,. 

Or», : 
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Or , per venire al mio proposito ,neil’ anno i 6 jt. dei mele <S 
Decembre, cona’addietro ragguagliai , rincalzatoli tremor della 
terra dali’andeggiar di quei mar di materia bitumioolà infuocata sì 
fortemente , che i noilri Torre fi, credendo, foffè fiata l’acqua del 
fiume difperfa ,gran timore apprelcro di venirne annegati. Sicché 
portaronfi sù la voragine a fpiar la colà come s’andafiè ; e la rin- 
vennero appianata . Adunque , dic’io^iccome il fuoco deli’ anno 
Indetto i6)j. inalzò dai profondo di più di due miglia tanta mo- 
ie diceneri , pietre , monti, e gli arbori lòvraftantino del oircuito 
di Cinque miglia, così potette lòrgere il monte nel mare follevan- 
dolì dal fondo la terra per la forza della materia infuocata , cerne- 
nai di palli fu l'acqua, ed immantinente avvenir dovette la prima 
accensione. 

Lo che è accaduto aggiorni noftri , nel tiofifo Secolo ., fecondo 
ttì vien rifferito d’ un Prete Napoletano, che trovandoli Cappel- 
lano sù d’ un vafceUo della Religione. di Malta, vide nell'Arcipela- 
go , prefio l' ifòfa di Santorino , un monte fbrto nel mare P anno 
1710. , non Sènza ftremo /pavento di que’ I&iani . Perocché , al 
dimenarli delia materia di già difpofla a bruciare, ed afiòmmante 
da lòtto l'acqua del mare , colla terra , che fovrafta vali, firepito- 
fi fi furono i tremuoti, indi , dii notte, intelèro Hgran marofi nell* 
acqua , e proprio nel fono , dove folcvano gittarfi le ancore de* 
valcelli , quando poi f al far del giorno, videroi vi afiòmmata la 
terra , lacui voragine vomitava gli ardenti bitumi nell’acqua.On- 
de sì fortemente Crepitava ,.ed avvanzofiì di maniera lo incen- 
dio, co’ continui feoppiamenci , colle piogge di cenerine fa C- 
fi, che mokidegli abitanti in afte’ Lòia fi fuggirono. Non altri- 
mente farà (òrto il monte di Strangoli , che le ad occupar’ il mar 
non lì fiende co’ fùoi vomiti , a vvien dalla materia bianca , di*, 
egli erutta, non affondandoli nell'acqua , per la iua leggerezza. 
E dell ’I loia d’ffchia , non ne dubito , avendo menata la fiefià 
materia bituminola , ch’hà eruttato, e continuamente erutta l 
Vclòvio .Ma egli nei mare, afiòmmò H monte Vcfiiv»? l’antichi- 
tà del quale vedremo cpoghioturarnCiper quanto pofiìbil (arànci 
feguente Capo. v>/ j* n 
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- capo xviii: 

Dell' antichità del AionU Vefu^io» * 

D Ell’origrne del noftro Vcfuvio , quand’ egli (òrto ne forte, e 
dato fuori la prima volta le fiamme, nè dagli antichi, nè da* 
novelli Autori, che de’noftri incendj hanno fcritto , avvilo hall?, 
ch’ambiguo non fia,anzifèmprc più contrariato, che mai.Non per 
tanto , dovendo della (ua altifiìma vetufià ragionare , t torti de- 
gli antichi Storiografi (correr convienmi , fc per avventura con. 
tezza rinvenir potrafiène, eh’ almeno via n* aprifie alle conghict- 
ture . Ed Vi prima nella diferizione dell' Italia di Lionardo 
d’Alberto , in cui dello rterminato fuoco dell' anno 8 r. di nortra 
fa Iute ei tratta , un Teflo del Berolò Caldeo leggiamo. Le cui 
parole refe latine dal Aio interpetre , fon le feguenti : in e o tem- 
pore J calia tribù: in lociuirjìc multit diebut , circa Jfcoos,Ca. 
ttteoi ,& Vesuvio: , (stuccata funi illa loca Palenfsna , idefì 
Regio conflagrata . Secondo quello rapporto t antichi filmo 
farebbe flato il fuoco nel monte Vcfu vio ; ma non il piimo , 
com’ alcuni autori penano. Perche lo Storico indiffèrentemen. 
te dice ,chc in quel tempo , ed in quell* anno del regnar d’ Era- 
dio nella Babilonia tutti, e tre i luoghi bruciarono nell' Italia. Sen- 
za far parola dell'origine dell* accenzione , che pur farebbe il 
nortro accendi mento tropp’ alto, dal tempo , nel quale regnò 
Eraclio. Si feerne , che fu nell' anno 170. dell’ Imperio degli Afc 
Cri , e del diluvio univ^rfale4fi. , e della creazione del Mondo 
3970. che farebbe prima della nafeita di Gesù Crifto 2970; 
imperciocché nacque N.S.nell’ anno 7f a. dopo la edificazione di 
Roma, e del Mondo p I99.;al quale computo pare,che non conven* 
ga il P.Pereira feguito dal Cardinal Baronie. 

Ma sì fatta opinione di poco conto trovali appreflò li Storici 
del Vefuvio , alcuni de' quali giudicano I* Autore p^co 
clartico ; e ve ne fon de gli altri ,che penfano, molti invertirli de* 
fuo manto. Ma fe non potrà annoverare fra gli Scrittori di qual- 
che ftima il Caldeo , apocrifa farà certamente , die’ io , latePÌtfiq. 
nianza di Plinio , che parlando de gli Uomini infìgni, che ré' -' 
coli antichi , avean fiorito, celebra il Berofo Caldeo, con dircene 

neliu 
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nella fcuola d’ Atene , in fegno della Tua eccellenza nell’ aftrolo- 
g!a ,gli ercfTer 0 una ftatua , colla lingua d’oro : Variar um ar- 
ttuvi fcitnti a , fon le Tue parole , innumcrabilei enìtuere , quo: ta- 
ne* attingi parjit y florem borni num libantibui , afirolo^ia Be- 
rol usciti ob divina: pradiBione: At bxnienfe: publicè in Gymna- 
JioJìatuam inaurata, lìngua jìatutre, Nè puolfi credere .eh’ altri 
a vefle voluto attribuii 1. ,1 nome del Ber ofu Caldeo, uomo di tanta. 
cclebrita,non lapend,.fj a qua ; fine,. 

Nè pufr» coprendo .orvJe gli Autori s’avvagliondi ricufar tale- 
automa del C -ideo, ?>-• r> .a forfè av penne, a parer mio, perche gli 
ant.ch! dona, Diodo*., Vetruvio, Plinio, ed altri non aveller vera- 
na menzione f .tranepmperciocchè-lo incendio , annotato dal Be- 
rofo, accadde quali tre mila anni precedete a quel rterminato.fuo- 
co, a tempo di Tito Vefpaliano per lo che quell’, incendio potevan 
lei tvere,e no gli a'tri.Siccome.de’fuochi nella riva di Napoli, nè il 
Berofo , né altri ne brillerò per l’àltiflìma. antichità . Nè sò 
capir! oftinata temenza di cofloro , che vogliono, quella fòfTe 
p at w ', ne j clui/i | 11 ’ ,a P rima eruttazione, che avvenne nell’ anno 
al. volendo, per di anzi a quefl’incendio , che avelie fumato.feb- 
bene ^ ma. non menato fuoco elfo Vefuvio; fondati per avven- 
tar a. all e parole d’ Qrolio , e Niceforo , colle quali giudicano , che 
fignihear yolelTero ,m quell’ accenzione lì folle aperto il nollro 
Montejperciocche Orofio in tal guila favella : Obrutum tunc Ve- 
Juvn Monti: vcrticem magna- profudijfe incendia ferunt , tor- 
rennbn!qi,eflammarum.vicini: regioni: urbibai , bominibufque 
“ e J u 'U e » c Niceforo della He Uà eruttazione parlando: fub Vefpa Sa- 
no Moni Vefuviu: ruptu: tantum evomit incenda , ut Rciionem 
proximam, Ctvitatefque Vicinai fufìuieritMo. quell’era unmodo 
di parljr d Orofio , e Niceforo; e non che avellerò intelo , efler 
- « ata - quella la prima ruttazione nel nollro Monte .1 E quello li è 
il cornuti pai lare nella nollra Torre, e di tutto ilcircuito del Mon- 
te , c de’ Napoletani ancora: Quando il Velùvio s’ accende., altro 
dir non lì lente , fe non che -J sbottatala Montagna : è crepata la 
Montagna:? è apertala Montagna .Ed altrettante fiate,chea’gior- 
ni noftn il Vefuvio hàiiruciato , lèmprein tal forma s’è detto.. 

L quando altra pruova non affiftelTe a convincer quelli Autori 
inon-dfer quella dell’, 8i. la prima accenzione. latta neJ Vefuvio: 
machc. uiuanzi ^u. volte abbiaeruttato^o Beffo Monte, ce lo di- 

mollra 
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inoltra ; poicchè il Monte v’ era da’ bruciamenti afiummato ; ap- 
parendovi chiari fegni dalle pietre , e ceneri ariè, e dalle caverne $ 
lo che intieramente vien autorizato da Diodoro Siciliano , 
quando de' noflri campi favellando , cosi ditte : Campu: quoque 
ipfe diga: e fi phlegrcu: à colle , qui ohm plurimum igni: infiar 
JEc n* fimi li evomen : , nunc Vefuviu: vocatur, multa f ’ervans an - 
tifai igni: vefiigia Quell’ autore , fe fede predar vogliamo a Sui- 
da, viveva , quando venne attìwto all’Imperio Cefare Augudo • 

‘Che farebbe circa 4». prima di na licere i Inoltro Salvadore.Vetru- 
vio ancora autore amichiamo , trattando della polvere di Poz- 
zuoli , e delle fiamme, menate dalVelùvio ne’tempi altifsimi,così 
ne parla : Non minu: memora tur creviffe ardore 1 , & abundaffe 
fub Ve fu Zìio monte , & inde evomijfe circa agro : fiamma:. Dal Sab- 
bellico trattandofi de’ combattimenti d’ Èrcole ne’ campi cumani, 
pur raliilfrma antichità del Vefuvio vien mentuata, colle fèguen- 
ti parole : A vetu ftiffima Vefuvii monti: cortfiagratìone nec ab 
Aetnea multum dijfimili , campo:, quibu: pugna tum eflphlegrco: 
nominato r , autore: junt quidam afferente:, quodexifierunt vet> 
ri: incendii Vefiigia inulta , & indubitata , JMon: e fi inde ame- 
nijfimè cui tu : , prxler cacumen , in qua fieri li: trat pianirie:, & 
cinerei in prdfpeQu òabent governo fa inter iù: 1 intra , faxi[que 
Velati incendio exili:. ■ ' r t 

E tralafciaudo da parte ogn’ altro autore , che degli antichi 
incendjdel Vefuvio abbia fcritto,h tefiimonianza di Straberne ba- 
fterammi ad autorizzare il prefente ragionamento. ImperciòcChè 
attentiifimo fi fd quello fenttore, vivente nell’ tempo delI’Tmpe- 
rio d’Augufio, in ifpiar minutamente , fu la faccia del luogo, tutto 
ciò , che nel Vefuvio ottervar poteva, aflfìndi fcriverne fedelmen- 
te , per avvifo alla pofterità, favellandone egli in tal guifa.Tìcco- 
me altrove arrecai : Vefuviut Mons agri : cinga : e fi optimi :, dem - '' 
pto vertice » qui magna fui parte piena:, tot a : fieri li: e [incinero fi /: , 
cavernafque oftenden: fifiularum piena : , & laptium colore fu li. 
ginofo , utpotè ab igne exarfum , ut conieSuram faccre poffit , ^ 

ijìa loca quondam arjìffc , ut cratere: igni: habuijfe , materia de» ^ 

fidente ex tinga fuijfe. 

Sicché non riman più ambigua la fentenza d’ aver bruciato il | 

Vefuvio molto ,ed anzi più anni prima dell'eruttazione d< 11’ anno 
8 1. per l’attellati de’ Scrittori. Non per tanto fcerncT’ il vog'irrro 
dalle cóghietture, come fin dal bel principio de l’opera nel 

verna ■ »*;• 
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verna dimortrai le rotazioni, accadute dopo quefto incendio de IT’ 
*i-» e le altre dianzi :!c (uiregucntiallacenere dell’anno 8 1. erano» 
la rodìccia dd i foo. menata dal Viulo , la tetra bigia del 1 1 39., la 
Terra bianchiccia dell’ anno 1049. l'altra terra bigia dell'anno 
/I a. Le anteriori , la terra folca , la terra eguale alla cenere del 
1631. l’altra eziandio di color bigio , l antica terra rodìccia , e ’l 
mallo di terra % e lapilli lòpra il tergente dell’acqua. Abbiamo 
dunque nella mia grotta , che dà predò il mare , cinque ruttazio- 
ni , precedemmo a quella dell’ 8 u 

E percheaielle prime mcrvtuace ceneri avvrfo n’ abbiamo dalle 
florie, andiamone alla riviera della noitra marina , che l’ antichità 
del Vclùvio più viva troveremo . E primieramente ofièrvar fi pò- 
tranno le anticaglie de’ Romani lòtto il territorio di Santo Vito , 
predo la Torre di Bajjanp, che dalle prime ceneri bioocaccie, e bi- 
gie fon coverte , ed in confegueme (ituate fopra le altre , fotta 
le quali anche il monte di pietra fi trova . Più vicino alla no- 
Ara Torre >al territorio chiamato Sora , veftigj di maertofi palazzi 
vcggiamo.le quali fabbriche, non dentro mare furono edificatela 
fu le antiche ceneri. Più avanti , folto il uoliro Cartello nella fon- 
tana , dove le nortre donne lavano i panni/zedefi il monte di pie. 
tra, quali tetto a tutte le ccnerùeflèndovi forfè tetto elio l'ultima 
terra bigia; perciocché al piè di quello Monte le acque tea tori r fi 
veggono. Ofid’il torrente bituminolo non può^dére, che daH’in- 
cendj dell’ antiche eruttazioni. 

Da quella fontana > per cento paalidi tratta, fi giugne ad altro 
monte della medtlìma pietra. Anzi allo flette torrente impietrito, 
chefportoal mare parecchi pad*, una pendola forma, appellata 
il Fronte^ che li diffonde verlò Napoli più. di ducendo pasfr di lar- 
ghezza , fina ad una picciola marinella, che tiene altresì duccnto 
parti di larghezza,denominataC(*/*/?r<?.Poicchèdi là evvi un’altia 
penitela nominata la Caia. In quello luogo detto Caia difeefe dal- 
la nave S. Pietro 1 ’ Apoftolo. Conciofiacofachc aUora il mare, fin 
dove fi trova edificata oggi la Cafà lanca degl’ incurabili , arri- 
vava x chepo-i dalle ceneri , vomitate dal Vefùvio , dopo i’accen- 
dfmento dell’ anno 81. nc venne atterrata . Come dimoRraremo 
p'ù difFu/anunte nel tegnente Capo . Quindi effondo in quella 
Caia sbarcato S. Pietro, fecondo abbiamo per amica tradizione 
prima delia mentovala eruttazione deU’Siu , chiaro egli è, che ne* 
tempi più alti avea eruttato il Yeluvio . JSe 
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Se poi innanzi paflàr vogliamo , ai Granatelo ; trovaremo I.* 
pietra Napoletana alla riva del mare , anzi prelfo il fuo lido , co 
me altronde accennai. E quella farà pur forte conghiettura, a di- 
mollrare , quanto Ha antico il Vefuvio ; perocché fe di quella 
ftefià pietra in Napoli , e ne gli altri luoghi , anche bruciata 
da’ Tuoi fuochi , non fe n’ hà tradizione veruna , per 1’ aitilììma 
antichità , come mai potealì aver fama del fuoco, che quella no- 
ftra pietra al Granatello , a Refina , ed a’ nodri valloni , bru- 
ciale ? Aozi piu : non può crederli , che l’eruttazione dell’ anno 
81. avelie quafiche cinque migka di mare atterrato, ma con piu, 
e diverte eruttazioni il Vefuvio hà caminato,come s’ èoflèrvator 
nella mia grotta . Dunque da molto , anzi da piu tempo , prim i 
dell’ 81. come, poco fa, abbiam dettoci fuoorha principiato. 

Altre conghietture arrecar potrei, a divilar l’antichità del Ve- 
fuvio , ma le tralafcio , badando la fèguente , che nel vero , è il 
mafTimo delle mie conghietture . Egli è certo , chei nodri ante* 
nati , e gli odierni altresì abitatori attorno al Vefuvio , han pen- 
ato , che il lungo ed alto colle di Santa Anadafia , di Somma, ed* 
Ottajano foflèr dati elevati dal fuoco. Anziché vi fono dati de- 
gli Autori di non poco conto,ch’ onninamente hanno aderito, d* 
efler tali luoghi un rimafùglio dell’antico Monte , quando nell* 
anno 8 1. vi lì fé adito il fuoco. Che perciò giudicarono , che il 
Vefuvio avelie dal Calale di Somma pigliato la denominazione 
di Monte di Sommi. Nientedimeno ifcuìàr fi potrà il giudizio df 
codoro-, non avendo edòloro oflèrvato quanto può il nodro fuo- 
co erger monti , alci , vaghi , e fruttiferi , come a’ giorni noftrr 
vcdemo elevarti verfo il merigio, e il tettentrione . Potean feb~ 
bene mirar le rupi di quedi colli dal fuoco bruciate, riguardan* 
tino il Monte Vefuvio; che tutte fbn di pomici , e d’ altri fallì* 
e ceneri delb dello Vefuvio. Sicché dunque da bruciamento 
vennero accumulati quedi colli del nodro monte. Né. te ne può 
dubitare ; avendone anche noi Torrelì veduto , con quanta at- 
tività', il fuoco brucia il Monte , cioè , la materia impietrita , e 
quanto attorno fé gli para. 

S* Edèndo tutto ciò vero, come è verilTTmo , s’ hà dà credere * 
che ’l fuoco , non fòla mente bruciali tutto il Monte ripieno ( che 
a’ tempi nodri , quando vuota era la voragine cinque miglia cir- 
cuiva). ma i fuui monti adiacenti ancora ; allargandoli la voragi- 

1 ne 
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re più d’ altri quattro miglia , fin dove le rupi bruciate d i quelli 
colli ne Hanno; con profondarli anzi Tempre tre miglia , fin dove 
fi dilpone la materia L>. ruminola a bruciare . Onde chiaro è , che 
tutto quel piano , fia il nefiro monte eie rupi , appellato comu- 
nemente Atria , dovett’efière voragine , che poi ripiena da’ 
nuovi rutti ,s’ inalzò riftretto il Monte. Or quanto fmifurato fia 
flato queflo fuoco, e fervente, potrallo ciafcun confidcrare. A pa- 
rer mio ,fe attorno al Vcfuvio , a que’ tempi , abitazioni fi fofier 
trovate, avvegnaché 30 miglia diftanti dal monte , non vi fareb- 
be rimafta pietra iòprappietra , per lo continuo grantremuoto 
dallo sformatiffimo fuoco agitato. 

Ma pur dubbiofa reftarebbe in qualche parte, apprefso gli eru- 
diti , la mia conghiettura , le non fi trovalse una ta!e,c tanta ma- 
teria , menata dal Vefuvio in tempo sì alto. Se mai il mio curio- 
fo Lettore per fodisfarealle lue brame , vuol rinvenirla , in pri- 
ma alla riva del mar di Sorrento i monti nc troverà di color bigio» 
appellata quella terra indurita 7 ufo> tramilchiata co’ lapilli neri, 
grofiì e piccioli; che non fon de’ bitumi , che gravi fono, ma del- 
la congerie impietrita arida ; che per la lor leggierezza , elsendo 
materia bruciata , colla cenere parimente leggiera , e lottile , lun- 
gi dal Vefuvio volano , dove il vento li tralporta . Se poi lènza 
paflar tropp’ innanzi, alla riva di Sarno , ed in altri luoghi più 
diftanti , al piè de’ monti di Gragnano , di Cafola ,edi Lette- 
la fi fermerà , vi troverà grolle vene , e monti di quella terra 
raflòdata , non fidamente di color bigio , ma roflàccio ancora , e 
d’altri varj colori , intramifehiata co’ lapilli neri . Che quelle ce. 
neri fiano fiate menate dal Velùvio in quefti luoghi , è certiflì- 
•mo , per la tnefcolanza de’ lapilli neri. E poi fi deve riflettere di 
non eflèr quefta terra impietrita naturale di tai luoghi; merceche 
li monti naturali di quelle coftierc fon di pietra biancaflia, che fi 
calcina « 

Tale conghiettura però mi fprona a paflar avanti, con dire, che 
il nofiio Velùvio ebbe origine prima del Diluvio Univerfale, al- 
cuni anni dopo la creazione del Mondo. Poicchè le amiche ce- 
neri del Velùvio piovute co’ lapilli ne’mcntuati luoghi, ed in al- 
tre diverle regioni, fi fono impictrite.ccme dimofiraremo, a ca- 
gi on delle acque , non già piovane , perche fon monti , ma del 
diluvio univerfale . Che ciò abbia del vcrifmile , s’avvifa nella 
•codierà della Torre delia Nunciata , allo Gino .Dove da quel- 
le 
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le rupi fon cadute , ed alla giornata cadono a mare graffi pezzi ! 1 
di terra folca , menata dal Vefuvio ne’ lecoli antichi, e fi fono im- 
pietriti , e s’impietrifcono , divenendo fcogli sì duri , che le on- 
de del mare infuriato niente le infragne; tanto che in quefto fé- 
no di mare da’ noftri marinari fi fa la pelea de’ cefali , appellan- 
dolo le PaJleccbie, ficco me addietro ho dimoftrato.Sicchè fc I’ ac- 
qua-dei mare indurifee la terra fofea del Vefuvio , dalle acque 
del diluvio univerfale fimilmcnte faranno date impietrite le al- 
tre ceneri , eruttate prima del diluvio univerfale ; ' ^ 

Ma quel , che a me arreca non poco ftuporc fi è, che non una 
fol volta il fuoco del nofiro Vefuvio abbia bruciato il gran mon- 
te rialzato, e fuoi colli cótigui,ma che l’abb:a(più fiate)tutto ince- 
nerito nelle fue vifcere,e così sbalzato in aere, attefa la quantità 
delle ceneri piovute,! quantunque la piovuta in quefta noftra re- 
gione fia fiata una picciola porzione, rifletto la menata dalla for- 
za del. vento altrove, ed in luoghi non poco miglia dittanti dalla 
noftra Provinciale la varietà de’ loro colori , come eziandio , 
perche vedefi cotanto inalzato. e ripieno il monte , ch’altri col- 
li hà inalzato , e ne vàelevando ; come Ce egli piu in alto afeen* 
der non potefls, tanto p ii;, che’l fuoco n’hà dato il fegno,col bru« 
ciar più fiate la fua cima : ma tutto ciò il comprovaremo più: 
chiaramente nel diftefo del fecondo libro . Or dunque , per con- 
chiudere le mie conghictturc,che , per quanto affermano letefti- 
monianze de’ noftri Ajatori , di gran lunga divifano , eficr 
troppo antico l! origine del Vefuvio, mercé l’efTcrfcne divorata, 
dal tempo ogni memoria ; e adeffo quefta ftefs’. altiffima vetnftà. 
mi chiama arinvenir qualche monimento della noftra antica Er». 
culano.. 

C A P O XIX. 4 

Della, favol ofa fondazione dell'antica cit- 
tà cC E r aitano .. 

E fuori d’ogtri dubbio , che ne’ fecoli antichi , la mia patria: 
fufle fiata una grande , e famofa Città , nominata comune- 
mente Erculano non fidamente da’ noftri, ma ancora da diverte; 

r » na- 
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nazioni barbare. Quindi da’ Romani difcacciati tutt'i Sanniti di- 
moranti in cfià, anziché trucidatili, Colonia de’ medefimr diven- 
ne . Onde pacando di’ altrui dominio, venne denominata Torre 
Ottava, ad imitazione degli ficlTi Romaniche il termine legnava- 
no con una pietraidicendo '.Primo, fecundo, & ter ti o ab Urbe la* 
fide , e così prefèntcmente coflumafi fcrivere , e fottofcrivere le 
fcritturc nell’ idioma latino: Turrh 08ata. Ed ora vien chiama- 
ta Torre del Greco , e in tal tenore fotto/crivonfi le fcritture pub- 
bliche nel linguaggio italiano . Tal denominazione acquidosi , 
« fecondo il parer di Prancefco Petrarca , dall’ efièr fiata pofledu- 
ta da’ Greci quefta regione. 

Ma ritorniamo alla prima denominazione d’ErcuIano.Fùque- 
fia nefira antica Città , ne’ tempi alti , chiamata da’ Greci : Her - 
culea,['\ccot\>c fi ractrglic dal Sanfdicc : Hac fuit Herculca Gra- 
di Coloniir. Herculunum Iacinti . Ma onde forti tal nome d’ Èr- 
cole? Dionifio’Alicarnafièo apprefiò il fuo intcrpetreci dimoftra : 
Cmnibui italici! rebui , ex amn.ifententia compofith , curo & 
natali! exer citta incolumi! ex Hifpania teniffet decimai prada 
- fuBo facrificio Diit obtulit , & ibi clajjh ipjìui Jì alita babebat , 
cppidulum de fuo nomine con di di t , quod nunc à Romani s incoli* 
tur , & inter Pcmpeioi , Cd Ne a polito ejìjltum , & Portui omni 
tempore tuta habet.lL Solino , crede ndo che Pompei ancora dal 
rocdcfimoJErce folfe fiata edificata, quafi. rampognando gl’incre- 
doli di tai origini delle nofire antiche Città, così ne favella : Quii 
ignora t condita i ab Hercule in Campania Pompeioi ,quì ti8or ex 
Eh [pania duxerat,C3c. Qual’ edificazione , parla della noftra Er- 
cyiano , le noi giudicale il noflro Filippo Cluverio , efièr favo- 
Jofà , pur non ne dubitarci, crederla orginata dall’ invenz ioni de* 
Scrittori, per le conghietture , eh’ apprefiò addurremo . Dopo 
aver’ egli , il Cluverioelà minati li tetti a recati, conchiude : Qua 
quamtiifabulafmt , tornea antiquitui inde locorumpatct . An- 
ziché il medefimo dorico , dclcrivendo Gerione , Ilota delle Spa- 
gne , pur dice , efièr fiate favole li rapporti d’ efièr dimorato Er- 
nie in quel luogo , dond’avefiè preio i buoi per Io facrifizio : /» 
hac Gerione , fon le fue parole , eius loc ui Her culi: adduxit,abì' 
tajfe ^fabula ti funi. 

Non vie contrattata, che folle fiata un gran Città la noftra Ercu- 
iano,come dianzi hò narrato-Ma dov’ella fotte fiata da Erculc prin- 
cipiata» 
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c»piata,no poflìa trovarcmè fama fe n‘h 4 ,dov 5 dofene da noi Tor 
refi aver tradizione.Equantunq,-Sifenna,appreflò ii Nonio , della 
nofira Erculano intendefiè pai lare, quando dille: Quodoppidu cu- 
Mulo in excclfo loco ,proptcr tr.arc parvi: tncenibus inter duo: f/u- 
vioijnfra Vefuvium colloca funi. Altro non volle elprefiàre quell* 
Autore , fe non fc ,d’ efièr fiata la Cittadella d’ Ercule lituata fo- 
prad’ un poggio, a cagion del mare, infra lo Scbeto,*e ilSarno, 
fotto il Vefuvio , e del luogo niente divifa. Strabone nel vero più 
chiaramente paria , dimoftrandone alquanto la fituazioae , con 
dire : Ncapolim Hcrculanutn infcquitur , cuiu: extrcmita: in 
mare porr igi tur , & africo tnirificè pcrfpiratur , ut [aiutarti, in- 
de ibi fiat habitatio. Ada quale autorità , a mio parere , appiglia- 
to il noftro Balzano , folle Rupi di Sora , addietro menoma, ad- 
dita la picciola Erculano . Quandoché egli ftefiò dimortra que* 
antichi edificj /òtto le ceneri , vomitate dal Vefuvio, dopo il fuo- 
co dell’ anno 81. efièr de’ Romani ; poicchè a molàico fab- 
bricati vedonfi.alla pianezza del mare, ravviandone anche il tem- 
pio , dedicato a Nettuno , nume del mare : come in Roma pur 
vcggonfi della ftefia fattezza. Adunque non trovandoli alla no- 
fira riviera del mare tale edificio d’Erculano , perciocché pro- 
montori fon delle mentuate ceneri , che nel pian del mare han- 
no coverto gli edificj de’ Romani , fotti delle quali altre fabbri- 
che non fi trovano , ne rinvenir fi pofiono , per la vicinanza 
dell’acqua lòrgente , ilcarabiato n* avranno certamente H fico 
Si/ènna , c Strabone - 

E ce lo farebbe credere Marzian Cappella, che della nofira an- 
tica Erculano ragionando, altrimente ragguaglia : Pojfem ctiam, 
die’ egli, Urbtuw prxcurrcrc conditore: ab Hcrculc Hcrculanum 
ad radice: Vefuvtt , à quo èaud procul Pompe tot . Ma il parer di 
cortui rende più ofeura all’ intelligenza I* antico fito della nofira 
Erculano. Perche , locandola alle radici del monte , poco difian- 
te da Pompei % certamente la trafporta dalla nofira Torrejperoc- 
chè lo fito di Pompei I* abbiamo rinvenuto prefiò ij Sarno , e per 
quella cagione non pofiòno intenderli per radici del Monte Ve- 
luvio lo fito di que’ valloni , ne’ quali , nel falire a detto Mon- 
te , alluogati additai gli antichi edificj pur de’ Romani , che 
da gl’ inecndj , avvenuti apprefiò a quello dell’ 8 1. furono foia- 
nati efotterrati. r ' 

E più 
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E più di Marziano Cappella s’ ingannò , a’ noftri tempi, il Ce- 
lano , che non (blamente alla riva del mare la tolfe j ma imme- 
diatamente fotto il fuoco del Vefuvio fòndolla . come dalle di 
lui parole comprende!! : ArrivaJJìmo % die’ egli , a Ila Torre , atti- 
nenza di Napoli , che Volgarmente chiamafi la Torre del Greco , 
per ilpoderofi Greco , che in ejfa vi lì fà;il fuo nome antico fi era 
Herculano , perche da Hcrcule , come dicono molte antiche Jlorie , 
fi* fondata ; pofeia ajfieme con Pompeana dal Vefuvio di frutta , 
che ruttò nell' anno Si. di no fra Redenzione. Ma quefta , che og- 
gi fi Vede , non è luogo di detta Città , come appreffi diremo ; 
ficcome dopo altre parole , così fiegue a dire : Hor Jalendo alla 
cima della montagna , Ve de lì nel mezzo un bel piana , che prima 
del lèii.era fertilijjìmo de'pafioli per ogni forte d'animali , ora 
refi dalla tanta cenere fieri le , qui flava l' antica Herculana . 
Chi vuol far diligenza intorno a quefio piano , vi trovarà molte 
anticaglie latoriche , ed io vi ne ojfervai , anni fono , un gran 
pezzo , che indicava , ejfer fiata parte di un gran edificio. Gior- 
nata X.del!c Tue Notizie. 

A dir vero, come mai il noftro erudito Celano avelie potuto 
oflèrvar nel piano lòtto le falde fuperiori del noftro monte sì 
gran pezzo di fabbrica dell’ antica Erodano , ed ivi efiervi data 
da Ercule fondata quefta Città, onn inamente aflèrédolo fenza ri- 
ferba,non dee arrecar maravigliajperche fovente gli occhi poftbn 
travedere. Tutto però è certo , ch’il piano arcnolò , oggi dal 
gran monte coverto , Iterile , e di mah afpetto ne ftava , mutato 
dal !ùo beMembiante v aveva prima del. fuoco dell’anno 1631. 
perocché dall’ anno 1 1 3.9. fino al detto anno 1631. eran crelciu- 
te le querce , e gli albori làlvatichi .. Qaerte piante già nate 
erano lolle mentuate ceneri ruttate dopo*t eruttazione dell’ an- 
no 8 1. Che le per avventura in quefto fito- folle fiata edificata 
la no ftra Erodano , più di foo. paflì, fotto quefto piano atterrate 
farebbero fiate le fabbriche ; efiendofi tèmpre inaliato dall’erut- 
tazjoni di tempo in tempo. E poi penlar non fi può, che uomo di 
fano iotendimento volelìc edificar la lua Cittadella in luogo, do- 
ve la pioggia de’ fallì l’ avrebbe coperta. Il gran pezzo dell' a mi- 
ca fàbbrica , creduto dal Celano , era pietra bianca , trami fc hi a- 
ta con materia pur bituminola di color bigio impietrita nell’aere» 
e dalla forza del fuoco , a quefto piano sballata , come a' gì orni 

noftri 
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noflri pur sbalzar ne veggiamo; o pur cacciata da’ torrenti dell 1 
anno 163 1. E non pochi di quelli fallì , per quel luogo lì trovava- 
no. Sicché nè in riva del mare, nè alle radici del monte, nè al 
fuo piano additar lì può un luogo, ove lìa Itata fondata la noftra 
Città Erculano. Dunque làvololò egli farà il racconto. 

Per quanto dal giudizio del Colennuccio feorgiamo, appare eh’ 
egli voglia nella TorredpII Nunciata l’antica Erculano aUuogata, 
e non nella noftra Torre ; e lo prova ormai abbaftantemente , 
eller più che favolofà tal fondazione. Voglio forte credere, che 
quefi’Autore,fermatolì nel fuo parere, polla in tal gui/a decorre- 
re, come fondatamele egli lo divifà, appigliato per avventura alle 
teflimonianze di Vellip, e Strabone,per li quali rapportamene lì- 
milmente s’inoltra Camillo Pellegrino a trovar nome all’ano- 
nima Civita fòmmerlà da’bruciamcnti del Vefùvio , due miglia 
dittante dalla Torre della Nunciata , ver/o Scafato, in talguilà 
favellando : Accettando , fon le parole del Pellegrino, non dime- 
no la lezzicne , da lui recitata , per la quale mifo Jìrada à crede- 
re , che Floro /?r/#e:Cofam, non già Coram, e Thoram : fiimo % 
che quejìa Città fìt quella deferiti a dalnojlro Ve Ilio nelnofìro 
tratto appunto intorno al Vefuvio , non lontana dall Erculano , 
e da Pompei , in quelle parole del libro 2 . , in cui racconta ; che 
Minozio Magio , fuo Atavo , & nepos Decii Magii . . Campanai 
rum Principi; celeberrimi, fidelijjtmi Viri , tantum bello Ità- 
lico Romani; fidem prafìitit , ut cum legione , quam ipfe in Hir- 
pini; confcripferat , Herculancum fìtnul cum T. Didio caper et , 
Pompeio; cum L. Siila oppugnarci , Cofamque occupar et . E fìt 
mi jta permeffo , dirò , che i J'uoi fondatori furono quelli Etrufci , 
/ (fu oli , come afferma Strabonc al libro f , ottennero le tnedejì - 
me Città , Erculaneo , e Pompei : e che a Jt miglia ma delle Città 
dell' Eutruria appellai a, coio ^collocata in unjìto del tutto Jìmi- 
le al fuo , e col mede fimo nome la chiamarono : Pojl Pompejum , 
(fon le parole dell’Interprete dello fletto Geografo nel libro citato 
( Coffa Urb;) ed in quefto modo, ed anche Coffa , e Co fa legge!! 
quefta Città variamente detta) paululutn / opra mare Jxta in fub> 
limi colle , qui in fìnu iacet. Infra Urbem Herculi; porta; ejì , ut 
proxitne la cu; marina ; , & promontcrium , quod Jìnui immine t % 
fpecula ad captando ; tbinno; comparata . Sin quà il Pelle- 
grino . ‘ 
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Da quella lettura non sò capire , come dalla mente del Pelle- 
grino sì pretto fia fvanito il fito della noftra Erculano , poc’ anzi 
coll’ autorità di Strabone , ch’egli eruditamente nella nottra Tor- 
re avea collocaro.-diftante non più di 6 . miglia dalla Civita e for- 
fè oltre , da etto lui vettita col nome di Colà . Adunque nella 
Torre della Nunciata fondata ettèr dovrebbe, come avvifoflì il 
Colennuccio. E poi chi veder non (aprir, che ella , la Civita al- 
logata ne vien quafi alla pianezza del mare, eh’ altro promonto- 
rio non fi (cerne , fe non quello (barricatoli (òpra dal Vefuvio , 
quandodi ceneri ,e lapilli bianchi atterrolla- 

Ogn’uomo perfuadcr fi dee, che le fabbriche di quella Civita, 
e tutte le altre intorno al Vefuvio , eh’ appaiono , come quell' at- 
terrate .ch’alia giornata fi (cavano, tutte fono a Mo(aico ufa* 
to da’ Romani. Che fe più dappretto al Vefuvio , un miglio fopra 
la Torre della Nunciata , nel Cafal di Bofoo , girali , queft’anti* 
caglie fi feorgono. Sei anni fono, un fempliee contadino , vo- 
lendo in quello luogo cavar’ una cifterna infra le diviate ceneri, 
e lapilli bianchi , trovò un bel calino , fabbricato alla (letta fog- 
gia di tutti gli altri antichi edificj , con tal maertria fituato , e le 
ftanze cottrutte, fino alle officine tutte necertiirie, dalla , ed altro; 
che ftupenda cofa era if veder fabbriche sì difpofte , c ben ordì- 
nate. Ma per fua difàvventura , nella camera de’ bagni , che in 
ufo avevano-i Romani , rinvenne 1 ’ aquidotti di piombo , che S. 
cantata firitrovorno dipelo. Lo che diè forfè motivo ai volgo 
di (pai lare a foa porta ; quindi il povero uomo , tutto tremante 
c frettoìofo portò le fue denuncie al Reggio Fido , che to- 
rto una perlona aciòdcpntata mandovvi a farvi 1’ efatte dili- 
genze; ma niente piti del piombo trovo (fi . Nulladimeno am* 
malollì , per H gran timore il contadino* e fra lo fpazio di po- 
chi giorni (è ne morì. Qiefta abitazione potette ettèr fottometta 
dallo dettò fuoco , eh’ atterrò la Civita , e dagli altri.bruciamen- 
ti , ch’appretti) accaddero, venne del tutto coverta ; onde fi può- 
credere , che in quelli territorj , altri edificj ne (ìan rimarti fot- 
ter rati. An&che a.miglia da fopra quetta Villa, pretto il colle d’Of- 
taj«ino,nel luogo , appellato H Tiron dilla guardia fiinili edificj 
fono vi coperti dalle ceneri dell’ anno 1691. che prima di qiieft’ 
incendio, vedeanfi (coperti, non- iftando del tutto atterrati. Or 
giacché nè meno fuor’ il diftretto della noftra Torre, per tante of. 
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fèrva 2 Ìonì,chc fi fono fatte, l’Ercolano non rlnvienefi,abbifògna 
conchiudere, che da favola de’Poeti quefta fondazione avvenne. 

Come pure fi hi, che favololò fia flato il fuo Porto. E lo dimoftre- 
rò nel fèguente capo . 

Ma prima di venire al mio difeorfo mi fa di meftiere rispon- 
dcre a’miei cenfbri,ftuccati al fummo dalla lettura del mio ragio- 
namento, giudicandolo disfavorevole alla mia Patria: quafìche 
degradata l’aveflì, con impegno ftraordinario , della pregievol 
onora nza,d’avere avuto per primo fondatore un’Eroe sì celebre. 

Quando ben convenivamo dubbiofà tal fondazione paflàre,o ad 
altre ragioni alla fentenza affermativa agiugnere.nóoflinatame- 
te annientarla, coHa diligenza di tante conghietture. Ma chi con 
candidezza la cofà difeerne per il fuo verfb, dirà , che in tal teno- 
re, fpaffìonatamentc dee fcriverfl, afflo di non fogiacere alla giu- 
fta fentenza de’fpaffìonati critici. Quel, che troppo duoimi, egli è, 
che’l Vefuvio,inftemeco’gli averi, e la vita de’noflri antenati ne 
tolfe.e il nome della noftra Città . Che niente importerebbe l’ ef 
fer data deferi tta per favolofa la fondazione d’Èrcole ; perciochi 
pur Città Ercolano appellarebbefi.ficcome il fito di Napoli, Anti- 
ca Partenope fi dinomina, che dalle favole tal nome li pervenne, s 
indi quel di Palerò, e poi di Napoli da’fuoi fondatori. 

CAPO XX. 

v..-v ■ - * 

Del favolofo Porto d’ Ercolano. 

v 

P Oicchè egli è vero, che 1* acceffòrid fiegue il fuo principale^ 
non può efler vera la fìtuazione del Porto, addietro riffèrito 
da Dlonifìo Alicarne(Teo,quando la Città non fi trova .Nienteme- 
no convienmi foddisfare à miei curiofi !eggitori;con farne le dili- 
genze nella noftra riviera } inveftigando dove veftigio di Porto 
additar fi poteflè. Ed in vero altro luogo non abbiamo nella no- 
ftra marina, che dimoflra fémbianza di Parto, fé non quello, che 
dianzi menzionammo, appellato Galaftro ; Che dalla dinomina- 
zione fi comprende di non efler flato picciol feno di mare . Con- * • 
ciofiacofàche Cala l’avrebbero chiamato , fe non Cala (irò ; onde 
fi vede l’abbaglio predò dvJ noflro Balzano, quando fcrifll*, di’ a 

K que- 
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mierto grandetto fcn d! mare forti tal nome di Calaftro dalPefièr- 
v i calato dalla barca S.Pictro I’ A rosolo, benché lo metta in for- 
te, dicendo: Può gloriar fi la nojìro T orre del Greco cjfere in L «• 
rc pa la primogenita di Chrìjlo nella Cattolica fede, avendo avu- 
to ventura di goder prima droga' altro luogo la prefenza , e voce 
del Gloriola San Pietro , il quale laf dando la Sede Antiochena , 
per portar/! alla Regina del Mondo Roma , fi compiacque nella 
tiofr a marina terminare i Juoi lunghi viaggi , uscendo di barca 
in un luoeo detto Cai a (irò, un quarto di miglio dinante dal t o 
dierna Torre. E quefa nell'anno a A -di nofra Salute, imperando 
Ti ber io. Qual luogo ricevè forfè il nome di Cai afro, dal calare he 
il Sant ofe e dalla barca a terra : nome affai antico di tal luogo , 
trovaniof ancora cosi chiamato fin dall'anno i irò. in tempo de 
Norman di, con uno iflrumcntó di vendita, che fece Gemma Arcu- 
inone de'fuoi po deri, fiti nella Torre del Greco , nel luogo detto 
Calaflro, al Mona fero de' SS- Severino, e Soffio di Napoli, chejt 
conferva nell'Archivio di detto Monoflcro . Sin quà il Balzano. 
Che in quefto luogo fia sbarcato l’Apoftolo afiène fama da tem- 
po immemorabile. Tantoché i noftri antichi Torrcfi della Fami- 
glia de’ R aioli fondarono la Chiefa lòtto il titolo di S. Pietro , e 
Paolojdove, per tradizione , certamente credono elTèr fcdutq a 
• ripofarfi l’Apoftolo: e che anche v’aveflè celebrato . Siccome fin 
oggi in tal credenza fi Uà. Concorrendovi divotamente il Popolo 
delia Torre, e deli’altre Ville convicine nella feflività.che vi li ce- 
lebra ogn'anno à 29. di Giugno. Le cagioni v ch’ indulsero a pro- 
dar l’Apoftolo in quello luogo, or ora, diferi vendole, dirò . 

Sta fituata quella fpaziofa Cala,fìccome addietro dimoftrai, 
infra due poggi, uno appellato il Fronte, l’altro la Scalo, orti al 
marecirca aoo, palli, ed altrettanti di lunghezza , (inietto le rupi 
di cenere de’ Signori D.Domenico Fiorillo, e D.Ludovico Aldilà. 
In tutto quefto lito.che terrapienato oggi lì vede, alla coltura ri- 
dotto , prima dell’ incendio dell’anno i6ji , era il mare , che 
indi da’ torrenti di tal fuoco fu occupato. E da faperfi,che quefto 

vacuo di mare venne lafciato dagli antichi bruciamenti , prima 

dell’acccnzione dell’anno 81.; giacché l’Apoftolo San Pietro qui 
dilcclè.E ficcome a’ tempi noftri abbiam veduto un torrente di 
fuoco dividerfi in due rivi ; chiudendo infra di loro le vigne s ed 
altri territori bofeati, come li veggiatfio rimafti , cosi rimale 1 3 c- 
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chiufò, fra quelli due monti, il noftro (Ito di mare molto concio 
allo sbaragliando a’lidi aperti,per le gran mareggiate, non pote- 
vali sbarcare-Ed oggidì i noftri marinari, ed altre barche v’appro» 
dano, quando borafcofo è il mare- Quindi fi può conghiet turare 
che da tempefta foflc qui menato San Pietro l’Apoftolo ; o pur, 
fé permeile) verrammi , dirò, come ritrova vali nella Torre del 
Greco da tempo immemorabile , quand* era nomata Ercolano, 
avvegnaché lotto il dominio de'Romani, la dogana de’dazj de^ 
le mercanzie,ch’ainmettcanfi,e di quelle, che fuori fi trafportava- 
no.Sicchè, le il naviglio , che l’Apoitolo trafportava d’ Antiochia 
in quelle parti, merci adduceva ,facil colà à creder Tara , che iti 
quella noftra Cala dovea approdare , per cagion della dogana, 
che in tale luogo ne flava, mentre ne veggiamo nel territorio del 
prefato Mcllìa i grottoni, a guila di magazini. 

Ma riconofciamo piu attentamente in quello luogo, le per 
ventura folle flato capace di grolla armata navale # Dimoflrai 
nella mia caverna le ceneri predò l’acqua, eruttate dal Vefuvio 
prima del fuoco deir 8 1 , le medefime trovanfi fopra quelli mon- 
ti di pietra ; ficcome abbiam* odervato nel pozzo di Scognami - 
glio, lungo la mentuata Ghiefa di àn Pietro , e Paolo, che di- 
fende alla Scala, per la cala del Sign. Fiorillo. Trovandoli lòtto 
quedo monte immediatamente l’acqua-Sicchè poJHam conghiet- 
turarc , che giungeva il mare fino al promontorio , nel quale Uà 
alluogata la Cafa Santa degl’incurabili. Cne poi dalle prime men- 
zionate ceneri e dall’ alcredopo J’accendimento deli’gj. , venifs’ 
occupato , lecondo quella mi fura , non fi trovarebbe , il porto, 
dimoilratoci pur da Strabone, ma lo lago , che predò il porto- 
egli n’avvifa : Infra urbe»» Hcrculit portus ejì , fon le lue parole 
arrecate nel trafcorlo capitolo , ejìproxitnè lacui imtninem , & 
adpromontorium , quod (ìnui imminet , jpecula ad captando s 
thinnoi comparata .Certamente altro non poteva eder quella 
lingua di mare, fra gli anzidetti monti rillrctca, che un bel lago 
adattato alla pefeagion de’tonni, ed altri pelei; avendo gli antri, 
fattivi , dall’acqua marina ; quando la congerie liquida infocata 
ve s’immergeva . Siccome molti grottoni odèrviamo ne’medefi- 
rai monti alia nollra riviera , battuti dalle onde del mare.In que« 
ilo lago però non poteva capir l’ armata d’ un Ercole , nè quella 
de’Romani . Dunque porto non era , come lo (ledo autore rjg- 
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; u. *> 

C A PO XXI; 

Dell* Acqua del Fiume Dragone , di/perfa^t ì oc- 
cupata da torrenti del Vefuvio . 

S E favellato abbiamo delk-fòndazione di Ercolano , e del fu d 
' porto , qual favolofa rifiutandola , per le ragioni delle coti» 
ghietture , contrarie all'autorità de gli antichi, e moderni fiorici; 
ora dell’acqua del noftro fiume , difperfa e dipartita dagl’ incen- 
di del Vefuvio ragioneremo; divifàndo quel, che niun degli 
antichi autori ,ìcon chiarezza ,hà ferino, anziché, colla dfver- 
fità de’ loro racconti , han confufè le cofe , che non poffon capir- 
fi , nè riconciliarli i loro tefii - Noi torrefi , non dalle loro teftimo-, 
nianze notizia abbiamo del fiume Dragone, che dal Monte Vefii»' 
vio alla noftra marina , fotterraneo feorre ; ma dalla grand 1 ab- 
bondanza dell'acqua del fiume a forgere al piano della marina , 
fiotto il cartello , com’altronde accennai ,dovepWk forgive fi ve-; 
dono infra la materia bituminola impietrita , e l’ ultima cenere 
bigia della mia grotta , che di lotto il monte ne fià . Queft’acqua 
quantunque ligata dalle fabbriche , e riftretta forte , aflìn di ren- 
der piu comodo lo lavar de' panni alle noftre donne , badante 
farebbe a macinar 4» molrni , fe i noftri cittadini , che dal Reggio 
Filco la coprarono volefier impiegarvi 4.mila duc.per portarla, a 
canaletti , fino al territorio di Domenico Ceralo - Dove avreb- 
be tt Tuo dechino dall'altezza diffidente delia rupe, ed altre indu- 
flrle ricavar ne potrebbero ; cesi avvitandone alcuni maefiri , 
periti in tal meftiere , onde difpofljfi a ligarla nel filo luogo il 
Duca di Mondragone , allora capitan della nofira Torre , € *fua 
comarca , anelo oggi ella reggia fi è , apportò corruttela di tan- 
ta, e tale malignità, che tutti inofiri torrefi ammalaronfi , de*, 
quali ne morirono al numero di ottocento, fi fciolfe poi l’acqua, e 
il Duca del lùo peculio curò gl’infermi. 

Da quefta fontana de’ panni, così da’ noftri Paefani comu- 
nemente chiamata .tralcorfi alquanti partì , verlbi Gra doni, via, 
che difeende alla marina , per lòtto ia fteffà rupe delle ceneri , fi 
viene ad altro fonte, la cui; acqua Umilmente feorre pe* monti 
infra la terra bigia , e il monte. Ed è la ftefià della pallata fon- 
tana. 
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lor Servigio. Di poianni lòno, venne dalle Icofle del Vefuvio oc- 
cupata. Adunque non può rivocarfi in dubbio la corrente della 
noftr’ acque ; vedendoli puoi Icorrere , a rulcdli le ftefs’ acque 
dolci al nortro lido.A fegnoche ne’fcogli del noflro Rivitello, alle 
ore di lecca d’ acqua , e di mar tranquillo , ne beeno i marinari , 
e chiunque vuol dillètarfi , fino il beffarne. Da tutto ciò fi può 
credere , non elTer picciolo il fiume , che dalle radici del Monte * 
/otterrà ,allanofira marina difeende. 

Dubbiofa la mia conghiettura potrebbe renderli appo coloro* 
che giudicano , attrarli dal fuoco del Vefuvio le acque, o dal ma- 
re , o da’ fiumi , o dalle lòrgive ; per trovare il luo alimento . E 
perche fpelfe fiate accade, efier fmifurata gran fatto 1’ attraz- 
zione , onde forza è , che e colle fiamme , e colle nuvole delle 
ceneri elalino : e pur li fotterranei meati fora ritornanti . Ma le 
pur nel tutto deliro, c verifìmile folle il di loro ravvifai e , dopo 
1’ attrazzionc, dovrebbe intermetterli il corfo delle nofire acque* 
licome quelle , che /corrono a Refina , e Portici , e per tutta la 
coftiera del nofiro Monte, che nella eftate, in tempo di lèccit£ 
mancano, poicchè fon’ acque piovane , che arreflate dall’ impe- 
netrabilità de’monti di pietra , vomitati dal Vefuvio giufò ne 
/corre. Ma le noftr’ acque fon dal fiume portate nelle radici del 
monte , che abbondanti fono, e tèmpre le ftelTè. 

Ma donde abbia origine quell’acqua , fe nelle radici del mon- 
te , che la noftra Torre riguardano , e da’ luoi lati , non pofténe 
aver contezza veruna da gli antichi fiorici, non rifeontrandofi 
finora le loro Temenze. Imperciòcchè le indagar vogliamo, che 
dalla parte di Somma 1’ acqua per le radici del monte alla noftra 
riviera girafiè,ta! motivo l’ebbe l’autor degli uomini illuftri, che 
mentuando il combattimento , avuto fra Romani , e Latini , tan- 
to fiero , che Publio Decio vi rimafe lac nficato all! dei , come le 
l’era offerto , ad ottener vittoria de’Latini, vuole , eh' il fatto d’ 
arme fortiftè lungo il fiume Vifèri. Ma Clu verio noi crede ap- 
pigliato al parer di Cicerone , di Valerio Mafiìmo , edi Livio,' 
che di quella battaglia , parlando , dilfero : Vugnatum eji baui 
prò cui radicibui Vefuvìi Monti s , qua via ad V ifcrirn ferebat . 
Ond’egli , il Cluverio fermamente vuol che non lòflc (lato fiu- 
me , ma un cartello , dicendo : Concluio ergo , nonflumcn , fed 
fojìc llum aliquodfuiJJ'e Vtfcrim fub radici bui Ve favi i Monti r , 
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ud quod via ducebat publica ab urbe celeberrima Capute . E non , 
ammettendo altri fiumi , che Icorreftero attorno al noftro Mon- 
te , che il Sarno , il Clavio , e il Sebeto , Aggiunge : Caput di - 
fputationii cjì , quod bic fìuviui, preeter pradiBos , eji nullui. 

Sicché , fe al parer di Filippo Cluverio , l’acqua non viene al- 
la noftra riva meridionale dalla (piaggia fcttcntrionale , bifogna 
girar dove Fra Lionardo Aretino avvila i bullicami dell' acque 
dolci alle radici del noftro monte , onde ha oiigine il Fiume , in 
tal forma narrando : Vefuvii Campani et Mondi , per cujus ver- 
tici. tu caligo , & f.ar/iina quandoque evomitur . In radicibui ejut 
Mondi fouces funi duìciuta aquarum y fluviui abilliifit > qui 
Dragon appellatur . Fin qua egli ben deferive qucft’autorc la na- 
ftra acqua, la fua' qualità , e i luoi fonti, podi allq,radici del Mon- 
te , dove vanta la lua 01 igine il noftro fiume , e il nome Dragone 
appellandolo , ficome da noi torrefi li dinomina , per 1 ’ antica 
tradizione, che n’abbiamo. Ma per quello che poi lo (Icnogra- 
fo immediatamente foggiunge , rende la fua lentenza ambigua: 
Ter tur auto » , dic’egli , non procul Nuceria urbe fiabe t bit flu- 
viui latitudine)» exiguara , profunditatem vero ita magnani , ut 
ncque pediti , ncque xquitt Jìt trafmeabilii . Colle quali parole 
dilungato dalle radici del Velùvio , all’acqua , che forge alle ra. 
dici del Monte Sarno , fi trova . Onde (è del Sarno intende fa- 
vellare ,c non del noftro Dragone ,dovea,col tenor di VibioSe- 
queftro dimoftrare , con dire : Sarnui Nuccrix ex Saro Monte 
criem >per cawpaniaw decurrcm . Che le per cot.il tefto inter- 
petrar vogliamo , e (Ter fi il - fiume Dragone originato nel noftro 
Monte , e poi declinato ad unirli col Sarno , non troveremo alla 
noftra marina l’acqua corrente in tanta copia , che par di lòprav* 
yanzare il Sarno. Quindi vana ella lì è la conghiettura del noftro 
prefatoBalzanoivolendo , che il noftro fiume Dragone , unitoli 
al Sarno , li rivolgelìè a retrogradare alla noftra riviera , cftènd’ 
il luo parere un rattoppar le (critture, non che efponerlc a loro 
verlò. Più conciamente egli avrebbe detto , che le gli icrittori , 
.clVil Sarno col nome di Dragone altrefi lo chiamarono , avvenifi 
fe ciò per ifeambio . Alimenti quello fiume ha due noraiic ano- 
nimo il noftro refterebbe del fuo proprio nome , ed origine de’ 
Sanajìi , ragguagliando Servio così n’accenna : Campani et funt , 
a^arnofluvio , Canati in qo libro , quem de Italia fcripfit,quof* 

data 
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dam pelafgos, aliofqae ex Pelo pone nfe conci ve: , ad cut» locar» 
Italia venijfe dicit , cuìus nullum antca nottua fuerat „ f lumini t 
qtiem accorr un t , Sarno nomea impofuijje , ex appellatione Pa- 
tri i F luminis , & Sar rafie: appellale . Quind’ il Cluverio incol- 
pa di vizio gl’impredori nc’ fcritti di Procopio , nelli quali lì feg. 
ge il Sarno , anche Drago denominato , non che l’autore così 
avede feri ito , con divinare :Ut innumcra alia Regio num G en- 
ti um^ urbium , omnium Monti um , Hominumqne propria nomi- 
na pajjìm legna tur corrupta , ftc Sarai etiam vocabulttm vi- 
tiatum legitur . Nè può derogare all’autorità del Cluverio il rap- 
porto del prefato Pellegrino , di trovarli il Sarno annotato pri- 
ma di Procopio nell’antiche fritture , che lerbonfi nell’Archivio 
del Momllero de’KR.PP.Benedcttini della Cava : e nella bolla 
di Rifò Velcovo di Sarno , fattali d’ Alfonfo Arcivefcovo di Sa- 
lerno , col norne di Dragoncello, ed anche di Dragone, e di 
Dragonreo . Perciocché tutti hanno equivocato tal nome , per 
l'errore del primo autore . Che ciò Ha vero , non meno trovali 
aver errato il Sigonio.che l’Aretino nel mcntuare il fiume Sarno, 
c il fuo origine , colle legucnti parole : Ad Vefuzùi Monti r radi- 
ce: amai: ejì nomine Drago, cuja: pontem Goti prioccupaveruur, 
& jìatijn impoflt ii machini: & T ter r i bus , munìcrunt . Devo 
credere , che quelli autori poco lapeano , onde fodero le radici 
del monte , e quanto fi dilungaffero dall’ alveo del fiume Sarno,' 
e fc riderò » ficcome gli altri n’avcano fcritto. 

Sicché dunque impropriamente fi dà al Sarno nome di Dra- 
gone , ch’é proprio del nodro fiume . Ed egli è tanto vero , che 
li noftri antenati , con tuttoché , per tradizione , aveder faputo 
d’aver menato fuoco il Vefuvio , com’anche , per antica fama 
intclì erano dd gran fiume Dragone , che ne’ tempi altiflìmi , la 
noftra terra bagnava . Romoreggiando poi il noftro monte nel 
mele di Decembre dell’ anno 163 1. al fuoco non penlarono, per- 
che mai n’avean veduto , ma dell’ acqua del fiume Dragone 
grandemente temevano; edendo che la vedevano lotterra.nea 
fccrrere alla noflra riva. Onde decorre dell’ acqua , così del fuo- 
co evidenza aveffero avuto , ben lolkcita farebbe data la lor fu- 
ga : non in Napoli .donde vennero fcacciati , ma nelle legioni , 
ove indi il loro piccolo avvanzo raminco fi ricoverò . 

Dove ,c quando fuiie originato quello fiume , non puodòne 
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far conjcttura , perche fedir vogliamo , che da’ tremuoti della 
prima eruttazione fi fette aperta quella vena d’acqua nel fen de! 
mare , potrebbe anche penfarfi , che prima della eruttazione, 
rotta vi fotte , ficcome nel mar di Taranto , dieci miglia dittante 
fra l’acqua falza ,'la dolce , che da bulicame di vena rotta , in . 
quel feno forge , e fotto il Vefuvio nel mare pretto Revigliano, un 
miglio dittante dalla terra pur limile bulicame d’ acqua dolce fi 
fcerne,come Uà divilàto addietro in altro capitolo ma impropria. 
méte , per abbaglio del correttor della ftampa. Se dàlie feguenti 
efàlazioni fotte /tata cagionata, non può giudizio farli, -impercioc- 
ché i tremuoti fpettè volte chiudono le vene d’ acqua, ed altre n’ 
aprono^ quindi non pottìam determinare, onde avettè il luo ori- 
gine , te. fotto le falde del monte , che la noftra torre riguarda- 
no , da donde par , che l'acqua difoende , o da’ lùoi lati , delle 
quali sì fatte cote nuove a gliefteri , niuno ftoriografo n’hà forte- 
to : nè delle voragini pretto il noftro Monte , eh’ han bruciato , 
menzione hanno fatto , e di quefti luoghi diteintamente decorre- 
remo . 

CAPO XXII. 

Di due monti celli antichi prejfo le falde del Vefìt - 

<uio fopra la Torre del Greco . 

» 

V Arìe fono fiate le opinioni de’ dotti intorno all’efiftenza del 
fuoco nel Vefuvio . Poicche alcuni, co’ primi principj del- 
la loro filofofia , hanno giudicato , eflcr nella voragine tempre 
vivo il fuoco ; vdlcndo, che fulo ne ftij , e dove l’aria aperta , e 
il Sole penetra, e non al profondo , fotto l’ acqua del mare . Ma 
dicoftoro fallata ne và la credenza ; per I’ ottcrvazione addietro 
fattafi della profondità , che fino al piano arenolò , piu di due 
miglia calavafi , ove raggio delusole non giungeva . Altri filofo- 
fanti affermano , che dopo fermentatali la materia , al loffio de’ 
* venti fot terranei., accendendoli i minerali , il lucco s’acceode.Ed 
alcuni de gli antichi feienziati penfarono ,che bruciatali la con- 
cerie , affatto ne rettafte cflinto , il fuoco . Quaf parere fù fpe- 
cialmente di Strabone , che dopo d’ avere cflervato il di dentro. 
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e il di fuori del noftro Monte , così ne Icriflè , come altrove nel. 
la pag.49. arrecai iVcfuViu: mon: arri: cinSus, &c. Quello do.- 
riojrafo , per quanto pollò comprendere , folamente dell’ anti- 
chità del fuoco > eh’ avvea bruciato nella voragine del noflro 
Monte conghietturava , non oftante , aveffe parlato in plurale, 
dicendo :;'//« loca quondam arfìjfe . Perche cosi ulàvano feri ve. 
re gli antichi traduttori. Conciolliacolàche, (è li legni de’brucia- 
menti in altra voragine , attorno al Vefuvia , avelie ravvifato , 
altrimente avrebbe fcritto . 

Egli è certo , che ogni qual volta hà voluto la materia difpofta 
farli fuori a bruciare, trovand’ipipedimento nel camino della vo- 
ragine grande , ripiena della della congerie impietritafi , ohà ro. 
vinato le Città , e Ville intorno al Monte , co’ tremuuti ,aprcn- 
dofi con empito Imoderato ,la vi» otturata jo d’altra apertura, 
fempre alla parte meridionale per no/tro infortunio fatta . Delle 
quali aperture nelTuno Itorico o’hà parlato ; avvegnaché alcuni 
autori gli aditi aperti nel Monte aveller mentuato- Chi però leg- 
gerà il ragguaglio del prefato Alzario nel lùo Velùvio ardente , 
altrimente penlèrà : imperciocché arreca egli , in confermazione 
del fuo credere , le léguenti parole:/^ quibufdam tamen fcriptum 
eji , tra&atibut itnprejjì: , in ambii u Monti: inferiori apertura t 
invenir i , e quibu: calidi cxalontur alitu: . Ma quclte lòn le 
aperture , che lì fanno lu’ torrenti impietriti dalla forza del mal' 
lo infuocato, che più anni vivo nella, per li quali fpiragli , non 
lulamente gli aliti lòco/ì cfalano , ma anche il folfo , e i Tali , ed 
altre materie minera/i : anziché pur fumano queft’aperture, delle 
quali piu dilfulàmente parleremo nel fecondo libro. 

Ma le nolìre voragini , delle quali difcorremo,efalano PiftelTo, 
* che la voragine grande del Vcfuvio hà. vomitato, e vomica.On* 
de co’ loro rutti , i monti formaronli d’ arene , pietre , e pomici 
e dan chiaro fegno del fuoco , che ivi hà bruciato , come di lo- 
pra divifai.Poicchè tutti i colli proifimani al Vefuvio,e le lue fal- 
de luperiori ,la maggior parte lòn di pomici , dalle fiamme sbal- 
zate . E fe quelle ritrovate fòpra i novelli torrenti impietriti lòn 
poche i mercecche al rotolar per terra del bitume , in quello li 
racchiudono , formando^ d’edè una bomba naturale , che op- 
prclTà indi dal fuoco , c rifeaidata , fortemente fchioppa. 

JDe’monti di quelle pomici ve ne lòn (lati lòtto il Veluvio i 
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che poi dall* eruttazioni del rr.edefimo occupati rima/éro j o di- 
flrutti, per le fabbriche della Torr e, e degli altri luoghi cor vicini. 
Siccome erano più sù della noflraPatria due monticeUi di quelle 
pomici , nel luogo , appellato li Tifoni , uno lotto le balle falde 
del Monte ,e l’altro piu abballò piclTò il territorio di France- 
cefco Antonio Rajola r.oflro Torrefc. E quelli due monticelli fon 
flati Ipianati -Egli d indubitato , che non poteanfi quelli colli 
cfler flati elevati dagli antichi torrenti , menati dal Veluvio. 
Merceche nello Hello luogo de’ Tifoni , che fpaziolò egli è, giu* 
gnendo a coprire i territori alle pertinenze di Relìna , promonto- 
ri vegonli della pietra viva ; quirfrii Tironi lì appellano . Nè può 
ere derlì venirne formati dalle {moderate piogge di fallì , che in 
tai luoghi pietre pomici aveflc ammonticato , imperciocché, 
non ritondi , ma bislunghi dovevano cflòre i celli. Onde, per 
quelle mie conghietiure , giudicar polliamo , che quelli monti- 
celli filler flati amiche voragini , aperte dalla materia difpofla 
a bruciare ; allora quando rinarrato trovava ij fu o gran valico 
nel Vefuvio . E che aveller vomitato la congerie fluida per que- 
lli contorni , e che ne folle Icorla fino al mare , ficcomc le altre 
voragini , delle quali appreflò parleremo . Che ora ad ollèrvare 
altri colli fotto il Vefuvio ne andiamo. 

capo xxiir. 

jy altri tre Monticelli prejfo il Vefu vio , e del 

monte Sant angiolo* 

D A quello luogo delli due colli Ipianati , pattando ve miglia 
di tratto per fotto le radici inferiori del Monte Ve/uvio, 
che fon lòtto il piano , verfo la parte orientale , trovanti , ip filaj 
tre colli , appellati li Monticelli , diflante l'uno dall’ altro circa 
cento palli .Che tutti e tre riguardano il merigiojnel mezzo del- 
la qual ampiezza fra quelli Monticelli , e il mare , forge il noflro 
Monte Sa ntangiolo , dove preftameme difcendeiemo . Son que- 
lli tre Monticelli pari nell’altezza , lor& rotondità, cd ambiezza, 
girando la lor fòmmità più di cento palli: veftiti d’ arbolcelh fel- 
vaggi diftantl dal pie’ del yduyio poco più di mezzo miglio ; 

per- 
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perche a quella parte di Levante poco pian d' arena egli tiene il 
Vefuvio » e benché nella lor eftrema altezza concavo non fi a vi- 
vila , a poterne conghietturar apertura veruna, che fuoco aveli 
fe menato, niente importa .Ma facilcofa farà a crederli , o el« 
fer fiate ripiene dalle eruttazioni ,o d’ averle appianate il Veto* 
vio , colle ceneri , e pietre de’ Tuoi rutti . 

Le fiefie ragion iaddur polliamo della formazione di quelli 
tre piccioli monti , che addietro degli altri due arrecammo, cioè, 
d’ efleme ammaliati della materia difpofta a bruciare qui ufeita. 
Che piu elevati vedrebbonfi , come il dimofirano i poggi , chi 
dalla parte di /òpra verfo il Monte , quali Ji fopravvanzano nell' 
altezza . Quelli aditi tutte e tre inlìeme , a parer mio , avrannq 
bruciato , in quella guila, che bruciar vedemmo nell'anno 1 672, 
dopo il fuoco dell’anno 1 63 1. , i tre Monticelli nel mezzo della 
gran voragine , benché polla in forma triangolare ,• che poi dal* 
le continue eruttazioni un Monte fi fece . Dell' origine dunque di 
quelli Monticelli , non abbiam tradizione; che perciò penlar 
polliamo , efière tropp’antichi . Quindi le pomici non fi vedono,’ 
flandohe lòtterrate dagl’ incendi del Vefuvio,che da prefiò gli 
fià . Se le mie ragioni , addotte a dimoftrar chiaramente le roc* 
ture , fatte dal luoco vicino al pie’ del Monte , non potranno 
contrafiarfi,nemmen contrariar fi potrà il bruciamento del fuoco 
nel noftro Monte Santangiolo. 

Surge il nofiro monte Santangiolo fui Pitaffio , nella via pub-s 
blica,che mena verfo 1 & Provincie di Salerno , e delle Calabrie % 
quali un miglio, diftame dalla Torre del Greco poco men di due 
miglia , e dal mare un miglio e mezzo . E’ egli i! noftro Monto 
Santangiolo b fiondo x inalzandoli a fcarpa circa 400. palli : g> 
rano le fuc balle laide quali due miglia : circuilce il piano cibila 
fua fommità p;ù d’un miglio; veftito egli viene , nelle ba : zc 
com’ anche la lua pianezza, di querce , caftagne , ed altri arbori 
falvatichi. Luogo, in vero, più ameno, più dilettevole , e d’ aere 
falutifero, non può immaginarli , non che trovarli, come il lùo 
afpetto il dimoftra. Quindi i noftri antenati v’erellèro una pie* 
ciola Chielà ali' Arcangiolo San Michele, dentro vi collocarono 
anche in un’altare , la ftatua di Santo Rocco . E coftruendovi 
picciolo calamento col fuo giardino, le ne avvalevano per Laz- 
zaretto , in occafione di morbi contagiofi s Ma perche le colè 4 

be ; 
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beneficio comune non fono durabili , giudicando facilmente eflcr 
più decente quello luogo per cafa di ReligioG , 1* anno i6oa. il 
concederono a’ RR . PP.Camaldolefi ; lulìngandofi forfè ognuno 
riceverne in ogni futuro tempo qualche fpirituale emolumento 
o beneficio d’tfiò pubblico , non riflettendo alle (ante conllitu- 
zioni Regolari di tal Cofpicua Religione; onde delufi fi videro in 
poi di tutto il lorolperato bene. Ma ritorniamo ormai al noftra 
intraprefo difeorfo. 

Tutta la importanza del noflro brieve ragionamento ftà a rin- 
venir conghietture valevoli , colle quali arrivar polliamo a cono- 
feer l’ origine della formazione di quello Monte , cotanto deli- 
zigfò ; non può peo Parli efilr flato egli prodotto, fin dal princi- 
pio con gli altri monti , perche già dimoftrai * eflèr flato quello 
lì to lèno di mare , atterrato dai Vclùmo , con funi rutti . E poi 
chi non sà veder , che quello monte dovrebbe eflèr della pietra 
biancaftra limile a gli altri monti , e non compollo di pietre , e 
ceneri bruciate. Adunque abbisogna giudicare , a che quella 
monte da’ fuochi del Vefuvio felle flato formato , o che la ma- 
teria di/porta ,non potendo ufeir dalla bocca del Vefuvio , per le 
ragioni , altronde addotte , qui l’adito fi faccflè, ad inalzarlo. 
Che tal monte ne veniflè alzato da’ vomiti di pietre , e ceneri 
del Vefuvio , è opinione comune , non folamente de’ miei Pae- 
sani , ma ancora de’ Napoletani, appigliati forfè alla credenza di 
Giulèppe Macrini , che determinatamente l’appalefa colle fe- 
guenti parole : Moni AEtneus quandoque lapide s , arenafque in 
unatn par ter» emine m collei , monticulofquc erexit , fìcut evo- 
tjìjfe edam conjìat in eruttatone mondi iuxta Puteolot . O u a in- 
vìi autem ex nullo Hijìorico id quandoque fotti tatum ex l r c[u- 
%'ìo peculiari ob ferva t ione legamuu T amen pai et explorant ibut 
ìllutn in declivi parte iuxta radica duos mmticulot rotundot 
fontineri , quorum alter valgò delli Carnai doli , alt er la Civita 
dici tur , qucfque è materia vefuviana , cum in unatn eandcmque 
•partem Vergerà aggregare tur^ concitato: potete Vò credere , che 
quello noflro Stonog rafo, le mai vidde il luogo, onde-IÌ ftà la Ci* 
vita fotterrata dal fuoco del Vefuvio , torto ne perdette la ri* 
membranza del colle , che bado bislungo fi vede , e non roton- 
do , com’eflòlui ragguaglia : anzi tutto vignato egli è,onde pro- 
duce j» abbondanza il vino di più centinaia di botti , aliai pre- 
lùdo 



Digitized by Google 



LIBRO /. CAPO xxm. tj 

zìofo piu degli altri vini prodotti in quella contrada. Nè contez- 
za aveva della diftanza del colle dal Vclùvioj che circa Tei mi- 
glia egli dal noftro monte lungi ne ftà. 

Ma poi com’ egli , il Macrini potefle dedurre da gli effetti del * 
fuoco di Volcano , e Mnngibclio l’ crezzione del noftro monte 
Santangiolo dal fuocodel Vefuvio , non sò capirla. Lalciamo fta- 
rei* impotenza) de’ venti ad apprefiarfi alli Ipodeltati incendj,’ 
Avremo perav ventura da creder, che fermata lu quello luogo , 
la nuvola delie ceneri , dove agglomerata da’ venti , fi foffè a 
cofani , ivi Icarricata , e rotondandofi unsi bel fatto monte? ma 
le ciò folle vero , quanti monti vedrebbonfi attorno al Veluvio 
di tal vaghezza ? Egli è patente , che tutti i colli , inalzati dalle 
pietre , e ceneri del Vtluvio , lon Dilunghi , anzi lunghi n’appa- 
iono alla parte d’Ottajano, verlòil Mauro : fe poi penfar vo- 
gliamo , efftr quefto monte Santangiolo originato da torrente di 
pietre , o di terra , menata dal Vefuvio , malagevole altresì riu- 
feirebbe il conghieKurarne , atteftati dall’ evidenza di non aver 
mai li torrenti , eruttati dal Vefuvio , lungi dalle lue balze , for- 
mati lìmigl anri colli, rotondi , «di tanta altezza , ed ampiezza : 
Dunque dal fuoco , che qui , ne’ tempi alcilfimi , bruciò , hà ori- 
gine quefto monte. 

E finalmente, per non menarla più :>.l!a lunga, dalla foperficie 
■di quello Monte Icernefi non lòlamentc quanto egli lìa antico , 
ma d’effer flato pur dal fuoco , qui bruciante , comporto . Egli 
non può dubitarli, che di quefto colle ,dopo I’ ultimo fuo brù- 
ciamento , ne reftaflè alquanto vuota la fommità .Come fi vede 
la Fornace del Monte Viulo . Ne venne poi , a mio parere , ap- 
pianata da*bruciamenti dei Vefuvio, e del Viulo. Imperciocché, 
per quanto mi vien riffèrito da* nortri fabbricatori , che in ca- 
vandoli la terra fui piano dell Premo , in prima fi trova la cenere 
roflìccia , menata dal Viulo nell’anno ipoo. indi fi rinvengono 
20. palmi di lapilli neri pelanti, ruttati dal Vefuvio l'anno 1 1 39. 
lì cooghiettura dal rinvenirlcne di quelli lapilli grolle vene, e 
fcovcrti lèttola terra roflìccia del Viulo, e ceneri dell’anno 163 r. 
Dipoi lòtto quelli lapilli neri , fi fcavano i lapilli bianchi , menati 
dal Vefuvio , o nel fuoco dopo Io incendio del y 1 a. di nolli a la- 
iute , come fi Icerne nella mia gì otta , o da’ bruciamenti antichi, 
giacché oflcrviamo nyllc rupi di Santo Vico infra quella terra 

bian- 
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biancaftra ; locati gli edificj de’ Romani, fotte de’ quali 1 apilli 
bianchi ne (la il muffo della terra biancafira , fin dove prò fonda- 
rono gli antichi PP. dell’Eremo le cifterne. Sicché abbiamo il no- 
firo monte Santangiolo tropp’antrco.le tai lapilli bianchi fon de- 
gli primi accendimeli ; lo che mi par credibile, per non aver- 
fene fama del fuoco di quello monte Santangiolo. 

Reità veder le fi trova legnai del fuo bruciare. Due anni fono, 
gli odierni RR.PP. dell’Eremo de! nodro monte , molli, non 
tanto per loro comodo, che per beneficio de’ loro con vicini , che 
ne’territoij d’acqua penuria vano , e per I’ oipiti , cavarono preA 
io la porta ilei Moni Itero , Ipaziofj alterna , la quale , acciocché 
diveniflè più dell’ altre lorocilterne , capace d'acqua , e*fielca fi 
Confcrvaife , cavarono tutta la terra buncaltra , lòtto la quale 
trovarono le pomici rofie , e fuoi lapilloni gravanti , legno cer- 
tifiìmo d’ aver bruciato quello monte Santangiolo , c da’ brucia- 
menti venirne elevato. Che fé qvclte pomici non veggiarno nel- 
le balze a piè del monte , abbifogna credere, che ne lìiiono atter- 
rate dalle piove di ccneii,e lapilli del Veluvio; come le vedremo 
nel feguente Capo attorno le Voragini della Folfa, e del Viulo s 
Che antiche non fono. 

CAPO XXIV. 

. Dilla Voragine appellata la Fojfa , ed anche 
del Adonte Viulo . 

D AI nofiro Monte Santangiolo , poco più d’ un miglio verfo 
l’Oriente , da lato al monte Ve fimo , finto i colli d’ Ot- 
tajano due miglia , e altrettante dal mare dell' Uncino in circa 
trovafi la voragine , denominata la Fojpt , didante dal luocò 
detto di Trecafe principiodel Cafale di Bofco prcifi) che mezzo 
miglio. II fembiante di queda Folfa è per appunto come quello > 
in formadi tazza , che rapprefentava la voragine del Veluvio , 
•prima delio incendio dell* 1631. così rotondo, e veftitodi querce, 
ed altri albori falvatichi.Ma più picciola di quella, avendo di cir- 
cuito nelle buffe falde del luo piano circa foo. palli , c poi nella 
cima delle fue colline quali un miglio circonda . l»a dilccfa più 

lunga ; 
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iarrga nellaparte dell’ Oriente, farà quafiducento pafìì ;che s’ 
abbaino le Colline finoalla via vicino al Viulo ,per lo cui viot- 
telo , cala il bcfliamea pafcolarvi , per cflère il piu corto >. piu 
adatto , e non tanto feofeefò . 

f Pegni d’aver bruciato quello luogo fon chiari, dal veder/] 
nel fuo mentuato piano un picciolo clivo d’ arene ,e mafìo della, 
congerie impietrito .-dal conofcerlì le pietre groffe , e picciole d* 
ogni forte , menate fulle colline , e piu lungi dalla forza del fuo* 
ca sbalzate: fi feerne dal rivo impietrito , ufeito da quella vo. 
ragine: dalle pomici , e da’ lapilloni , che ne’ territorj , attorno- 
a quella Foffa lì /cavano : dalla vicinanza alla bocca del Viulo;. 
ed il fuo alpetto il dimoftra d’aver fuoco eruttato . 

Quello incendio , accadde neltanno 1450. fecondo la riffèren* 
da d’Ambrogio di Lione , menzionato nel Capo a. delia terra 
fulva . Poicchè avendo prima quell’autore parlato dell* incen- 
dio del rj-oo. quando bruciò il Viulo , e non il Vefuvio , log- 
giunge nel fine del luo Capo quelle parole : Aadivimu s afenio- 
ribtn feptuageftmo anno eam iterum erupijje . Adunque fecondo 
quefla lettura , bruciò la detta Foffa 70. anni prima del Viulo , 
del quale adefTò par faremo . 

Sorto egli ne ila il Monte Viufo da prefìò la mentuata Folli 
4o.pafìi dalle fue radici, che girano quafi un miglio:veflito di va- 
r/arbolcelli fai valichi: s’alza, a fcarpa,più di cento paffì: tiene a- 
cota la fua flrem ita,’ avendo nel mezzo la concavità, la fùa forna. 
ce, veflita pur come aldifuori,colIa via, e vefligi della congerie 
fcioha,che dalla parte verfb il mare, ne feorfe; fporgendo a quel- 
la parte lunga collina. Vien quello Colle , per quanto al difuor fi 
feerne, formato di terra rofliccia, d’arene, lapilli, pomici, e del ma£ 
fo della materia impietrita, come altresì .tutte le fue colline, c il 
piano aHo intorno, fon della medefima congerie bruciata. 

Che da quello Monte Ga fuoco eruttato, hi quella guifa,che 
nel Vefuvio brucia, oltre i fòpraccennati legni , apparentino, ab- 
biamo al fuo piè, come addietro divifir, nel Iato pili alto, verfò I‘ 
aurora, un cavo, da cui freddiffimo vento fpira : dove ponendoli, 
per poch’ore, l'acqua, o il vino al fommo lì raffreddano . Si puoi 
creder, che da quell’adito, fuoco farà ufeito ; e che da quello cli- 
vo tcneffccornfpondenza col Vefuvio, avvalorato fempre più il 
penficre dalia fperienza. Perciochè m?!Ia nutazione dell'agno 
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1717., quando nella mentuata collina ,chc cuopre il mio territo- 
1 io, due giovani ,roiei opera rj, in cavando le pomici, per la fabbri- 
ca della mia cafa malTarizia,lentirono cotanto rimbombo fotto li 
loro piedi , che impa voriri , fuggirono da quella cava , ed io nell’ 
incendio del Vefuvio dall'anno 1724. , caminando per il mio 
territorio, che immediatamente fi giunge al noftro Viulo , i luoi 
rimbombi udì j . Intralafcio altre ragioni de’ fatti d’aver bruciato 
quello Monte, correndone viva la fama. 

Ma le all’etimologia del nome di quello Colle ne tramortia- 
mo; certo indizio pur trovaremo del bruciamento , di vilàto d’ 
Ambrogio di Lione. Ogn’un ben si, che tutti i Regni, anzi pur le 
Cini,Ville,Ca(lella fon chiamati, coloro nomi fòrtitili , o da lo- 
ro Fondatori, o dalle Famiglie, o da’ Tempij , così profani , come 
facri, o da’ loro Santi Protettori,© d’altra contingenza.Cofi ezian- 
dio i territorj , di vili m quartieri, ognUn di loro hi il lùo nome, 
avvenutoli, o dalle Famiglie.o dalle Città, o da luoghi diti utti,o 
da un fiume , o da un monte, o da cn albero, o da una piet a , o da 
una via, o d’altre sì fatte colè; nomi tutto giorno nchielìi da’Notai 
nelle (lipulazioni de’ contratti di compre, e vendite di territorj, 
< Cafe nelle Città, e Ville, ch’altresì in quartieri danno divife, cia- 
scuno colla lua denominazione. Sicché, eflì nd’il territorio.dond’ è 
forto il noftro Monte, vallo quartierqcontinenie molte ccntena- 
ja di moggia di terra, dovea avere il fuotiome; ficcome 1’ aveva, 
appellandofi Viulo; al pari di tutte le vigne del territorio della 
Civita , che divife ne -ftannoa piu mafiài , Civile fon chiamate , 
perche dalla Civita Atterrata harmo il loro origine; così tutt’i 
territorj bofeofi , e vignati di quella comarca Viuh^c Viole ven- 
gono comunemente appellati ; poicchè dal Viulo, che nome ami- 
co egli fi è , hanno il 1 irò principio, e non dal Monte. Il perche 
Viulo è nome corrotto da’ contadini ,0 dalla troppo femplicitd 
de’ nodi i antepafiati . Ma Viottolo tee dirli , cHe cpnduccva a* 
territorj di quello quartiere, andante ancora verfo il Monte 
Vefuvio. Che il Monte abbia originato il nome Viulo dal terri- 
torio , c non già il territorio ìdal Monte , che non puoi eftèr flato 
elevato , che dall’ eruttazione del 1700. ; fi anche la vetuftà del 
nome Viulo, impello al territorio da’nofìri efpreftìi fi 

egge nella conceflìone del teriiorio , che Roberto Rè di Napoli 
(il cui regnare cominciò a a6. <i’ Agofto del 1 è alii Reggi» 
Mo- 
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Monifterl di Religiofè Dame di Santa Chiara , di Santa Mark. 
Gizziaca , e della* Maddalena di Napoli. Dove li nomina perooiv 
fine l'Acqua pendente del Vtuh , cioè , del territorio del Violo 
(che in quel tempo non era lotto il Monte). Qual Viulo , feu via, 
o viottolo , comunque vogliamo dirla , fecondo l’antica tradizio- 
ne , che n’hanno gli abitanti del ncinto di Trecafe, ne flava al 
Ponte dell’ Olivo, non pochi paflì di U dittante dalla Chiefa Par. 

rocchiale di quefto luogo. . , 

Che fé quello Monte Viulo ab antico averte bruciato, 1 Roma- 
ni, che lènza paura de’ rutti del Veluvio , folto Iefue balze ap- 
prettarono , con gli edificj a rinvenire aere piu falutifcro , purga- 
te dagli aliti de’ lotterranei minerali efalantino,pe’meati dei Mon* 
te , avrebbero attorno a quella contrada le velliggia delle loro 
fabbriche .come per tutto il circuito di Botto fi trovano. 

Ed invero dalla benignità deli’ acre, che pretto quefto Monte, 
fi gode , pur fi conotte d’ aver fuoco menato i avv.landolo, col- 
la Iperienza di molti anni ,ch’ hò dimorato in quello luogo , lo- 
titano fenz’ombra d’infermità . Imperciocché il mio picei 01 Po- 
dere circuilce quefto Monte dalla Collina , fporta verfo .1 merig- 
gio fin folto la Fotta, per il lato, che riguarda la parte occidentale. 
E llandone la m.a cafa mattàrizia , in mezzo la pianta del terri- 
torio vignato , dittante 30. patti dal Viulo in luogo piu elevato , 
fi gode piacevoliiTìma villa . Che fc verfo il Sol levante fi porge- 
il (guardo, da’riflettì de’ Tuoi raggi, rifaldar fi vedono ilucid 
crilìjlli del Sarno , che placidamente , per que’ campi ttabiàni , 
al mar fi porta . E di certo , non può uomo capir , quant egfi fia 
giocondo il mirar que’ verdi colli della riviera di Lettera , " 

gnano , Caftellamare , c di tutta la codierà di Vico Equenle, 
di Sorrento , e Matta , l’ifola di Capri di rimpetto, Ilchia , e Pro- 
cita nell’ occidente, c parte della fpeciofa Partenppe , che non 
vien occupata dal nollro Monte Santangiolo. Soprattutto P°>, va- 
ga è la villa del feno del noftro mare, allora quando è tranquillo ; 
vedendofi a tutte le ore il valicar d’ogni fona di legno ; udendoli 
anche il yocifcrar de’marinari la notte , avvegnaché due mi 8 ' 
dittante ne ftatte . Sicché in quefto luogo è miglior aere , che 
fi trova pretto il Vefuvio, cosi per l’amenità del Ilio , per la vici- 
nanza ai Monte Vi ulo , ed alla Fotta , che fuoco eiutto , e per a 

diftanza del mare . Potrei aggiugnervi le condizioni del vino , 
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che nafce ne’ territori da vicino a quello Monte, ma le intralafcro,' 
j 3 er doverne parlare a fuo luogo . Che nel lèguente capo della 
fruttificazione delle «olire ceneri ragioneremo. 

capo xxv . 

...••* ' 4 ‘* 

* . - J ' 

Del fruttificar delle ceneri , eruttate dal 

Ve/uvio . 

P Linio fu che delia feracità delle noflre ceneri così ne fcrifiè : 
Gratta terree eju ; pulverca fummay infcrior bibula , & pu- 
nici! vice fi fi ulani . Montium quoque culpa in bonum cedit.Cre - 
broscnlmimbrcs percolai , atque tranfmittit ; net diluita aut 
mader evoluii propter facilitatevi cultura , cader» acccptum hu - 
morem nulla fontibu 1 reddit ; fed temperai , & concoquens intra 
fe , vice J ucci continet. Ma quelli poco intelò delle qualità delle 
noflre ceneri , gròlTò granchio egli prelè : meglio avrebbe det- 
to : che difciogliendofi dalle acque piovane i (ali , de’ quali pre- 
gne fono le noftrc cedcri , fertili elleno lì rendono , nonché le ac- 
que (lagnanti feracità arrechino. 

Che Plinio, il quale non avea Iperienza della profondità della 
terra , vomitata dal Vefuvio , nè della varietà de’ luoi incendi ,, 
in tal guifa dìfeorrefie, non dà maraviglia. Ma lo fiupor fi è, che 
il meniuato'Maranta , Autor del nofiro lècolo , aderente al pa- 
rer di Plinio, piu innanzi tralcorre . Vuoi’ egli , che la fertiliti 
alla nortra terra avvenga da gli aliti fuocofi.efaiantino dagli antri 
profon Jiflìmi del 'Vefuvio : Nom cui n in iis lodi , fon le lue pa- 
role , feutper adjit imbrium pluviarumque copia , folum quidem 
ToumeBitum redditur ; eahdita: autern ex {ubtcr-ranci: pdrtì- 
'beti proveniens 1 terrai» reddit ] aiutai» , de Ver » , tenuem : itaut 
a qua cóle flit interino eiu: h umori Va leni per r»i( ceri . Quart 
non folum copiofum fuggeritur alimentai» ex pluliiarum multi- 
tu line y fcd edam pcrfeBè concoquitur : ut & ubere: fruBus, €f 
qui fuavltate , ac magnitudine esiterò: antecedane , ejfcere p af- 
fi t . Atqut , ut uno verbo dicaia , bis duobus, calare inquam in- 
terno , & imbrium copia fit , ut folum ho: campanile omnia ba- 
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beatjìgna , quìbv: agrifcrtilitatem eognojci , feritone agri cui- 
tunefcriptorc: . Qgf il novello autore fupponc, eflervi tèmpre 
/otterrà orucianteii fuoco , come fuor il vegliamo . Ma in que* 
fio errato ne và,lìccome altronde accennai. C fe ciò furte verd , 
com’egli ne giudica , nel vero fi contradicc ; mentre , credendo , . 

che ’l fuoco ne rtii miglia ja di palli profondato fotterra , che di- 
tèorra lotto l’acque del mare , fino all'lfola d’Ifchia : poi vuole, 
che polla co’ fuoi aliti elevarfi cotanto fufò , penetrando i mon« 
ti , a ritèaldar la ter ra ? Se il noftro Fifìco parlarti della regione 
Puzzuolana, ove fon le miniere del folfo contèntirei al fuo pa- 
rere . 

Ed è pur egli vero , che tutte le altre penne , così de’ Profa: 
tori , come de’ Poeti , ornai fon venute meno in commendar, do- 
po le narrazioni de’ trirti avvenimenti dell’ eruttazioni del Vc- 
fuvio , la fertilità delle ceneri , come in corrifpondenza de’dan- 
ni , n’ arreca ; quando per la campagna le Jparge ; com* 
anche in compenfazione di tutti gli altri nuocimenti , che 
da’ fuoi fuochi riceviamo . Così impreflìonato CasfìodorO 
par , che fcherzando , ne dica : Vomit fornax illa perpe- 
tua pumicca: quidem , ted fertile arena r , quee licer diuturna 
f aerini adujìtone Retata , in vario: foe/u: fufeepta germina mox 
producane , & magna q vada ài ccleritate reparane , qax pauh 
ante valìcrverant . Che fiano ubertofe le ceneri vomitate dai* 
Veto vio , per cagion de* loro foli, tènzache l’avertè detto ezian- 
dio Strabone,fperienza diuturna n’ abbiamo; ma non come cre- 
dettero qucfti feritori di poterfi rinfrancar le perdite .apportate 
dalle ceneri , -cerila fecondità de’ loro foli, anzi tropp’errata n’an- 
dóla’lor credenza, perciocché le riflctteraflì alle grandi rovine, 
che procedono dalle piove di tali ceneri, poco, o nullo s’apprez- 
zerd il Ior compenfo . 

Non può negarli , che il noflro territorio rende abbondanza 
di vino ; perche tutto a vigna è piantato , dopo il fuoco dell’an- 
no 1631. Ma chi non sà conotèere quanto, cogli avvanzatnenti 
del vino fi fia accretèiuta la povertà de’ noftri malfai? Ben loiàn- 
no i Napoletani , che pofiedendo nella noftra Torre i vigneti, ap- 
pena ne ricavano >1 tre per cento . Se pur’in qualch’ annata non 
farà piu la Ipefà , che la raccolta ; per la fterilità del terreno , eh’ 
altro non rende , che un pò di vino , il quale,con indicibi! difpen- 
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dio, fi raccoglie ; avendo da dar* il maflajo tutto l’anno, colla dia- 
no alla boria . Imperciocché , non rantolio a^a egli nehmclc di 
Novembre , imbottato il vino, che menar dee i buoi nella Tua vi. 
gna ad arar la terra . Indi i giornalieri l fcalzar le viti , cd a ri- 
piantarla , colle rovelle viti , o magliuoli . Che le per Io fpazio 
di cinquantanni tal piantagione s’ intermettelTc, avrebbe di nuo- 
vo a piantarli, perche tutte le viti invecchiate tratto tratto man* 
citerebbero; (ma le vigne novelledi magliuoli piantate , prello li 
perdono) ond’il povero maflàjo alla fine di Decembre Tempre da- 
nai /pende in tal coltura. 

Indi nel mefe di Gennajoaprirri piu largamente la lua boria , e 
le per lua diflàv ventura , il vin i non avra venduto , uopo li farà 
toglierli dalla bocca il pane ; conciofiacofachfe, oltre la continuata 
mercè a’potatori, comprar convkngli i pali dicallagno, che caro 
collano , per la conduttura da Noeti a de’ Pagani, e dall’ altre 
montagne di Lettera , e Gragnano , Caflellamare , e Vico : i le- 
gami di pioppo , o di l'alice , che da Otrajano.da Valentino , e da 
Santo Marzanoalla nollraTorre i venditori arrecano. Com’anche 
le fralche di pioppo, che alti pali fi Iegano;acciocchèi novell tralci 
Vi s’appigliano, pur da Ottajano,da’ territor j di Bcfco adJuconfì . 

Finita , nel mele di Marzo , la pota , e ligati i fai menti, di nuo- 
vo introduce i buoi con l’aratro , alla Tua vigna , a lavorai la ter- 
ra . Quando poi nel mele di Maggio fon gcioiogliate le viti, 
fi fa la feconda pota , levando dalle viti que’ rampolli in- 
utili , e nocivi . Nel mefe di Giugno , al fiorir delle uve, 
Ichiudotifi nelle nofire ceneri certi animaletti alati , appel- 
lati comunemente Muroli , fimiglianti alle Cantarelle, e forfè co- 
sì veknoli. Or quelli muroli , appena ulciti dalla terra, levando- 
li a volo , fu le viti afeendono . Che le il maflnjo non adopra pre- 
flamente le tenne , a prenderli , fra lo fpn zio di poche ore, le fron- 
de , e le tenere uve agi elle divorano . Pigliati quelli muroli, fi a 
il corfò di giorni ao, tìnattanto che I’ agrefla fàra ingrolfata, fie- 
gue la terza pota , cioè, il troncare i traici vicino alle uve , ed a 
vangarla terra , acciocché , intenerite le uve , piu vino diano. 
Nè finora avrà il maflàjo licurezza di far buona raccolta. Poicche 
alla metri di Luglio, allora che cominciano a maturar le uve agre* 
Ile, s’ ingenerano in que’ acini ,a cagion delle nollre ceneri, cer- 
ti vermicciuoli , che tofto li redono, anziché , ulcito il verme d* 
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un’ acino , rode gli altri dello fleffò racemo. Quelli vermi, al pari 
del maturarli 1 uve s' ingranano : e non appajono , quando I’ uve 
fon tutte annegrite;ond’ arrecano più danno quelli, che Ji murali. 
Perche tè quelli non tutti , almeno in parte fi pigliano ; ma a que’ 
finora, non è giunta induftr a a levari , awegn.chc ufafi ogn’ 
anno d illa Chiefala mavdizzione : Tmpertanto accadono dell’ 
annate , nelle quali eflì ne divorano quando il terzo , e quando la 
metà dell' uve. 

Entrato 1’ autunno, allora si che darà più in moto il maflàjo ; 
conducendo alla Tua vigna i giornalieri a sfrondar le uve , a fin che 
l’acre , ed il Sole libero le maturi : ed a Iigarle agli arbori, o a’pali, 
per non lafciadc alla diferezione sbatter da’ venti maertrali , e bo- 
reali, e da ogn’altra tempefia. Nientedimeno fpeflè fiate accade; 
che per le impetuotè tcmpefle,e per la gragnuola da terra*eflè uve 
raccolgonfi ; ficcome al comun detto; dall'uva l acino . Dipoi nel 
mefe di Novembre darà principio al vendemmiare , le fpele,chc 
vi occorrono, fon cinque carlini a botte; quando però il vio,chc 
fi fà , fifone nella cafariel medéfimo territorio . Che trafportan- 
dofi altrove , più dilpendio vi corre. E la botte di dodeci barili , 
che tèmpre nuova dei'’ dière, dieci carlini fi paga. £ tè la botte fà- 
rà muffata ,che diedi trà noi affujìata y il maflajo perde il vino , 
poicch e ritrovandoli ne’ loro cellari da i mercatanti compratori 
di vino botte affollata , o non la comprano, o tè pur la comprano, 
a prezzo viliffimo la pagano, in modo tale che h viene quali come 
donata dal malfajo tal botte di vino affollato , anzi quel , eh- gli 
reca più cordoglio ,fì è l’aver da pagar la detta botte c^me buo- 
na ,con tutto che ne abbia ricevuto il danno del vino viziai . Al 
quale infortunio non fi è potuto fin’ora riparare , con tutto che il 
danno fia così confiderahilc e da penfarvi ; mercecche non fola- 
mente nella Torre del Greco ogni anno fi ritrovano dalle cente* 
naja di botti di vino affollalo, non v’ ha dubbio però , che tal vi- 
zio non è proprio dell' albero di callagno , ma accidentalmente 
l’av'viene; che perciò dicono li mallri bottai , che afforco non fi 
poflòno difcernere,quali fiano i legnami di cafiagno Infetti di tal 
qualità muffante. Mentre de’ legnami tagliati, t: aiconvjJiti a! 
lavoro delle botti , li falegnami nella campagna allo lcc» erto ne 
fc rmano e caraffa, affollando le doche con firn nwt ria tale , che 
quando alcune d’ctfc altrimenti vengon fituatc ; allorché piove , 
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V acqua , che viene fra eflì arredata , gliaramuffà. Se ciò fia ve- 
ro, doverebbero i Padroni d'effi legnami ripararne i danni ,con 
attendervi di propofito fu tale urgeva di un tanto affare. Può al- 
tresì avvenire tal vizio a gli alberi di caffagno dall’ acqua piova- 
na ; per lo che deve laperfi, come i padroni delle fclve di ca- 
ffagno lafciano quali infàl vacichirc alcuni di efli alberi per la 
poco diligenza nel reciderne i rami fuperflui ,i quali poi giungo- 
no a leccarli , refìandovi al nodo qualthe apertura ,.per la qua.* 
lc vi s’ intromette 1* acqua delle piove , finche col tempo chiu- 
dendoli detta apertura ne refla dall’acqua malignato etto nodo; 
onde poi nel legarli , e dilporfi elfi alberi per il lavoro delle bot- 
ri grt.n puzzo efàlano, tanto vero che certi lavoranti botta j rin- 
venentfy tali legnami puzzolenti, li umlconoa formarne d’efiu- 
foro una fol botte , affin di non infettarne più botti. E pure a 
quanto rbbi;*m detto, vi doverebbero riflettere tffi mereadanti- 
di felvc di tali legnami non finccri , e così dannofi a’ malfari , e 
non ffarfène , come dir fi fuole , con le mani alla cintola , poten- 
done difpor lavoro più minuto atto a’ fuoli per il battuto delle 
calè . Ma giacche mi lòno inoltrato a trovardonde nafea tal vi- 
zio d’affuftarlì il vino , fa d'uopo addio di additare a. ciafeuno in 
che maniera può togHerfi detto vizio, come farebbe accortoli il 
malTajo nel tempo rtcfTò della vendemia , che la botte abbia af- 
follato il vino , fubi to deve quello rimetter nelle virwccie ancor 
frefche , e noti fpremute , con farvelo dimorare per lo fpazio di 
poche ore , indi cavarlo da clTe , c riporlo in altra, botte nuova , 
c così averà il fuo vino lènza alcun vizio , fecondo la conrinua 
fpèrienza praticata nel miocellaro. Sicché da tutto ciò, che fi 
è divifato , ogn’ uomo conofcer potrà , quanto ci vuole a fare 
una botte di vino. Ed indi formerà certo giudizio delia feracità, 
e rendite de’ noflri territorj. 

A tutti è noto , come le nolìre ceneri non Cono terreno da 
fementarvi nè grano , nè altre biade. Nè tampoco è atta la no- 
flra terra ad allevare i canapi , e i lini , non che la verdume v’a I- 
Iigna,fìccome tutte quelle colè fi fanno , e cokivanfi a Terra di 
Lavoro , c ne’ terrrtorj prctìò il Sarno. Che /ebbene fiano ceneri 
da gli antichi fuochi , e però polvere fottiliflìma , lènza pietre, 
anzi terreno umido , per I’ umido radicale , e per l’ umido della 
regione acqoofa , epaludofa, coll’ indù Aria dell' Agricoltore , 

gran 



LIBRO l CAPO XXVI w 

gran fatto ferace fi rende. Ma la nofira terra è cenere pietrola J 

aria dal fuoco , e bruciata fempre mai da’ fecofi raggi fetori. . 

Egli è vero , che vomitoli a il Vcfuvio mifchiata co’ fiali de’ mi-, 

nerali , che fon gli alimenti delle piante, ma temporali , che fi. 

nalmente man cano ; perche non fon miniere. Quindi le noftrc 

ceneri non fon feconde , come parecchi Autori antichi , e mo* 

derni giudicano , ma fteriliffime, che a trarne il vino , troppo fpc^ 

fa ci correi ben che il uoftro vino di tutti gli altri fia il migliore , 

come il dimoft faremo nel fufièguente Capitolo. 

« 

!* CAPO XXVI: 

Dell’ ottima qualità del Vino, che nafte [otto 
il Veftrvio , alla parte meridionale . 

Q Vanto lacrimevoli, e deplorabili fiano le ruine , e i danni, ap- 
portati dal Vcfuvio co’ suoi vomiti, che fpeffo fpeflo arreca 
alla nofira regione, altrettata gioia, e contéto cagiona a’ bev» 
vitori di vino , eh* in quefia riviera fi produce , per la fua gagliar» 
dia , dolcezza , efòavuà. Quali condizioni in prima originate 
avvengono al nofiio vino dalia fterilità della Terra ; come fin 
ora abbiamo dimofirato : e dal filo del luogo appcndio, tutto voi» 
to al merigio; métre dal monte fino al lido del mare , fempre di« 
feendelì. E vò credere , che ne’ tempi antichi , tal fi era l’a- 
fpctto de' territor] prefìò il noltro mòie,i5fornje ora il veggiamo, 
anzi più vago , e dilettevole che nò , (è vogliamo preftar fede alla 
tefiimomanza di Floro , cui fembrandoli piu gaio del Gauro, del 
Falerno , e del Masfico , così ne fcriflc : & bine amiSi vitibui 
moneti Gauri , Falemas , & Ma(ftcui, & yulcherrimui omnium 
Vcf avita. Onde, a riflcfiò di tal ragguaglio, puofll conghietturare 
d’avere il terreno del noftro Monte Vefuvio prodotto ineglior vi- 
no di quello, che rendeva il Gauro, il Falerno, e il Maffico . Ed in, 
confèguenté il noftro vino,nafcente alla parte meridionale, dovea 
cftère il miglior di tutti. E tralafciando il Gauro, e il Maffico , ed 
ogn’altro vmo, della qualità del Falerno, che anticamente in tanta 
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fama era (alito, favellar debbo , per divlfàr , quanto differenziava 
dal noflro vino. Il vin Falerno cotanto prcz iofo à que’tépi,non per 
fuavità,e dolcezza:ma perche troppo gagliardo era ; che, al parer 
di Cicerone, non era grato à beverfi, guado di frefco era fatto: Nò 
quando tropp'invecchiato (ì era: Ve n quii, e' diceva, Falerno vi- 
no delcBeturJed eo, nec ita novo , ut proxitnus Confidi natum ve- 
lie: nec rnrfut , ita veeere , ut Opimium y aut Aniecìum Confale m 
qaxrat. Tal qualità, per mio avvilo , non d’ altre cagioni a quello 
vino avvenir potea,fe non che dalla Regione, in cui nafccva.Pcr- 
che, fecondo la teflifìcazione di Plinio, piana, e non montuofa era. 
Ond’era fredda, che non poteanfì perfettamente maturar le uve, 
e fi potrà credere, effer fiate bade le vigne, a corto potate. Quindi 
troppo forte era il vino,fummofo,ed agro ; che bevendoli di fre- 
Ico fatto, nocivo era, e /piacevole al palato.E quando troppo s’in- 
vecchiava efàlandofénc li /piriti, perdeva il fapor di vino , che 
perciò, à tempo, quand’era maturato ufàvafi . Onde tempre il no- 
ftro vino dovette eflèr in magior pregio, per l’amenità del luogo, e 
per la terra bruciata , e mai tempre riverberata da* raggi del 
8o!e. 

Era egli anche preziofo il noflro vino, per la qualità delle viti 
che pur oggi alle nofìre vigne le abbiamo; producendo le uve ne- 
re, e bianche di varie forti, delle quali, due fon le veraci, la vita gre- 
ca bianca, e (a nera, dinominata comunemente Glianeca. E tutte 
le altre fon falvatiche. E tra quelle trovanli annoverate le viti 
ballarde della greca bianca, e nera. Perciocché la greca bianca hà 
il grecone, e le grecanie, tutte differenti l’una dall’ altra . Così la 
nera glianeca, oltre la glianecone , hà fett’altre fpczie di viti, che 
di glianeche hanno fembianza,e tutte diffèrifeono tra di loro . In 
facendofril vino dalle uve greche bianche veraci, fenza mifcuglia 
delle ba (Iarde, o di altre uve bianche falvatiche,odoro(ò,e podero- 
fo egli viene.Chca mio credere,di quello vin greco afiòluto,pare, 
che ragionane il Sanfelice, quando difTc : Hoc in patria [umpeum 
Caput tentai , verumtamen fi navigio tramvebatur^f uSibusja- 
&atur y vi domita, fìtquefuavius. Ed io aggiungo, che non loia- 
mente tal vino greco, mà ogn’altrodc’nolìri vini, colla dovuta in» 
duflna fatto, navigato migliorafi,e lungo tempo làno fi conferva. 

Ma per venire al di vilare delle qualità del vino rodo , appel- 
lato 
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Jatoprefcntemente Lagrima» ft di mcftiere in prima dell’uve nc-. 
re ragionare. Digià accennai, cffer l’uva verace greca di due forti, 
negra, e bianca; dimoftrando anche quali lì fbfler le di loro ballar* 
de. Perlocche dalla nera verace glianeca ambiguo il micf raccon- 
to renderebbefi dalle teflimonianze degliantichi Autori, che del- 
le uve del noftro Monte hanno fcritto.Jmpei ciocche il Columella 
cosi ragguaglia: Elia dua gemina ab eo»quod duplica uvai cxì* 
gunt gemella votane ar»a ufier iorii Vitti» fed aquè perennili earum 
minor, Vulgo notijjìma quìppè Campania celeberrimoi Ve favi j col « 
lei , Surrentinojqucpejht btlorit imer ajitvoi Favonijfiatui t 
Aufirii affligitur . Quello Scrittore, lenza dubbio l’apprefeda 
PI inio, che favellandone, pur dille : Ex ijs minor aujìro laditur % 
ceti crii venti s alitar , ut in Ve/uvio Monte , Surrcntinifquc coU 
libai. Onde fecondo la lettura di quelli tetti le noflre uve diffi* 
reti farebbono dalle loro uve gemelle, le quali a noi lòno affatto i - 
gnote . Nientedimeno vedremo, fe per via di conghietture , rio. 
venir le polliamo fra le nollre. 

Ora mai certo abbiamo, effer queff"uve gemelle di due fpe* 
zie, maggiore, e minore : grolla , e picciola . E quella farebbe la 
greca nera verace, che glianeca chiamiamo ; e quella glianccone 
baflarda, che in pregio non halli , per la qualità del vino troppo 
debole, ed afpro. Al contrario di quello delluva glianeca , prczi- 
o Co al fommo. Come però geminaffèro queft’uve, non sò capir!*; 
che le folle, quando ad un nodo del tralcio due gemme aprendo» 
fi, due novi tralci germinino, produccndo cialcun più delle volte 
due grappoli d’ uva. Ma ciò non convince; perche, quando le viti 
a corto li potano, c l’annata farà fertile, tutte le viti, d’ogni forte 
in tal guifà pullular veggiamo; avvegnaché la glianedb più d'ogn* 
altra. Però, à mio giudizio il germano raddoppiamento di quell* 
uve farebbe^ quando dal rampollo della vite due grappoli infic- 
ine uniti germogliaflèro. Ma quello di raro accadeionde fi ha per 
mollruofità, non per naturalezza della pianta . Siccome quando 
nel mezzo del tronco d una vite invecchiata grollò grappolo d’ 
uva fi vede fenza tralcio,e le /ronde . Se poi l' arbitrio me fi per- 
meitene altrimenti conghietturare, direi, che gementi, dal geme- 
re i prtlati Autori appellaronorle nollre uve, e non gemelle dal 
geminare radoppiate Imperciocché, percoflè quelle uve dagl’im- 
pctuòli venti aulirai), quafi addolorate piangono. Onde il vino, 
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che fe nè preme, lagrima vien chiamata. 

Qual vin lagrima è di tré forti, fino, mezzano, ed infimo. La 
lagrima fina, per eflèr dolce, fòave,e non fummofa,bevendofì,non 
cagiona’come gli altri vini capogiroli. Che non Ila fuffiraofa que- 
lla forte di vino, awifafi dal non mefcolarfi coll’acqua , fe non li 
volge fottofopra la guaftada. Dimodoché i! vino non hà forza di 
falire,ma difeende à mifchiarfì coll’acqua , non perché il vino vi- 
ziofo fi fbflè, ma per la fùa finezza ciòavviene.Efièndo quella ra- 
ra qualità del noftro vino di ricever l’acqua , che il migliora più 
toffo, facendolo più gentile, do!cc,e foave, nonché della fua natu- 
ralezza privolTelojcome agli altri vini fortifee, che coll’acqua per- 
dono il vigore, il ft porr, fino l’odor di vino . Quindi alcuni Medi- 
ci , che hanno fperienza del noflro vino , ne permettono qual- 
che beva a gl’ infermi, benché molti degli antichi medici non fo- 
lamente a gl’infermi il noftro vino vietavano, ma anche a fàni,c ro* 
bufti'igiudicando, fecondo l’antica fèntenza,che non meno deivi* 
ro dolce lambiccato nocimento ne forte . Ma che quella forte di 
vino fia falutcvole.non che di nuocimcnto alla falute, dalie ragio- 
ni chiaro fi feerne. Perciocché le ogn’uomo naturalmente le frut- 
ta mature appetifee, e ne mangia, e non le acerbe, perche nocive 
fono, e fc per avventura alcun de’golofi i’aflàggia,ne danno à ièn- 
tire al palato, colla fpiacevolezza, la lor pcrniziofa condizione, fa- 
cendoli anche agrignare il vilò. Le beftie anzi , prive di ragione 1’ 
acerbetti erbaggi non addentano, avviandovi, coi lòloinrtinto na- 
turale, i maligni effètti, che l’apportano. Ed auraffì poi à credere, 
ch’il noflro vin dolce, perche dalle uve ftaggionate, e maiurc vien 
tratto, farà nociva bevanda? 

Ma non perche la noftta lagrima fina è tanto preziofa,s’ ave- 
r à in pococonto il fecondo, e terzo vino. E’da faperfi,che la varie- 
tà delle qualità de’ noftri vini non avvien dalla divertita dello vi- 
timofciacchè tòno le fleflè piante glianechejma procede dalla va- 
rietà de’tcrreni, e de’ fiti, che non fono tutti ugualire dall’ imperi- 
zia ancora de’ noftri agricoltori di non faper fare il vino( del che 
appreffò difeorreremo ) quind’ è, che potendoli il vin mezzano 
farli anche dolce, Vien tonno, e l’infimo, che tonno venir potrebbe 
fffa afe iutto, così appellati comuntmente.Niétedimenoà conciar 
quefti vini, onde manca la induftria de’raaflàj,Jupplifce l’arte de’ 
vinattif ri. Poiché a raddolcire il vino tondoni tépranoccn lagrima 
fina , ed ii vino alciutto col vin lambicato , c quefto concio li vie- 
ne 
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ne ; perche tali nodri vini non fon’ agri . Che fe agri fòdero, colla 
roelcolanza de! vin dolce , agridolci di vorrebbono. E per vini 
guadi farebbero dimati. Ma nclh Torre del Greco , e ne gli al- 
tri luoghi , attorno al monte Vefuvio , all’ antica maniera , il viti 
tonno , e l’ asciutto , coll' acqua fi beve , lénz’ altro milcuglio di 
vin dolce , che fluccbevolezza cagionerebbe , anzi i vinolenti 
vino a/ciutto tracannano,ccme più flomatico, e piacevolc.Non 
hà dubbio , che tai vini adòluti bevendofi nocivi fono , per la 
gran podcranza , impcrtanto gaftigati dall' acqua , piacevoli, be- 
nigni, e làlutari divengono. Qual x erità giammai hà potuto capir 
nella mente del Pòpolo badò di Napoli ; volendo , che da’ vendi» 
tori fòrefi coll’acqua fi tempri il vino . Che fe ichictto , Ièna* 
acqua , come chiedo l'avevano, glie l’arrechino, noi ricevono , 
per la troppo gagliardi. Onde meflii venditori , anziché impa- 
zienti , altrove volgono a raddolcirlo coll’ acqua . Indi todo rfy 
tornino , col vin molle , a’ medefimi Icmplicioni ; che di nuovo 
aleggiandolo , come fé altro vino lòde , rimprocciano i nodriru. 
flicani v inaitieri,* quafiche fraudolenti fi fcllèr portati, a non 
avergli adotto prima cotal buon vino, e convenendo al patto » 
qual vin puro , e fchietto il pagono . Conche fanno sì ,che li po- 
veri Villani , per necedìtà, abbiano a divenire ingannevoli , affiti 
di vendete il lo r vino. E quede fono le rare qualità de’ ooftri vi- 
ni, non folfurei, e furomofi , come alcuni mdderni Filofofanti di-' 
vifano ; perche fe tai fodero , non riceverebbono l’ acqua , ficca- 
rne gii altri vini . Fra quali ihvin d/ Puzzuoli più poderofo , a ca- 
gion della miniera del folfo. Ma quedo vino milchiato coll’acqua,. * i 
perde ogni vigore ; e difperdendofi i fuoi fummi , il puzzo clàla. 

Benché al mele di Maggio comincia a far lèntire il fuo puzzore - : *( 
folfureo; cdèndoli naturale.^ ConciotTtacofa Puzzuofì dal puz-, $ 
zo tal vicn dinominato: Ab aujirii , fcride Strabone, per il fuo in; " s 
.terpetre , e cuniculis Julpbureii , & bituniinejìi , un di putor 
emana t , dicitur Puteolh. Ma le lòn buoni i nodri vini , per ca- 
gion della terra , menata dal Vefuvio , per l’ amenità del (ito ,e 
per la finezza dell’ aere , coro’ anche per la qualità delle viti, pufl 
arte ci vuole a farli di tutta perfezzione , come la diraodraremo 
nelfeguente Capitolo. 
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CAPO XXVII. 

• 

Dell' indujiria dell' Agricoltore a far 
buono il vino, 

L A prima induflrìa.o fia arte del vignajolo , fé vin preziofo e 
1 penfa fare, deve piantar le viti in luogo ameno, che non fia 
umido, e padulolo : nè ove alti colli, dove, Scorrendo troppo fre- 
Ico il vento , le uve non maturano perfertamente.come 1’ hanno 
Sperimentato alcuni de’nofìri Torrcfi,che , per mancanza di ter- 
ritorio incolto da piantare, vignarono certi colli lungo il piano 
delVelùvio, e quantunque intrattenelìèro a vendcmiare lino 
«1 mefe di Dccembre , pur il vino , che ne trac.no , di vii prezzo 
yien flimato, non menò del vino,che nafee dentro i valIoni.Sctlto 
poi, Che s'avrà lo fito di terra, nel piantarla , là profonderà fin do. 
ve la trova più morbida, e pregna di fidi: non trapalando, che io 
palmi, o poco più, fe folle a rinvenir la terra antica, cioè la roliiC- 
cia,le altre ceneri più antiche, i lapilli su’lmallò indurito. Perocché 
le viti,c tutte l’altre piante radicano in quel profondo di terra , 
dove giungono le operazioni del Sole , come avvitamento n ab. 
biamp daila lpertehza( ma nel ripiantar le vigne , Tempre la terra 
jfierilita de’fali dalle prime piante, fi palla , a trovare altra terra 
di fati feconda ).Fofiàta in tal guifc là terra ; dovendola piantar 
nella lua llagione, nel melc*di Decembrc, raccor re aura i figlioli- 
nì deHc vite veraci colle radlcit o i magliuoli delle «elle viti, «h 
me tòno le glianeche veraci. Quantunque però l’ agricoltore u- 
fàfle tutte le diligenze immaginabili , non farà mai egli pofiibilc 
a rinvenirle.!! perche, avendo quatte viti-veraci le lor hafiarde,à 
loro fimili, nelle lroncfi, ne’tralcl,ed anche all’ uve non fi conofco- » 
no tonde, alla confuta , fi prendono . La vite glianeca verace è 
quellajCh’ogn’anno tutti gli occhi de’tralci,Che Hanno vicino coni* 
paflàti, gettano, e.poi tono l'uva, che matuiata è dolce. Per lo con- 
irario. e gliaoecbe baftarde non tempre fruttificano ; e quando l’ 
uve rendono, non le maturano perfèttamente, per lo gran vigo- 
re, ricevuto dalla terra nell’annata fcarica antecedente.. Se però 
il mio vignajuolo far le vuole tutte glianeche veraci ,le innefte- 
rèi legnando, nel tempo della vtndemia , le viti veraci, delle 
quali poi prenderà il tralcio. 
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Che fé di piantar viti bianche invoglierai!!, delle greche ve- 
raci deve far raccolta, e delle lalvatiche , la Latina bianca , e fa 
Falangina ; imperciocché di queda può farfi aflòluto il vino, 
che fi mantiene, c dà in pregio,' e quella può mifehiarfì col greco 
rollo giianeco,che li dà più ftpore,e dolcezza; come apprelfo alla 
didefa diremo . Vi piantarà i pioppi , per appoggio alle viti , non 
ad ogni fofso, tanti, quanti badino per iligami,e frafehe alla pota 
tifando de’pali di cadagna, per non rendere adombrata la vigna, 
che mal vino produrrebbe. In coltivare indi il terreno, non uferà 
letamarlo, o fecondarlo colle pecore; perche, lafciamo dare, che 
fi perderebbono le piante , quando s’intralaiciadc d’ ingranarlo 
ritrovandoli sù delgraflume ritirate, ed allevate le radici, il vino 
verrebbe di mala qualità: vizio addovèro da non poterli celare à 
compratori de'Vini, che in provandolo todo I'avvilanc. 

La feconda indudria, che dovrà u/arfi dal vignajuokf, lari 
potar le viti, fecondo chiede la lor condizione.Che le la vite farà 
uerace, e poderofa, egli delle tre parti de traici, due ne tagliadè, 
o non popolerà i nuoui tralci, ma cionca li rimarrà , o mucchio di 
tralci, fenz’uva, diverrà, Se al contrario, a vivo la potalfe , il vino 
farà di poca vaglia , e pure alle viti nuocumento apporterebbe 
Quindi terrà la via di mezzo , potandole nè a corto , ne a lungo. 
Ma nel potar le viti glianeche veraci, -podelolè. adencraflì di Ia- 
feiarvi più di due lunghi tralci , appellati , varati poffoforicr* 
fecondo il comun vocabolo ; a cui pur le cime fi tronchino , per* 
che debil vino producono a difereditar le megliori partite di vino,’ 
Se poi falvatiche foflèr le viti , ma podefofe , a lungo fi potano. 
Ch’altrimcnti eziandio quede novelle uve, ma gruppo di tralci 
e frondi farebbero. Qual potagione nella fua dagione farad! , al 
melòdi Gcnnajo, e Febbrajo . Che fe il vignatolo nel mefe di 
Marzo volefle far la pota , abbia per certo , che uve abbondan. 
temente fcarricheranno in quell'anno , ma deboli alleveranno! 
nuovi tralci , per l'anno vegnente . Sicché fe così continuale a 
potarla , contro dagione, del tutto mancherebbero. Dee inoltre 
l'agricoltore, nel potare , piantar conciamente i pali , e potar 
con fimmetria i pioppi , e i pali , acciocché indi le uve non redlno 
ombrate , e pestamente maturino. 

La terza, ed ultima indudria del vignajuolo ella farà di fa. 
pcr fare il vino. Ed egli pure un gran che , il vedere i nodri maf. 

faj 



1o4 ■ DEL MO'SCTE VESUVIO. 

fai tutto Tallio fpendere , a larga mano , il danajo , per la coltu- 
ra delle vigne. Nell' autunno poi , tempo di ractorre il frutto, fon 
Icari! , e riftretti , ufando tanta prettezza nel vendemmiare , che 
par le uve rubbalTero pion che vin facélfero. Quindi è che i Vini 
non riefeòno tutti buoni, c preziosi: quindi le lagrime fine agre- 
dolci divengono ì quindi i vini mezzani , ed infimi , o acetilcono» 
o sboglientati fi trovano: quindi i vini bianchi poco tempo fan! 
fi contèe vano : quindi appretto i compratori de’ vini tutte le par- 
tite de’ vini ne ftan legnaie. ’ ‘ 

Ma vaglia il vero , il vizio non tanto avvicn da’ maf- 
fai , quanto da’ Vignajuoli , alii quali rimettono la cura della ven- 
demmi a E quelli , sì ptr T imperizia nell’arte di far buono il 
vino , sì per lo rincrefeimento , come perche poco li preme l’ in- 
tercide del Padrone , vendemmiano, e fanno il vino alla peggio. 
Edé pur! egli naturale alle piante de’ frutti di. non maturarli 
tutti infieme , avvegnaché alcune in un tratto fioritcono , ma 
pianpiano li fiagionino. Onde non tutti infieme', alla confuta , fi 
raccolgono ; ma quei, che fon perfetti, e gli acerbi maturar fi la- 
Iciano: anzi quelli dalla pianta lor madre, per la mancanza di 
quelli , più vigore attraendo , pretto matu ano . E ciò pratticar 
veggiamo non fùlamertte nel raccoglimento de’peri,de’fichi, de’ 
. pomi , e d’ ogn’ altro frutto j ma eziandio delle uve , delle quali t 
per mangiare , le mature fi Cogliono , e le acerbe maturar fi la- 
feiano. E poi nel fare il vino , conciamente fi vendemiano , lo 
acerbe , e le mature. Per la qual mefcolanza , vino acerbo fi fi , 
afpro , efummolò , quando che ufandolì da' vendemiatori la 
diligenze di levar prima le u ve guafte, maturo, e ottimo verreb- 
be il vino. • . ' , , ; 

Sicché dunque , venuto il tempo di vendcra&re , ottèrve- 
ranno i vignajuoli , che quantunque le uve al di fuori pendenti 
fìagionate appajono : le altre al di dentro, perche adombrate da 
q utile , e dalle fiondi , alquanto acerbe faranno . Che avvifan- 
• dolo , dovranno lalciarle perche , fe faranno uvè glianeche, pre- 
fio, fra pochi giorni matureranno , e fe per avventura , pur fra 
quelle , acerbe ne trovaficro , le latteranno , per tornarvi più 
volte, lìnattantoche mature le vendemicranno ,e le mai qual- 
che grappolo acerbo vi rimnnelTe colie altre uve acerbe , c coll* 
uve delle cime de’ palla /orici , milchiandofi , le ne farà vino lef 
. - - • prt'-' f'V 
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parAto;imperciocchè due tine d'uve immature ballano ad atèiut- 
tanrp:u butti di vino ,per quanto elio dolce li lòde. Quelle ca- 
gioni non polfon capire nelle tufticane menti de’ giornalieri ven- 
demiatori; perche non vogliono, per Io tedio, come poc’anzi 
dirti; lebbcne pur tornerebbe a lor guadagno , col menar piu in- 
nanzi le I jr giornate; ma dando ad intendere al Padrone, efièrne 
tutte le uve maturate a perfezione , alla rinfusa , le vende- 
miano . 

In quanto poi alla mefcolanza delle uve di varie forti, deve 
avvertirli , chefatta che farà la prima vendemia delle uve 
guarnaccia, ufandoii le diligenze, dianzi accennate , Oeguon a 
vendemiarli le uve glianeconi, c le altre uve lalvatiche : tèm- 
pre cogliendo le mature, che mifchiate inlieme , (e ne farà vin 
feparato dal vin puro verace. Nella ftelfa guifa protèguiraflì a 
vendemiar tutte le uve bianche baftarde,c fàivatiche.cheper 
la tenera feorza, torto marcifcono, lafciando ben ftagionar le uve 
latine, e le faianghine. Fra tanto fi darà principio mdi alla ven- 
demia del greco bianco verace , le le uve faranno mature a 
punto, altriméthedafpro,ed agrodolce diviene il vino, avverten- 
doci di no far mifcuglio di quefte uve veraci con altra uva bian- 
ca di qualfivoglia fona fi ME: , perche , non ligando fra di loro, 
il vin fi guada . Ed in quello difettano più e più maflài , che per 
fare tutto il vin bianco greco , tutto aceto lo fan divenire . Indi 
mano porrafli alle uve fdanghine : iracndofine , colla fiefs’ arte , 
che del greco, il vino , lenza mcfcolanza d’altra uva bianca , che 
non meno , eh’ al greco , Pè nociva . Ma le quelle tre fpecie di 
vini bianchi , Picconi e •’ imbottano fenza bollire , fi Iatèiaflero 
bollire nel tinaccio finattànto , che la vinaccia farà alfommata , 
per non farli venir di color troppo tinti , vini di miglior condi- 
zione nule irebbero , più falutari, e durevoli. Ed inoltre , ben- 
ché l* ultime a vendemiarh fofièr le uve glianeche , cioè il gre- 
co nero verace , nientedimeno fpeflè fiate accade , quando l’ au- 
tunno è piovolò , che non tanto per l’ acqua, quanto per le ru- 
giade , le uve s'infracidano , fi muta 1' ordine ; o vendemianli 
nello fteflò tempo , il rollò , e il bianco : o prima il rollò , e dopo 
il bianco , fecondo le contingenze , o pur fi coglie l’ uva fradda , e 
la pronta fi lafcia maturare.Con quert’uve glianeche pofiònfi me- 
fcolar le uve lafine bianche , che ben fi coofanno j vokndoglilc 

. P. * vi: 
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i vinattieri , affln di render più dolce , e fuave il vino. Dcefi pe- 
rò con diligenza, far tal mettolanza \ che non abbia a pattar ftie- 
zo barile a botte , altrimenti il vin ttolorito verrebbe. 

Dopo che farà pieno il letto dd tiraccio delle uve vendemiate, 

nel modo di vifato , aldi lor (chiacciamento fi viene. Or qui vor- 
rei attenti i mattai, nonché i vignaiuoli, ad invigilar fopra i fchiac- 
ciatol delle uve,che pattatele leggiermente tre volte , più fané , 
che rotte , le gittaro nel tinaccio , dove 1’ acini fani induriti dal 
bollor del motto , nè dal premere indi de’ fchracc atori, nè da’ re- 
ftrignimenti del torclvo vin fi trae. Quandoché più, e più volte 
pattandoli , e ripattàrdofi la vinaccia , brattano , chea gu:fa di 
mottarda divenittè , più vin dai ebbe , e piu di Ice, e pretto fàreb. 
be il colore . Cofiumafì pur tra alcuni de’ nofìri v'rgnajucli di ter 
dalla vinaccia i grappoli , alli quali ftavano appiccati l’ acini dell* 
uva , jìcrpfitte apj tliaro ; irrn ag nardo , avette da cagionare 
al viro amar fa por e , e fj iacevilc. Ma troppo grotti lana è di 
cofloro la credenza. Poiché, tettando ; Ile flerpe r nerbi Imi, che 
1’ acini fcflcntavano , ccnferifccno al vino dilcttevcl fa potè ,.e il 
razzente qualità particolare alia conferva dii vino. 

Infrante le uve nella maniera accennata , e ripienofiil tì- 
naccio , fi latterà fermentare ; col rifletterfi al tempo , lè freddo 
farà , o calorolò fentefi. Che fe il vento fettentrionale ,o a uttra- 
le , o pur grecai menafiè , più giorni vi pattano a farli vino . Ma 
fé il fcilocco domira , vigilanza ci vuole , notte , e giorno , per- 
che infra lo fpazio di due giorni ferme nteraffi il motto : e forfè 
men di quello tempo ci corre , lè però fino farà il vino . Onde 
fémpre orecchio porraflì al tinaccio , a fèntir quando dd fondo 
comincia il boglimento: e il braccio fondar netti vinaccia , ad 
avvifarne.lc il modo è tep do , o freddo ne Uà lenza rin&nder 
nel vino la vinaccia , c nello fletto tempo , tenendoli perforato il 
«inaccio nel mezzo , c nò pretto il fondo , come certi vendemia- 
tori inconfrderatamente ulano fare , a/fìn di cavarfcne ri motto , 
non tanto, per oflèrvare il colore , ma l’ odore, fé vino egli fra 
fatto. Che iè odorifero fi rinviene , prcftamemb fpillaratti . Im* 
pere locchè , ficcomc nella fermentazione del pane , quando non 
giugne al punto , azimo egli viene , c lè di punto pa fsa, sfermen- 
tato farà. Così , e non altamente la condizione del vino fi vi , 
che fc non fomentali a] fegno , quali vin vergine rimanefi , che 
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figuaftaj è fe sfermentato palla , vien vino bruciato, chepnp 
lì perde. Ma di quell' induftria , a farli, che il vino lungo 
tempo conlèrvafi , diffidi riefce la prattica. Perche fc il mofiq 
farà vino nel giorno , il mal7àio , per lieve interdire di non intrai 
lalciarc il vendemiare, il mena a Ipifiar di notte , fe di notte ver- 
rà al legno , affannati l’operarj , e lalTì dalle fatiche del giorno « 
non poffanoa tempo oflcrvarlo . Efe qualche volta il vino a 
punto Ipilafi , a calò adjviene , e non per arte. 

Finalmente à fare il vino egual d’ una bocca * di fòrte che 
una botte provandoli, tutto il vin fi prova* e che per Itjogo temi 
po confervafi,arte ci vuole. Ella farà, che prima di fpilare ijtinac* 
cio,fi troveranno impollate tante botti , quante vien continente i| 
tanaceto; acciocché imbottandoli il vino; le ne ponga un tino per - 
botte; così continuandofi fino all'ultimo vino ti'atfo dal torchio, 
quale ultimo vino , non potendoli col tino * a milura compartirli, 
oprarafil il bocale: perche addovero,egliè’l nervo del vino, Se pe- 
rò il torchio là rà appietra,che’I vin puro ne dà , lènza premer }c 
fterpe, e fe per avventura non s’empiflcr fe botti,*empierandofi,6 
colla cima del lèguente tinaccio, o d’una botte le altre botti s’im- 
pieranno.Ma indarno Iònie indullrie , che bricvemehte hò mo» 
flratc.a far preziolò il vino.llante la permeinone ; ed ulò del vin 
lambiccato;! cui nuocimenti dimoltrerò nel fulfeguente capitolo, 

CAPO XXVIII., ed Ultimo. >4* : 
in cui fidi fior re del vin Lambiccato • 

I L vin fidino altro non è, che pn vin depurato dal fuo fermetj» 
to,c colali, quand’è mollo; ponendoli più fiate ne’ Tacche tei di 
tela rullica, a forma di cappucci ,infinattanto che, chiaro, e puro 
ne Icorra: acciocché ritenga la fua dolcezza , per addolcire il vin 
tonno, e l’afpro,ed afeiutto. A tal dillillamento de’ vini fi dà prin- 
cipio nel mele d’Agollo, alla prima vendemia dell’uve inofcadet- 
le di Pofilipo.e dell’altre ville, e luoghi prelfa la Città di ‘Napoli. 
Quali uve molcadelle, avvegnaché non s’ ulano mangiare in taf 
tcropoeftivo,e lòlpetto, pur fattotene il vino, il bevono. Poicchè 

* O a non 
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non ottante la legge rigorofa .proibente, lo introducimento dc'vi 
ni nuovi nc'Ia Città di Napoli prima del tempo debilito, pure abbi 
fognando tal vino mofcadello lambiccato ad alcuni vinattieri 
ben v'cntra: o metto da’maffai nelle botti vecchie, e nelle r uove 
ancora: e in uve, che da alcuni d’cffbloro fé ne trae , e didilhfi il 
vin, rodo addolcendone ih vin mezzano, e l'afpro.e li vendono.co- 
si più facilmente, perche più grati al palato . E quefla fi é la ca-‘ 
gione.che nel mefed’ Agorto, tempo di quefia prima vendenti# 
di Mofcadel o,non fa più bifògno ad alcuni vinattieri comprar 
altro vir^vecchio, e puro, ripodo da mattai . Per'oche veggiamo 
non fidamente lungo la Città di Napoli effèrfi aumentate le vigne 
di mdfeadedo, ma in tutti gli altri luoghi più didanti, piantando- 
li nuore vigne;ed inneftandofene le viti; ed in vero tal vioofi 
reve nella Gittà-di Napoli da ogni ceto di perdine, anzi mifchrato 
con nfrro qualfifia vino non puodì conofcere;fe non da qualche 
effetto, che alle volte fuole apportare. 

Nell’Autunno poi d fuole intraprendere tal mediere di co»' 
lare il vino, ma non può crederfi , quante migliaia di botti di 
vino, d Iambiccano.Stillavad dinanzi qualche pò di vin lagrima 
mediocre ne’ territorj di Rcdna, e della Torre , e d’ altri luoghi d' 
intorno al Vefùvio. Ma perche tali vini fono perfetti , e poderod, 
ed in confèguenza preziod.fi fon ormai lafciati da’ vinattieri , fer- 
vendoli in lor vece, per lo rifparmio, de’ vini mezze lagrime , che 
Ji hnn dato nome di lambicca telli, di vii prezzo, quedi con altri 4’ 

- a ^ tr ' luoghi. pur lambiccati, introducono ne’ loro magazzini , per 
aggraziarne!' vini fin allora non fmaltiti; groffì, afpri, e duri. 

Ed è pur egli un gran che fi vederfi.come nella Città di 
Napoli , gli Uomini benedanti , fàvj , c di gran fenno , li quali 
non pongon mente à farli la provida del vino , ficcome del 
„ grano proveggonfi, potendo con ciò rifparmiar molto, e bere 
fempre una forte di vin (duetto, falutevolc, e di una par- 
tita. 

Che però niente ancora di maraviglia mi arrecale li odierà 
ni Fifici volendo rimediare ad alcune infermità, giudicandola ac« 

• caggionate da] vino, fubito 1’ han condannato ad un sforzofo efi. 

lio, fi n/a udirne le fuc difefe, confultando a’ioro infermi a bever 
. orqt a: Ma verrà forfè tempo, che conofeiuta farà da etti loro 1* 
innocenza del vino puro, c Schietto di qualfivoglia fòrte egli fia, 

. . ‘ e altri- 
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e altrimente fentcnziaranno. Quindi a prefèrvar i fani , c a curar 
pii infermi cofulteranli, ficcome di fòpra hò cennato , che doveri» ■ 
do ber vino ; faccianfi la provifla del miglior vino per tutto l’an- . 
no, ma da malfai di un medefimo luogo,perche eziandio la varietà . 

de’vini, troppo nuoce a chi è di buona falute. 

Che fia finalmécc antico l'ufo del vin lambiccato da niuno fi può 
negare;ma fè mai taluno al fol guadagno intéto ardiffe di tal lam- 
biccato fervirfeneal riparar le fue evidenti perdite, Io mefcolaftè 
nel v in guaito, cioè nell’agro-dolce, nello sboglientato, o in altri già 
perduti, non fòlaméte farebbe fìcuro in cofcienza per il grave pre- 
giudizio, che apporterebbe all’anima propria, ma dippiù al graviP, • 
fimo nucimento , che recarebbe alla falute umanatPoiche tal me» 
fcolanza farebbe la caufa di tanti malori, mentre intromefla nello 
fiomaco tal malignità di vini perduti, e conciati per fei fola grazia . '• 
di bocca, non pofTorio non oprar male in addur flatolenze, diarree,' 
diflentcrie, colica, nefritide,fcorbuto, e podagre, ed altri mali ben 
noti a’Dotti Fifici, non reflandone efente,nè età , nè feflò, nè fla^ 
to, nè condizione di chi fi fia ,* Che però faggiamente fi è proce- 
duto ad un tanto emergente di caftigarne con feyeriffime pene i 
trafgrefiòri. m 

ÌL FINE DEL I. LIBRO. 
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Dell* Incendio delì Anno 16 60 ^ 

N che fbifna rìmanefiè la voragine de! Ve*' 
fùvio dopo Eruttazione dell’Anno i6ji ; nc 
ragglonai nd fecondo capitolo , pag. 16. della 
cenere dì quello incendio , favellando , quanto 
nella mia puerizia poteva difecrnere, nell'Anno 
i67o.qoando da’miei parenti ci venni condotto. 
Giudicata veniva allora di profondità quella voragine aooo. 
pa Ili, onde prima dell’eruttazione deiranno 1660, e dell’aftre ap. 
prelfo feguite, più di aooo. palli profondava , nella quale conca- 
vità, benché miglia circuifle, da niun lato lì poteva difeendere. 
Non dalla parte di Somma, o d'Ottajano ; perche non era, come 
prima del fuoco dell’anno i 6% i.in guifa di tazza jma le lue mura 
di pietre, e ceneri, a piombò al fondo calavano . Nè dalla nolfra 
parte meridionale apertura aveafi a penetrarvi; polcchè gli aditi 
- • ” , / fattili 
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N che fortna rimanefie la voragine del Ve* 
fùvio dopo bruttatone dell'Anno i6]i ; nc 
raggionai nel fecondo capitolo, pag. 16. della 
cenere di quello incendio, favellando, quanto 
nella mia puerizia poteva difcernere, nell’Anno 
i67o.quando da’miei parenti ci venni condotto. 
Giudicata veniva allora di profondità quella voragine aooo. 
pa ttì.onde prima dell’eruttazione dell’anno 1660, e dell’altre ap« 
pretto feguite, più di aooo. patti profondava , nella quale conca- 
vità, benché miglia circuifle, da niun lato fi poteva difeendere. 
Non dalla parte di Somma, o d’Ottajano ; perche non era, come 
prima del fuoco dell'anno i6 3 i.in guifa di tazza ;ma le fue mura 
di pietre, e ceneri, a piombo al fondo calavano . Nè dalla noftra 
parte meridionale apertura aveafi a penetrarvi; poicchè gli aditi 

fattili 
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fattili dalla materia boglicnte , milchiatacall’ acqua al piano del 
monte, per ufcirne fuora, dalle ceneri , e làfli, menati d Jlo fleflò 
tucco,furono racchiufi,c fabbricati} c fc aperti ne follerò fiati, re- 
cando quafi un miglio, e mezzo lòpra il mentuato piano della vo- 
ragine, lo fielfo calo era di non potervifi calare: Imperciocché, in 
entrando, per la fmoderata eruttazione, l’acqua del mare nella vo- 
ragine, al primo sboglimento, da su la cima sbalzoflì al piano dei 
monte, e non potendoli contener nello fpaziolò cavo , le vie nel 
piè del monte s’aprì, ma nel mancar dell’acquaia maceria nell’.a- 
pcrture lì rimafe,che poi il fuoco, per’l corfo di più giorni, tutta 
bruciolla, fino al profondo piano, che indi vedeafi , e ne giunfcro 
alle Regioni remote le ceneri, il fuoco, e le faette, che bruciarono 
le campagne, gli vomini, e il befiiame. 

Se il fuoco poi quella materia bruciafiè fin, dove erano li tré 
fonti d’acqua, e gli antri , addietro mentuati, farei per dire , che 
piùgiufo gtugnefièla voracità del fuoco, perche non fi è potuto 
finoggi aver fermo avvifo del fondo di quella voragine, ofièrvan- 
dofi, ferodo la varietà d H’eruttazioni,diverfi elTergl’av veni mo- 
ti. Perciocéhe, fe grande è Hata l’eruttazione, più vota è rimafta, 
Ja voragine; avvitandoli dallo Ichioppar delle bombe entro il pro- 
fondo conca vo.facendo rifuonare orribilmente il mare , fcuoter 
la terra, e rimbombare i monti delle vicine coltiere , fe lieve ella 
è ftata I’accenzione, su la cima della fornace, fi è impietrita la ma- 
teria, temendoli il piano d’arene, e i grottoni, formati dal fuoco. 
Sicché dunque , efiendo fiata l’ eruttazione dd 1 6 } i. lòpra tutte 
l»altre fterminatilfima,egìi è da crederfi, che il fuoco divorante 1 a 
gran materia bituminofa, quanto di lòtto, e lòpra paravafcl i, bru- 
ciava; ed in confegucnte l’antico piano arenofo,e gli antri, e-li fon- 
ti dovette trapalare, reftando tutto quel gran vacuo fpianato, 
che indi dalte ceneri ricevendola luperficie, uno fol piano vedtafi 
celiata l’eruttazione, fe pur quello non folle fiato il fuo proprio 
ed antico piano, colle fue ceneri, delle quali ne dif corro conghiet* 
turando. 

Quindi fe il noftfo Paragallo, con fua pace parlando, prima 
che vernile allo impegno di pruovar con tante lagioni naturali 
e celle fperienze , tutte ottime , e convincemmo, di non ellère 1* 
acqua del mare, alla materia bituminofa lopraggiunta , avt!T e 
prela contezza dell a profondità , che teneva ia voragine prima 

* e dopo 9 
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e dopo l’eruttazione dell’ anno 4631. non avrebbe forfè arrecato 
tal fua diverfa opinione , ne indotto il Maiolo , ed altri gravi 
autori a feguirlo , poicchè al primo lemplice luo detto , come 
le non dalla plebbe ufcito , credettero. 

Quel, che veramente fT fù.com’ altrove arrecai,che volendo 
bruciare il fuoco nell’ anno 1631., la materia bituminofa , che 
ora bruciare ,e fcorrer veggiamo , Tufo pianpiar.o mentili 3 ele- 
vando , colla fua gran forza , quanto v’ era in quella fmifurara 
voragine, e fàfTì , c rupi, e terra , e ceneri , e gli arbori flcsfi : di- 
modoché i noftri Torrefi tutta appianata la videro. Ritornandovi • 
poi , oilèrvarono in quel piano bofcolò , alcuni pantani della 
mafia infocata , che cominciava bel bello a fummare , e brucia - 
re. Ma quando tutta la materia s’accefè , a’ primi fchioppamen- 
ti , il fuoco tutte le querce , e gli altri arbori , fino al mare sbal- 
zò , dove fpeflè fiate le reti de’ pefeatori , portatevi fòpra dalla . 
corrente dell’ acqua , ve li fquarejavano : e quelli erano le travi 
di fuoco, da’fcrittori di quello incendio divilate, ed avvanzandofì 
femp.e più le fiamme, fcuotcndofi oltremodo la terra , con tuo- 
ni , e fremiti di mare, per lo Ipazio di più ore , finatanto che vuo- 
tosi! la voragine. Ond’ ebbe luogo ad entrarvi l’acqua del mare, 
durando pertanto tempo il flull'o dell' acqua nella voragine , con 
cui fe ne accorfero le galee di Napoli , con tutto che prcflo ri- 
tornò al luo lido il mare. Onde fra poco fpazio di tempo , rove- 
ntandoli 1 ’ acqua, che dal Vefuvio fu fucchiata, colla materia bi- 
tuminola ammorzata , ne rimale arrenato il mare più centenaja 
di pasti , e non perche il mare del tutto avefifc mancato . Che fa- 
rebbe troppo follia Screderlo , e quello volle dire il noflro Balza- 
no , favellando del mare occupato da’ rutti del Vefuvio , Ma in - 
troljfciarnosìfuneflofuccefTo : che tioppo duolrai riandarvi co’ 
la ricordanza. 

Sicché dunque , per la mia ccnghiettura , profonda, e vuo- 
ta ne flette la voragine, piùche non era innanzi l’accenzione del 
163 1. fino all’ anno 1660. , fenza apparir nè fumo , nè fuoco , 
o fentirvifi agitamento di materia fluida. Ma, che cofa opera vafi 
dal fuoco ,e da’ minerali nelle profondislìnie caverne , lotto il 
noflro piano piu di duemila pasfi profondo? ifpiar’ il polliamo al 
profato Paragallo , che dopo d’ aver la naturai fufìone del vetro 
dimoftrata ? arguendoa,//»/V/ raaeitrevolmcute in tal guifac’fìe* 

V* p " gue: * 
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f ne : Ora il medejìmo avvenire della gbiaja probabilmente pof- 
Jlavso con ghie tt urnlo , perche trovandojì nelle caverne del men- 
te radunata una gran copia d' arene , calcina , terra , e pietre , 
le quali per opera de' fall rodenti ,c del cotto tutto fuoco , che ivi 
per cagione de' minerali arde fi [mal tif cono , e lique fanno , onde 
pieghevoli , e molli divengono , e Jeguitandq ad ardere la mate- 
ria bruciante de' minerali , e fopragiugncnjo fempre nuova ter- 
ra , f nuove pietre giu fo cadendo alt reti ivi Jt jmaltifcono , ed in 
tanto di tal materia fluida , bollente vitriRcata riempiendojl 
ornai la caverna del Monte , aiutata dal movimento dilfltativo 
delle particelle dell alarne , e del bitume , e del vetro , che fra 
di effa trovanftmcjcolatcyincomincia a gorgogliare , e trovando 
qualche adito aperto vuotcrajfi per quello fuori , ma ove per ogni 
banda trovi chiù fa la Jlrada facendo impeto c [cuocendo da' lati , 
e di [opra tal caverna per quella parte , che non potendo a tanto 
impeto far ref [lenza cede r e [fende , ft n' uj eira fuori a gutfn 
di Vetro liquefatto j o fondato metallo , 

Egli non può negarli , ctfer delira la parità , penfata dal no- 
stro Paragallo, ad inferirne la fua conghiettura , Ma troppo fal- 
lata ne và la fua credenza; volendo , che le pietre , bakftrate 
dal fuoco , coro’ altrove egli pur dice ( cioè non le pietre , ma la 
materia liquida sbalzata dalle fiamme , che in aere s’impietnTce; 
ricadute nella fornace , fopdonfi . Egli non hà dubbio , che la 
congerie impietrita è fondibile, anziché più vr.Jte P hò veduta 
fondere nelle nollrc fornaci di calcina, le cui mura fon fabbricate 
di pietre del Vefuvio; perocché era fuoco di legni lento, e foave, 
Ma il. fuoco del Vefuvio , che ficcome , per la fua fmoderata pof- 
fanza , brucia lo Ifeflò Monte, così brucia le pietre, biombantino 
nella fornace, onde n’abbiamo le ceneri , relfando vuota lavora-* 
gine ne je grandi eruttazioni. Che ne’ mediocri mccndj , ne ri- 
mane impietrita la materia , o nel mezzo del camino della vora-. 
gme , o più liuto ,o più fopra , a mil'ura della’ fòrza del fuoco , 
come poc’anzi accennai , 

Ma , a dir vero , non sò capir la fentenza di quell’ Autore l 
di voler nella compolìzione della fua gliiaja pietre, terra, e calci- 
na , le nella pietra iftclfa fi contiene la terra , e la calcino ; poic- 
chè cuocefi la materia nella fornace , anziché bruciata alquanto 
ella vicn „ che noi prima che dalle fiamme ftfTe menata in aere, 

" ' ■ Potè; 
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Poteva egli almen divifare , per mio infegnamento qual dif- 
ferenza fi trova fra la cenere , e plcina del Vefuvio , fenza 
contradire al fuo parere , credendo , che le pietre fondonfi, e non 
fi brucino dalle fiamme voraci del Vefuvio . Onde mal compo- 
rta vien la fua ghiaja , difcordantino gl’ ingredienti dal fuo gran 
fa pere, che non di altri materiali (i compone la ghiajj,chQdi grol- 
le arene, e Iapil’i , fenza calcina; per appianare, e roficdar le flra- 
de fango le . Il voler poi egli , il Paragallo , di continuo il fuoco 
bruciante nelle caverne del Vefuvio , pur vien riprovato dalla 
fperienza , non che dalla’buona filofòfia. Che che ne. fia vero , 
intralafcio a gli uomini addottrinati farne giudizio : che non vò 
entrar nelle brighe , dovend’ appalefar la verità di quanto hò 
offèrvato nel Vefuvio , per disingannare chi male intcfò nc rtà 
per tante varie narrazioni . 

Egli è veriiTìmo , nè può tornare in dubbio , che terminata 
1' eruttazione , fra lo fpaziqdi giorni , di meli , ed anni , altro 
fuoco non refla nella fornace, le non quello, che rimane nella 
congerie, finattanto che soffreddi , ed impietrile , ficcome 
fucccde ne’ torrenti di tal materia , che fuor ne feorrono. E ciò 
accade ne’Icgieri accendimene : che ne’ fmederati inccndj, tut- 
to fi b»ucia; lo che avvenne nella flrabocchevole eruttazione 
dell’anno 163 1. come di /opra fià accennato. Dall’ quel anno fi- 
no al 1660. eranfcorli 29. anni : onde flrepitofi dovevan prece- 
dere i tremanti : nientedimeno ,quafi improvifo avvenne il fuo-, 
co . Perche , fecondo mio Padre diceva, eh’ era il msfe di Luglio, • 
quando la feradi Sabbato, ad ora, che’ cenando trovavafi , udì 
rtraordinario gridare a Dio mercè dalla gente , che fòprammodo 
atterrita fi fuggiva . Quindi , ufeito egli atta loggia,vidc il mon- 
te fummare. Il calò però non fù repentino, perche il fuoco allora 
avertè proceduto , con modo inufitato nel bruciare, ma per tro-; 
varfi la voragine in altra forma drfpufta , coiti’ addietro 1’ hò di- 
moftrata. Che per ciò non potette la mafia infocata elevarli 
a riempier quello flerminato vacuo, c bruciar su la bocca del 
monte , com’ arfe nell' anno 1631: Ma nel mezzo di quel piano ,* 
per le tre menzionate bocche, fi menò fuori , fenza gran Crepi- 
to , dove bel bello bruciando , non poteano efièr vedute da‘ 
roftri Torrefi , o dagli altri del circuito ,le fiammeile nel fondò 
di quel gran cavo } prima che tutta infiammata, bruciafie , com* 

P A antòe 
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che erari rimarti ; corri’ anche , acciò non fi difobitaflèr del tu' o 
le Città , e Cartella vicino al Vefuvio , mandò da Roma, fico » 
me rapporta Suetonio Aiomini del numero Confidare, con gli òi- 
dini d’applicare aJla reftaurazione delle Città ,e Terre malmena- 
ta dallo incendio , e tremuoti , tutti que’ beni , de’ quali non ri- 
male erede. Queedam fub eo infortunio , oc trifiia a c rìder un t 
velati conflagratiti Vxfuvii tnontis in Campania, &c. Curatorei 
refiituend* campani* è Confularium numero forte duriti bona 
opprejfrum in Vefuvio , quorum bare da non extabant , re Ulta- 
(ioni affltSarum Civitatum attribuii. Non men pietofò di que- 
llo Imperadore Vefpa fia no , por torti Federico Rè de’ Goti , re- 
gnante ntll' Italia l’anno in 2. qualora cotanta cenere divallò 
aborrenti il Vefuvio alla noftra parte meridionale; poicchè sgra- 
volli dal pe/ò tributario , che rendevangli : Campani Vefuvil 
mor.tis bojiilitatc vafiari , così ne fcrive Caffiodoro d’ordine 
reggio a Fauilo Prefetto, Clementi * no [Ir* fupplices lacrymas 
eludertene , ut agruw fruBibu: caudati , fubleVentur tributa - 
rietfunSionii , quod fieri debere , nofira meriti pietas acquiefcit , 
Sed quia nobis dubia efi tenue feumque indifcujfa calamitai , ma- 
gnitudi nem nofiram ad Nolanum territoriam probar * fidei vi - 
rumprxcipimut ; ubi nccejfita: tpfa domeflica quadatn Lejìone 
graffa tur , ut agris ibidem diligcntcr infpeSis , in quanta t» 
pojfejforis laboravit utilitai fublevetur , quatenut menfurata 
con fera tur quanti tas benefici ) , dum modus integer cognofcitur 
htfionis . 



capo ii: 

Della eruttazione dell unno 168*1 



I , 

D All’anno 1660, dopo quella fmodcrata eruttazione , piùfò* 
vente bruciò il Vefuvio. Ruttava egli fpefie fiate l’ anno: 
Una volta Tanno, ogni due anni, e tre anni al più, per quanto mi 
ricordo , fino a lèi anni fi rimaneva dal bruciare, ed allora era 
(formatolo incendio; ficchè dalle frequenti accenzion» andavafi 
riempiendo quel rtermimto vacuo; non tanto dalle pietre sbai; 

A zanti 4 



Digitized by Google 



ì i * DEL MOKTE VESUVIO. 

zanti, che vi cadevano , quanto dalla congerie fluida ; che quél 

piano cuopriva. Quinci quelle tre bocche , da me efièrvate nell’ 
anno i67o.pode nel mezzo di quella grafi concavità, in forma di 
triangolo , a tempo dalla gragnuola de’ fallì , elevava!] il Monte^ 
racchiudendo tutti e tré li fpiragli del fuoco , quali che una vo- 
ragine lèmbr^lfe, avvegnaché Tempre mai feparate bruciarono,e 
tuttavia efalar le veggiamo. 

Quando poi nell’anno j£8a. del mefe d’Agoflo , avendo da 
ruttale il Vefuvio,lo ravviammo da’ tremuoti , cagionati dalla 
materia dilpolta a bruciare, dimenante nelle fue caverne , donde 
fufò nella fornace à bruciare alcendcva, nonché dalle fiammelle fu 
la voragine, perche il monte di dentro crefcente picciolo, e badò 
era. Accendendoli quivi pianpiano il fuoco, cominciammo a ve* 
derc il fumo, e udir il r.mbóbo.Ondè inoltri Torrofi,com’al folito, 
falivan fui monte a vedere, colà fi faceilè ri Vefuvio, c come eh’ 
era nel principio tal’?crezior.e,non le ne faceva cafo. 

Ma a’ la.dd mcntuato mele d’Agofto molto s’acceféro tut- 
te e tré le bocche, che rapprclèntavano rutta la lòmmità ddl’am- 
tica montagna un Inferno bruciante; elevandoli!! gran pino di 
fiamme, cenen,e pietie,che fi voltò nella notte, fu la noflra Torre 
fpmto dal vento auftrale , pareva d'averla a coprire infieme con 
gli abitanti, qunl vlfta orrenda gran timore arrecavali , «fuggir 
potevania, fe dentro cafa rimalti fi fodero , ma pur da paura /òr- 
prelì venivano di reflarne lèpolti nelle loroabit izionijperòche pa- 
•rcvali, che vacillarti, tratto trattò dovevano proflernerfi al fuolo 
per lo gran fragor del fuoco, ed urto delle pietre, e per 1; bombe, 
nell’aere arrotondate, che indi piombate retila fornace, orribil- 
mente fch'oppavano, olrre lo Continuo fchioppamento, nella for- 
nace, dela delia materia minerale fciolta , onde fuori alle Itrade 
caccia vanii, a farli animo con gli altri della contrada, recitando il 
Kolàrio alla Santiffima Vergine con le preghiere a San Gen- 
naro Benedetto, acciò , pe’ loro meriti , li avedè 1 ’ Onnipotente 
Iddio liberati, mirandone, non fenza amare lagrime, il nuvolone 
perpendicolare sul capo, e crtfcevangli altresì forte il timore, dal 
veder le falde del monte, fino al piano, tutte di fuoco, per la conti- 
nua grandine di pietre fuocate, che grandi, e picciole erano. 

Quindi da tal timore delia morte foprafatti, e quafiflulidi 
ritornati, chi alia tìefià ora verlo Napoli, e chi altrove lcapj 

parono 
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parono, e gli altri, fino a quell'ora rimarti, alla Chiefa Pa- 
rocchiale di S, Croce , che aperta ne flava, col Vene ab le 
Diviniamo Sacramento difpofto , e i Sacerdoti arti confcslìo» 
nali , piangendo fi portarono ; ma in quefta Chiefa piucche» 
ad ógn’ apro luogo temevano immantinente la morte. Con* 
Ciofiacofacche, cffcndo grand’ il vaio, da’ grulli pilartri fòrte- 
nuro , e da’ grandi , e forti mura , a mifura de la relìffenza, 
che faceva allt continui tremuoti , erano i rimbombi , e gli 
flrepitofi movimenti delle porte, e sbattimenti delle flqeflpe 
di vetri, che fpezzandofi, giù cadendo, rumor facevano, non 
fenza giugnere fpaventq al)i noftri afflitti , ed angufliati Cit- 
tadini, riccrfi a Dio, per aiuto ; ma che ! mentre davanti à 
Cnfto Sacramentato profirati , e gementi fi davano, ad un 
fchioppamento fi forte d una bomba , che di smifurata mole 
dovea effere , /aitò dal facro Altare un candeliere : quale 
avvenimento, appreso dal Popolo fpaventato, per cattivo 
(ègno, pretto di Chiefa fé ne parti- 

fi come che molti de’ noftri Torrefi , che viveano allo- 
ra , intefiflìmi erano del bruciamento d 11’ anno i6$i , edel 
Corfb fubitaneo dev’acqua del mare nel Vefuvio $ e d la 
prerta efterminazione del Paefè, indi feguita , tenevan di not- 
te fui campanile de?*a Parecchia due Uomini pagati d 1 l-’ub- 
blico,chead ogn’ora,che fonava l’oriuol), eglino dettar I fiefi» 
fi tocchi al]a campana grande, infegno della lor vigilanza . e 
quando averter veduto cattivo segno nel Vefuvio, ne d fiè- 
ro 1’ avvjfo , col fùono delle campane : acciocché ogn’ uno fi 
dalle alfa fuga ,e due altri Uomjnj al lido del mare , eh’ of- 
fervaffèro , fc mai mancaflè ì’ acqua , ne daffèr prertamente 
l'avvilo: mg perche j primi a fuggir dalla nqrtra Patria Iona 
i poveri, e li marinari; quegli votato il faccone niente più 
falciano, quefti quanto polliedono, su le barche ripongono, 
come in cali portatile. Quindi ufeita dalla Chiefa quell i gen- 
te , i Poveri verfò Napoli prefer via: i marinari al lido del 
mare ad imbarcarli difccfèro, e delle perfone civili , e beneflaq- 
ti, alcune , che avean caia in Napoli, o lor propria, o di 
parenti, o d’amici, chi per mare, e chi per terra, trasferiro- 
no le loro donne, che per la paura, fi morivano, c la mag* 
£ior parte, o perche anitnofa era, o per altri giudi f; n » a ^ 



Ilo 



DEL MONTE Ì^ESWIO. 



la Torre fi rimafe , benché foflè uftita voce d’ eflèr mancata 

l’acqua al lido del mare. 

Ma quel , che in Napoli erano entrati , nè pur quiete 
•trovarono , nè fenza paura fi diedero , perciocché , rinvenendo 
i Napoletani non men di loro, pavidi, e corternati, sì per la terribi- 
le apparenza del fnoco , come per il continuo traballar delle ca le, 
che parea no idaflero ferme su’ fortegni loro, abbifògnotli,coi me- 
défimi , e con gli altri pur venuti da’ paefi attorno al Vcfu- 
vio, darfi alla penitenza, che perciò la mattina, per le ftrade 
di N apoli , proceflìoni vedeanfi d' Uomini fcalzi , cd afperfi di 
cenere , e di donne fcapigliate, che per le Chiefe andavano 
abbenche tutte terminavano nella Chiefà Cattedrale , trovan- 
doti Tempre aperto il Sacro Telòro delle Sante Reliquie , che 
tutte difpofte ne davano, qual penitenza più giorni continu- 
orti , mentre il fuoco fi fù in aumento , infervorati tèm- 
pre più dalle prediche de’ Sacerdoti Secolari, c Regolari . 

Il giorno poi, al folfiar de* venti Macftrali, voltoifi alquan- 
to la nuvola de! pino vertè Ottajano. Nel cui territorio bo- 
feofo, che di predo il Vefuvio ne dà , cadendo la grandine 
delle pietre , fra le quali , alcune erano di tmii'urata grandez- 
za, che per non «fiere ifmorzate totalmente nell’aere la bofea- 
gìia acceferó , che té non accorrevano i vatfaili dei Signor 
Principe, T gli altri rurticani del contorno a riparare ii fuoco , rd 
ammorzai lo , e le fèlve , e le vigne , e la rtefla terra d' 0:«a jino 
correvan pericolo d’incendiarfi. Per la qual colà tutti gli abitan- 
ti nelle terre,olluogatcai;e faldedel Vetuvio fortemente paven- 
tavano r 

Non potrà però uomo credere , quant’ era grande Io fpa- 
Tento , eh’ aveafi , cambiando per le dradc della Torre del Gre- 
to ; pokehè , dando nello accrefcimento lo incendio, nulla in- 
termisfione faceva. Quindi continue erano li fpaventofi rimbom- 
bi , c le feoffe di terra , e frequenti i rumori delle porte , e fine- 
flre. Quql travaglio , di giorno , e di notte , i notìri paefani fuor 
di cala menava. Quando alle piazze , e filile fponde del mare ; e 
quafo/a alle Chiefe , appreflò le proceflìoni , che fi facevan da’, 
Preti , e Regolari. Una notte però ad ore cinque , non mi fi ri- 
corda , (e la quarta , o la quinta dell’ incendio , mentre in mezzo 
la piazza della Torre buona parte di loro ne dava foprammod a 

* - - , ■ im- 
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impaurita , videro verfo I* Oriente gran lume , che dal vallone 
prefiò la Chiefà del Rofàrio, nel borgo entrava, portando appreP 
lò nuvolone di polvere, qual fumo di torrente , dilceso dal Ve- 
suvio fcmbrando. Onde tutti levarono al del piagnenti le voci i 
chiedendo , coll’ anima Tulle la Iabra , a Dio mercè , gredcndo 
di non poterne fcappar dal fuoco. Anziché , mentre alcuni di lo- 
ro fuggir volevano , più volte caddero a terra , per mancanza di 
lòrza. Lldcndofi poi il romoreggiar delle catene , e ’l fommeffò, 
piagnente gridare , a certi Tempi iciotti , ritornate le forze, lì die- 
dero in fuga; irtimando fodero fpiriti dell’ Inferno, ulciti dal Ve- 
fuvio. Quando poi conobbero efier li PP.Capuccini, che in pro- 
ceflìone di penitenza dal lor Convento eran difeefi , proruppero 
di nuovo a piangere , perche nel vero , era una gran corapaflio- 
ne , a vederli . 

Fermatali la procefiTone in mezzo della piazza , un di quelli 
Padri làlito fu'I Ponte, fòlito pergamo de’Predicatori Mislionaij , 
predicò qu.afi un’ ora, fìnattanto che fi fu radunato il Popolo, col 
quale andarono alla Chiefà Parocchiale di Santa Croce , dove 
un’ altro Padre predicò più d’ un’ora ; movendo tutti alle lagri- 
me dclorofe de’ loro peccati , ed a confidare a Dio, che per fua 
infinita Pietà , l’avrebbe liberati da tanto fuoco. Dal quale frut. 
tuofò , c dolce ragionamento divenne il Popolo quanto rincora- 
to, altrettanto divoto, cd obbligato al Serafico abito di San Fra n* 
cefco. Sicché, ^tornandoli la prucesfione de’ PP. verfo il loro 
Convento , il Popolo la lèguì fin dentro la Chiefà , donde da un 
«Uro Padre, conferitone alci es» , di voto e fervorosi, dettatoli 
dallo Spirito Santo , fuoron licenziati. 

Per tali continui efèrcizj criftiani di procesfioni.di prediche 
di ammioilìrazioni de’ fanti Sacramenti , refpirarono qualche 
tantino gli afflitti Torrcfi. Ma fe egli è vero , che tnotus infine 
•Dtlocior , a’ 21. del mefe , decimo giorno dell’accenzione , menò 
colle fiamme , troppo ceneri jl Vefuvio,poicchè veniva a cocitu- 
ra , anziché a bruciarli la materia bituminofa. Ma non tanto te- 
meva!! delle ceneri, quanto delle frette, che per le nubi, fèrpeg- 
giando , e fchioppando , Icorrevano. Ed-allora piudie mai s’ac- 
crebbe la paura a’ noflri Cittadini, quSdo videro il nuvolone, che 
dal a ftrema parte Orientale, rifpinto da’ venti per la Torre della 
^linciata, alle noflrc abitazioni veniva.- Quindi immantinep. 

Q t« 
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fj*TI roffro Clero ntidòron tutto il Popolo alla Chiela diS.Maria 
del Principio , pretto il Convento di Sarta Maria delle Grazie , ,e 
cavatone il Santo Crocififlò , il portarono procesfionalmcnte alla 
Chiefa di Santa Maria del Carmine $ dove rimale più grommile 
fervoroft orazioni di que’ Padri. Ma che ! allo fteflò punto , era 
giunta la gran nube delle ceneri al noftro Pitaffio alla via Regia 
un miglio dittante dal Convento del Carmine , com’ altrove il di- 
moftrai , che non pafsò più avanti, anzi all^ flefs’ora cominciò a 
mancare il fuoco al Vefuvio benché per tutto il mefe duratevi, 
e poi affatto s’ eftinfè . ■ 

Le ceneri di quello incendio non furono di nuc intento alle 
uve , ed agli altri frutti de’noftri territorj : perocché afeiutte , e 
fenza 1* acqua mordace , e venenolà piovvero . Le cerferi però , 
e lapilli , Iporti alti Calali di Nocera de’Pagani , della Cava , di 
Sanfeverino , ed ovunque pervennero /danno arrecarono alli 
frutti , ed alle biade. E febbene diceria s’ ititele, che dalle Inette 
(corrcntino per la nuvola delle ceneri , lotte morto nella Torre 
della Nunciata un’ uomo dentro lua ca f a , tre altri nella cam- 
pagna di Caftellamare di ftabia , ed altri in parte più remota 
dal Vefuvio , pur fulminati morilfro , non pollo accertarlo , du-i 
bitando , che C ò avvenilfe dalle faette de le piogge tempeftofe , 
Cagionate dalle grandi eruttazioni ufeite dal Veiuvip. 

CAPO II 

7 A 

». •' Dtir incendio dell anno 1 68 $* 

D AIIo fmoderato evacuamento di materia fluida , di pietre, e 
ceneri , fatto nel Vefuvio nell’anno i68a. , cornerei ca- 
pitolo antecedente.hò divìfato , venne troppo riempiuto lo fpa- 
ziofo vacuo. Quindi torto i noftri Torrefi , per quelle rupi feofee- 
f e ,ed arcnofe , fi fecero ftrada quafi d’un miglio . Che lenza ti- 
mor di giufo precipitare , ve fi calavano. E giunti a quella pia- 
nezza lempre mai inalzata dalla congerie liquida infocata , che 
lì dentro fi girava , e raggirava , prefero a caminarvi, poicchè le 
pietre erano alquanto bruciate , c coperte d’arena. E benché 
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nel caminàre , a prima avefièr paura dal rimbombar i che fotto i 
piedi , fentivano , pianpiano fattili animolj , perche non profon- 
davafi, s’apprelTarono alla montagnuob , che dalle pietre , e ce* 
neri era inalzata. E facendoli da coftoro , co’ piedi , la flrada , 
fino a’ luoi orli Olirono ad affacciarli nella riftretta voragine , in 
cui altro non videro, ch’antri , e dirupamenti , lenza poterne 
ravvifare,onde s’ andals’ al fondo. Tratti indi dall'efemplo di que- 
lli villani , tutti i paefani Torrefi, e foreftieri ancora , n’andvano 
a loddisfar lacuriofità. 

Si era fiato il nofiro Vefuvio tre anni, e mefi in ripolò dalla 
ultima eruttazione dell’anno i68a.fenza eruttar nè pur menomo 
fumo. Accendendoli poi nell’ i 68 f. gran fuoco menò- Qpella 
incendio ,‘per quanto mi ricordo , accadde nel mefe di Ottobre, 
quando di notte n’adammo ad offervarlo fu la montagna , con 
alcuni de’nofiri Preti, e lei Packi Capuccini della famiglia del Con* 
vento della Torre: che mentre ne davamo fcdutialla cima dell’ 
antico monte , affacciati a mirar f quanto su elevavanfi le pietre 
fcre^, la materia petrificata in aere ) sbalzate dalle fiamme, 
vedemmo , che molte fuori, alle làide del monte ne cadevano; 
Onde da tutti apprefo lo imminente pericolo , a buon piè , ver lo 
il Romitaggio del Salvatore n’avviammo. Ma appena eravamo 
pochi palli dilcefi , che tutto quel luogo , dove ne ftavamo le* 
duti , grandine di grolle pietre ingombrò. 

Nè fù leggiera l'eruttazione di quell’ aonojavendo bruciato 
il fuoco con gli fielfi accidenti dell' i68a. ; anziché li rimbombi 
eziandio udivanfi in lontani paefi .. Sol di vario accadde , eh’ e£ 
fèndo , nel tempo della ruttazione , calmati d’ogni parte i venti, 
la nuvola fu’ il monte girava!! , fcarricando le pietre , e le arene 
dentro, e fbor la gran voragine, e alle falde del monte, lèmbran- 
do tutto un mefiò di fuoco , cotanto luminolò di notte, anzi- 
ché giorno parca a noi , ed a gli luoghi fotto il Vefuvio , ed alle 
Città più difianti di Lettera , di Cafiellamare , di Vico , di Sor- 
rento , e di Napoli , come le fufie Luna nejla quintadecima, sblen- 
deva . Le ceneri di quello fuoco niente di danno recarono alle 
campagne, nè alle vigne, che digiterà profumala vendemmia. 
Nè alle biade , poicchè raccolte fi erano. Per quanti giorni bru- 
ciane quella fiata il Vefuvio, non là prei darne contezza , non 
trovandomelo annotato. Egli però puolfi conghictturare , che 
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nmpo ci volle a vomitar tanta materia di piètre , arene , e bini* 
n.e , che inalzò la nuova montagna fino a fuperar Tantfco mon- 
te , onde da Napoli vedeafi; refiandonc sì riempiuta l’antica 
concavità, eh’ anche le dome vi difcendcvano,per fil'r sù ’1 nuo- 
vo monte . 

capo IV. 



Del bruciamento deir anno 1 62?'. 

• * ** •- 

m ÌOn mi fovvicne , fe dall’anno l68f. , per infino all’ anno 
1 689. altra eruttazione avelie fatta il Vcfuv io. Ma facil 
farà , che leggiermente ruttalfe ; perciocché de’ piccioli brucia- 
menti non fi facea conto , nè a’ libri di memoria fi partivano , 
com 'anche gli antichi Scrittori del noftro Vefuviocoftumavano, 
che fe tutti gli accidenti averterò regifirato, più chiarezza de- 
gli avvenimenti fe n* avrebbe nelle loro rtorie . Qual verità da 
me ben conofciuta , hà fatto sì, che dall’ anno 1694. in ap- 
prettò tutte le eruttazioni contrnrtègnafiì , fino a' momentanei 

rutti. Cheche fi forte fiato , egli ruttò il Vefuvio nell’ anno 1689. 
e mi pare, che avvenite d’inverno raccendi mcnto,in tempo, che 
le ceneri non potevano arrecar danno nè alli noftri territori vi- 
gnati, nè a* campi fementati. > ; ; 

Non hà dubbio , che pur grande fi fu queflo incendio , piu 
di quello dell’ anno i68f. , fcuotendofi la terra sì fortemente a* 
tremendi fchiùppamentijche trovandomi fìior di cafa nella piaz- 
za della Torre con altri de’ noftri Preti , dinanzi la porta dell* 
Chiefà, eh’ aHora fi era delle Monache, fbtto il titolo dell’ Imma- 
co’ata Concezzione : ed ora della Santiftìma Trinità, tofto aiuo- 
le fuggimmo : pofciacchè parevaci , che slogata dalle fue baie 
\a porta lepra di noi ne^adifte. Bruciò quello fuoco non mendl 
quello dell’ i68p. , anzi posfiam credere ,che l’avvinzaflè. Per-, 
ciocché, fe quel fuoco cotanto ricmp.è l’ antico concavo , fatto 
dal fuoco dell’unno 1^3 i..con elevarla novella montagna infino 
'à trapafiàr l’amico monte ,quefio incendio affatto appianolio fi- 
no alla fua cima più bartà jaccrefcendoliilMonticcHoquafi 500. 
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$sf capo v. 

Del fuoco dell' anno 169 4I 

E Ra egli pur uno gran chè » il vederli , fin dall' anno 1660. da 
noi Torrefi, e da ogn’ altro ftraniero» die su il noflio mon* 
te , tratto dalla curiofità portavafi , crefcer mai tempre di piano 
oucl gran vacuo, e non porli mente a i fluidi bitumi , che tem- 
pie , ruttando il Vcfuvio, là entro > a guifa di fmifurata fiumara, 
aggirava!!. .Anzi credevamo, dalle piogge de’ lasfi', menati dal 
fuoco , ciò avveniflè ; non avendone fperienza j av vegnaché 

nell’ antiche florie il leggevamo j ' edendone altresì i torrenti 

impetriti , e ’l fuoco delle fornaci di calcina giornalmente ccl di- 
ra oftrafle , liquefacendo tal congerie indurita : tanto vero , che 
vedemmo pure alla fine Iti fpaziofà , e profonda voragine * fino 
alla fommirà ripiena, e niente a’ cafi noflri penavamo. Quando 
poi nell’ anno 1694. divallò tal materia liquida , giufo ne corte , 
attoniti , anzi impauriti risnafimo. 

Imperciocché nelmefedi Marzo di quell’ anno , dimenan- 
doli nelle profonde caverne del Ve fu v io la congerie , per falirne 
a bruciar fu la fornace , fortemente traballarono le noflrccafe , 
Indi atei d’Apnle videro fu la bocca della voragine picciole fiam- 
me , fegno d’ e (Ter già fslita la materia a volerfi pianpiano accen- 
dere j ficcome da giorno in giorno Tempre più il fuoco crefcendo 
andò con fpaventofi rimbembi , con flrepitofi fcuotimenti di 
terra , e gre fle p ictrc in alto sbalzando, cioè , la flefia materia li- 
quida , impietrita nell’ aere. Ma a’ 1 3. del mele , terza fella di 
Pafqua , trovandomi nella noflra Chiefa Parocchialc di Sant® 
Croce al confeflìonalc, circondato dalla calca d’ uomini , e donne, 
ch’avevano da fedisfare al precetto dell’annua comunione, 
inceli piagnere alcune femine , chiedendo a Dio pietà ,addiman- 
datane la cagione ad un’uomo, che davanti me ne flava, per con- 
fefiàrfi , rifpofemi ,dfernei torrenti , che dal monte difendeva- 
no , a noflra mina. Per lo che , credendo fcappar dal confcflìo- 
naie , perche d: Chiefa tutti uteiflero , a prender via verlo Napo- 
- * . “ li,cd 
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li , ed altronde , allora mi s' accrebbe la folla ; poicchè allo deflo 
punto s’ impiè la Chiefa dal Popolo attimorito , che di confedàr- 
fi bramava , immaginando , eflcrne d’acqua i torrenti , e cenere, 

. ficcome que’ dell' anno ifiji.jCom’ anch’ io penfava.Impertanto, 
lardatomi nelle mani di Dio , afcoltai le confeflioni fino al tardi , 
dopo mezzo giorno, quand’ufcito dalla Chiefa, mi venne rif- 
fèrito da’ Paelani , che dal monte calavano, non etfèr quelli tor- 
renti d’acqua , e terra , ma di bitumi liquefatti , ufeiti alle tre 
ore de lla notte antecedente ; e come un torrente era giunto , e 
precipitato nel follò de’ Coibi predò il Salvatore; ficchè prefta- 
mente portatomi a cala, vidi dajfp mie logge , fu quello follò, 
t levato trepp' alto il pino di tanto fummiccio , dalle fiamme , e 
pietre in poi , che firn ti’ era a quello della fornace ardente . Tan- ' 
tochc da Napoli , e da gli altri luoghi più remoti fi credette , ef- 
fervi aperta altra voragine. 

Il giorno ad ore venti , unitamente co’ noflri concittadini 
andai a veder gli editti maravigliofi dell’ incendio dell’noftro Ve. 
fuvio. Che giunti al piano del monte ver la collina del Salvato- 
re, vidi rotolar per quell’ arene, a guilà d’otri piene d’oglio , la 
congerie diramata dal torrente. Qui arredato , per lo llupore, 
non fapeva dffeernere , come quella materia ,qudl pece nera , e 
tenace, poteva dal Vefuvio venir menata . Quindi su’ ’l monte a- 
fccfiad ollèrvare.donde tal materia fcaturiflè . E rinvenni tutto 
di fuoco il piano dell’ antica concavità , fcbbenela fupeificie erafi 
alquanto impietrita. Onde giudicai , che fin dal principio dall’ 
accendimelo in quella fpaziofa pianura fi fofle diffida , fino a 
giugnere ali orlo più badò dalla montagna , alla parte del Salva- 
tore. Che !c tal materia, a’ primi fchioppamcnti, fi folle fuor me- 
nata , certamente al mar /arebbe giunta. Camminando poi per 
quella cima del monte vedo la parte occidentale , vida tropp’ 
orrenda mi fi paròd’avanti d’ un torrente di tal materia fluida , 
com’ oglio roiìkcio , che da quel flremo,e più pendente or lo, che 
nel monte trovava!! , sgorgava da fotto il fuoco , e le pietre, !or- 
gendo al piè del montiqello bruciante. 

. Portava di larghezza quedo rivo predò che jf. palmi, e di 
profondità , a mio credere , era di palmi 8. avvcndoli la dedà ma. 
teria corrente , che padò padò da’ lati , impietrita , inalzate da I’ 
ora, e l’altra parte le mura. Qual sì fatta materia, per quel ca- 
nale, 
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naie alla faUa , qual rapido torrente (correva ,in modo che a 
chiunque , la sù il mirava , parevali , che tutte le Ville di quel 
contorno , fino aj mare , avefiè a coprire. Ma giunto al piano » 
lentamente , verfo la nortra Torre aveva prefo a caminare , fa- 
cendo per quella via , molte , e diverte collinelle , e dopo d’aver 
camminato pili centinaja di palli , incontrando altura , per quel 
piano ne feorfe , per tutto quel giorno, ed indi fi fermò j poicchè 
preffò quefto sgorgo , ne la fommità della montagna , verfo Na- 
poli , un’ altro ne feorreva della ftefià grandezza . Sicché man- 
cando quello , a quello rilute tutta la piena- 

Quello torrente , perche più declivo aveva , più cammi-i 
no fè. Divilò al piano del monte in due rivoli, che per due profon- 
dati valloni dalli torrenti dell’ acque piovane , difeetero per )a 
codierà del Salvatore. Un di quelli due rivoli andò a calar nella 
valle profondisfima de’ Corbi, com’ addietro accennai ; dove per 
Io flrepito , che faceva la materia precipitante, elevosfi il pino , 
che di nuova voragine creduto , diè gran timore a chiunque 
vide. Ma più che adogn’ altro, a’ Relinari , molti de’ quali in 
fuga fi diedero, 

. Quelli due rivi , riuniti in uno verlò il mar di Pietrabian- 
ca prete la via. Portava d’altezza quello fuoco quafiche dieci pal- 
mi , ma dove intoppo trovava di piccola rupe , o di fasfi , o dal. 
tro erto, monticelli formava. Nel camminar poi , lentamente 
inanzi inoltrava!] , e fi dilatava. Scorrendo in prima la parte in- 
durita fopraftantile , con tal fragore , come te pezzi di mattoni fi 
rovefeir fièro, per non dire , lamine di ferro con certjautori ,che' 
poi non vcgHonojche la parte ferrea in tal congerie folTevi . Indi 
fquarciandcfi il mafiò infocato , che di ferro, anziché più duro; 
fembrava ; giù Tulle pietre cadeva , con ifeoprir la parie fluida , 
che per 1’ alvo , o canale , che dir vogliamo , (òpra lo fl< fio fuo- 
co fermatofi , come in llretta cuna , (correva, di grandezza mol- 
ti - palli quello fuoco ingombrava ; apportando qualche no- 
cimento a’ tcrrùorj di Refina , ma di poco momento poicchè 
poche moggia di terra , novellamente piantata , occupò . Cam- 
minò tal fuoco giorni quattro , fino all’ arfo di S. Giorgio a Cre- 
mano , dillante dal mare poco più d’un miglio , dove fi rimafe ; 
renandoli alquanto di bruciare il fuoco fui monte . Onde durò 
quello fuocogiorni ip. e toltone la novità della materia fluida y 
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cacciatati di fuor la fornace, non fù di gran confiderazione qu rff * - 
incendio. 

Nondimeno convienmi riportare a’ pofteri gli avvenimenti 
in quefia rutrazione. Ed in prima fperimcntammo le rare qua- 
lità della felice memoria dell’ Emincntiflìmo Signor Cardinale 
Giacomo Cantelmo Arcircfcovo di Napoli , che non fidamente, 
come Pafiore amantiffìmo delle fuc pecorelle , Tempre vigilante 
alla di loro falute fpirituale attendeva ; ma in tal frangente pur 
• fòllecito , ed appaffìonato della lor vita , ed intereffì temporali 
lìvide. Imperciocché in fentir narrare lo imminente periglio , 
in cui troravanfì i poveri , e difsaventurati figli , afflitto nelle lo- 
ro offlizzioni , e phgnente , andava penfando di tr ovar modo di 
/óttrarl: da tanto fuoco : chiamando a tal fine la confulta d’ uo- 
mini periti nella matematica , cd Ingegnici i , e nel diTcorfi),ram- 
ffnentoflì dell* indultria , ufata da’ Catanefi in limile accidente , e 
fi fù,the nell’anno 1679. sboccando dal monte Etna sformato 
torrente de Ila fteffà materia bituminofa fluida, che dopo d’ aver 
camminato più miglia di tratta , pervie trafverfali , pervenne 
illemura della Città di Catania : ed era , per entrar nella Citta , 
j’cr firada , che pcndioavevavi ; dove alzandoli da’ Cittadini le 
mura morte , o moriccie,che vogliam dire , tanto in fu , quanto 
fcaflòa (ollevarla in luogo fcofccfo, donde al mar fi fcarricò, 
formando un promontorio , anzi Porto di gran confide<azione. 
Ma fe quefia congerie è la fiefià ,che vomita il nofiro Vefuvio , 
altro , che muriccia ci vuole ,or farli , che rivolga in altra parte 
iJfùo corfo. Perocché fòvente hò veduto , che trafeorrendo 
quefia materia per li noftri territorj,non l’hanno dato impedirne- 
io né mura morte, nè vive , fuperand’tlla , ed Abbattendo gli 
alti magazini maffàrizj,e dovendo alle volte difendere ne’ v« Hi, 
con ifiupor de’ riguardanti , è (alita fu’ prementorj ; faccndofi el- 
la (Mia gli argini , c ripari. Io per me , a prodigio il fatto arri- 
verei ; perche , dando la Città di Catania lòtto il patrocinio di 
Sant’ Agata Gloriofa , in quella guifa , che i noftri Napoletani, in 
timpo , eh’ il Vtfùvio minaccia ftcrminii, colle fue fiamme , la 
icfta del gran S.Gennaro nofiro difenfore aventi gli arrecano da 
Porta Capoana , i Catanefi il Vi lo della Santa Martire, loro 
Protettrice davanti al fuoco portarono- Ond’ il torrente verfo 
mare miracolofàraente ritorfe il fuo corfo. Così mi yicn riffe; 
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rito d’ un P. Capuccino predicatore della Provincia di Napoli , 
che trovoflì prefente ala corrente del fuoco, udendone, nel 
precipitarfi nell’ acqua , i grandi ftridori , eh’ ella face a, edof- 
fèrvonne quanto fervente divenne , dal troppo feottar chi toc- 
ca vaia. 

Sa pur, come fi voglia, perche fperanzato lo ùlcera- ' 
to , e provido Padre d'ajutare in tal mapiera i luoi cari fi- 
gli , prillo ne partecipò il foo penfiere all' Ecceli Signor Con- 
te di Santoftefano , Viceré dd Regno, cui eziandio apparte- 
neva fovvenirfe a 1 vaflàlli del Mo arca Padrone , divenuti in * 
diremo pericolo di perdere quella volta , le non la vitapgli 
avveri. Sicché preftefuron di quello pietolo Mmiftro le rolo- 
lozioni di mandarvi da Napoli Vomirci efpe'ti a tal bifogno, 
e fchiavi dil'e gàlee, e guartatori, che colli contadini pac- 
ioni aveller travagliato, coll’alfiile ìza di D. Giufeppe Btrtc- 
lino regio Comefiario di campagna . Giunti quelli sù la 
faccia dd luogo, credendo gl* ingegn Ieri, e capomafia gna- 
gnere al d legno, che in Napoli avean prefo di torcere , e ritor- 
cere il torrente di fuoco, etile muriccie, c promontori di 
terra, facendoli J'alveo, al follar la terra, onde necefiìtava, 
acciocché fi jfòflfc tutta la materia (caricata nel mare, lenza 
nuocer le terre , e ville convicine. Polér mano all'opera, a flà- 
ticandovifi la povera gente con Ichiivi per lo fpazio d’ un gior- 
no, quando Vedendoli alla fine invano riufeirne l’ impecia, per 
le cagioni poi* anzi arrecate , ddiftettero dal travaglio. 

Non perciò arreflollì il Porporato Pallore di giovare a*- 
fuoi figli , le non co’ mezzi umani, che di niun valore fperimen- 
taronfi, adoproflì a fdvvemrli con Pajuto e patrocinio de’ 
Santi, portandoli dove il fuoco fcorrcva;e proftratofi , co le 
ginocchia su la nuda terra , dinanzi al torrente, dopo aver 
con tffìifion di lagrime , recitate le Litanie de’ Santi, l f Inno 
del Glorio lo Martire San Gennaro, colla reliquia dello Ilef- 
fo Santo bere iifie il fuoco, e ceriovvi le cere benedette- delia 
Tanta memoria d’ Innocenzo XU e d’altri Santi Pontefici . 

E chi potrà mai immaginare quanto grande li fù il con- 
corfi) de’ Napoletani, e dtllaltre Città, c Terre pnù lontane 
dd Velùvio a tale orrendo, benché curioio flettacelo? Quivi 
porc odi, -dopo il pietolo, e zclantilTnio Aiciycfcovo, il Sgnor 
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Viceré D.Francefco Benavidas, c tutta la ndbiftà, Cava Fieri, 
e Dame, i! Minifiero tutto, tutto il Popolo civile , tutta Ja ple- 
be, e plebaglia . Non parlo degli Ecdefiaftici regolari, e feco- 
lari, batterà folamente dire , che le monache clauftrali , e de’ 
Confòrvatorii ne mancarono, ei Ccrtofini rifiretti , cola che 
ne ftavan Tempre occupate le ftrade da Napoli , à San Gior- 
gio à Cremano, anziché fin lòtto il Colle del Salvatore, dal- 
li carozze , da’ gaietti, cavalli , domar:, e da quei che a piedi n’ 
andavano , onde di gran negozio fù a vetturali il fuoco del 
Vcfuvio. E addovero parca, che a fetteggiar n’ andaffero, 
nonché a compiangere in quelli tremendi fpettacoli, f altrui 
rovine , ed a temer l’eterno fuoco . Imperciocché , oltre gli 
rinfrefehi addotti dagli actjuajoli , e lòrbettari , ve fi tras- 
ferirono gli otti colle taverne , c molf altri con quelle cole 
fi vendono alle fette di perdonarla. -E pur quett© poco fareb- 
be fiato , fe per quelle campagne non vi fòffe feorfò , più 
che il torrente del Vefuvro, il fuoco della d fionettà, arreca- 
tovi fin da Napoli dalle donne di mondo . Per la qual teme- 
rità , più impauriti , che dal fuoco del Vefuvio , certi Sacer- 
doti del'a ■Reggio ne di S. Pietro d’ Alcantera , che accefi nel 
fànto 2elo, alzarono fi forte la voce, quali facendo eco al tuo- 
. nar del Monte , che Je menarono via. 

CAPO VI 

s _ . * • 

• . . • 

t 

Del? eruttazione deir Anno 1 6p 6. ,e 1 6 97. 

• • 

D Opo ^eruttazione dell' anno 1694» tettando pur vuota 
la voragine del Vcfuvio, non vi fi vide Scintilla -di 
fuoco, non che umbra di fummo fino ali’ anno 16.96. del 
mele di Luglio., quando ofiervammola fommità del piccio- 
lo Monte coverta di fòlio, indizio dilla proflìma accenzio- 
ne , arrendendo sù la fornace a bruciar la materia , come più 
fiate hò dimottrato . Sicché à 31. di quefio mefe di Luglio 
cominciò il bruciamento , apparendone sù la voragine le fiam- 
melle del fuoco, che avvanzandoii femprc mai d'ora in ora, co’ 
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fcoppla menti , e tremuoti finoallÌ4. d’ Agofto \ allorache la 
mattina , Porgendo a piè del Monticello , nello fteflò luogo, do- 
ve fcorfe l’anno 1684. il bulicame della materia bituminofa , ad 
ore 1 6 . nè sgorgò , perii mede fimo canale , verfò Napoli , fpo- 
deftato torrente , correndo, con velocità , fino al piano citila 
montagna ; dove , perche impedimento rinvenne di maceria im- 
pietrita , difeorfàvi nell antecedente cruttaiione^vi aggiroliì per 
tre giorni , fenza pafiàr più avanti .* 

Qs iefto fuoco, quantunque daraflè giorni dicci , egual fu 
allo incendio del 1694. le fue ceneri non toccarono le noftrcuve, 
e gli sieri frutti in quella parte meridionale, nè Pur nocivi a quel i 
rella parte orientale ; perche fenza I’ acqua velenofa piovver- 
tero ; ma alle biade utile non arrecarono . A quefto Ipettacolo 
no mancò ilconcorfò dc’cyriofijbenchenon furono in tanta quan- 
tità , quanta fi fu nel 1694. a ragion del tempo calorofò, eh.’ 
era , o perche il torrente di fuoco niun danno faceva a territoi j 
vignati , nè era per farne , riftretto già In quello fcabrofò piano. 

Quando credevamo di darne , per lungo tempo , fenza tra- 
vaglio di fuoco del Vefùvio , attefè 1 ‘ accensioni di tanta conge- 
rie ,ci trovammo da capo. Poicehè a’ if.diSettemhre del 1997. 
apparvero sù la voragine del montagnuolo le foli tc fiammel- 
le , eflendovi di già Pulita ! a /olita materia ad ardere . Sicché pre- 
ftimente aumenrofiì lo incendio , con ftrepitofi tremuoti , che 
a’ 1 8. di quello mele, vigilia di S. Gennaro noftro difenfòre , ad 
ore aa.s’apri in tre parti la montagr.uola,la quale eflèndo novella- 
mente forca , non potette refifteie alla gran forza della materia 
accefa. Quindi per tutte c tre 1’ aperture ufeivan fiamme : fem- 
brandoci , a prima vifta , tropp’ orrendo fpettacolo» La notte ac- 
crefcendofi fempre più il fuoco , più frequenti , e ftrepitofi era- 
no i fragori ,che cagionavano a tutti i noflri Cittadini pcnofa vi- 
gilia . Fattoli giorno , fperavamo , colla feftivnà del Santo Mar- 
tire , che avelie avuto a far qualche intermittenza il fuoco ; mà 
vjepp.ù tan-o s' acccfc , che -ad ore quali j 8. cadde mezza 
Montagnuula , e pernoftra fventura propriamente quella parte 
precipitò , che la Torre del Greco riguardava. 

Per Io quale accidente.toflo caccioffi fuori un iramenlò tor- 
rente de’ fluidi , ed info ati bitumi , che non avendo più dritta 
via , e concia foce, per ilcariicarh, prima fu’ noftri territori, eca- 
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tutto il torrente di fuoco a quarta parte ; perche alquanto remo- 
to n’ avresfimo temuto il pericolo t avvegnaché tal difpartjrnen- % 
to pure ajuto appo'toanc j ma fi fermò la (èra ad ore *4. quando 
giunte a'Ia Torre il Signor Cardinale , accompagnato da D. Gio- 
Andrea Siliquino fuo Vicario generale, da D.Antonio Sanfelice 
Canonico dt.Ha Catedrale di Napoli, e D.Giompier Parafandolo '* 
ed inviosfi al monte; ma quando pervenne dinanzi la Chicla de’ 
PP. Cappuccini , difeelé dalb carozza , fi pofe in Tedia , e prole* 
guì il viaggio , asfirtito da' fu ii , dal nortro clero, .da molte per* 
Ione civili del Paelé , e cittadini , che facevangii ftrada, con tan. - 
ti lumi di torce ,ed altre facet e , che chiaro giorno parea , non 
che di notte caminaflè Arrivò fu i furto de' Cervi dalla parte di 
Napoli ad ore ». di notte , dove in vedendo quel gran fiume di 
fuoco , eh’ a gran empito fi calava fu le noftre abitazioni, prorup- 
pe in dirottissimo pianto, e prortrato a terra piagnendo , recitò 
le Litanie de’ fanti, ed altre orazioni, indi cavatofi da petto uno 
llatolino di cere benedette da’ làcri Pontefici , ne menò in quel 
fuoco. A'zatofi finalmente, vi fi trattenne per lo fpazio d’un ora, 
caminando or fòpra,or giù,a*torno a! fuoco.Se ne calò di poi, colla 
ftertà comitiva , e giunfè alla Torre ad ore 4. Qui trovò gli rin- 
freschi , preparati dall’Univerfità , ma altro non vol : e , eh’ un pò 
d’ acqua ; partendoli poi per Napoli, ordinò al nortro Parroco, N 
che il mattino a buon’ora l’ avertè dato diftinta relazione delle 
novità ,che accadevano, perche le il fuoco reftavalì di cammina- 
re , voleva far cantare nella Tua Chiefa il Te Deam,pro grattar am * 
aBione. E fe continuava a (correre , era per fare agiugner h col. 
letta : Ne defpicìat Deus.de. >.h ; 

Giunto egli in Napoli I’ Arcivefcovo ad ore 6 . di notte pre- 
ttamente mandò un gentiluomo ali 1 Ecc- Signor Duca Medina- 
celi Viceré, cui lignificò quanto avea ottervaco , chiedendoli , 
avertè mandato nella Torre del Greco , e fchiavi delle galee, o ai. 
tra gente di Napoli a far quanto fi poteva , per diviare il fu ico : 
ed ordinare al Commettano di campagna, che ve lì confèi irte ai 
asfiftervi ; ma poicchè li mattina a», giorno di Domenica il Si» 
gn.Gardinale ricevette dal Parroco avvilo d’aver ctlfato di cam- 
minare il fuoco , nc mandò contezza al Signor Viceré, acciò avef- * 
le fopraleduto la ipedizione della gente , e del Mmiftro. Cefsò Io 
Scorrimento del fuoco dalla partenza deli’ Arcivescovi, , che fè 
' » ' dalla 
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dalla montagna alle 3. della notte , lino alle 10. ora del giorno Te- 
gnente della Domenica , quando fg orgò nuovo torrente , che lì 
divife per le lidie vie , accrelcendofi femp* in tutto quel giorno, 
c la notte j ma la mattina aj.del mefe ad ore 11., e mezza calò 
tanta crefceoza, che il rivo Icorrente alla parte di Levante su il 
bofeo della Novefca , meend.ò, e coprì artài più di terra , che’l 
primo, e quello cadente nel follo de Cervi, del tutto empiilo $ 
lìcchè Igorgando piu per il vallone bruciò i territorj vitati, e bo- 
lcofi,c il vidi con gli occhi proprj , quando la fieffa mattina vi 
andai. ■ •• . v * * 

Deila qual novità avutane dal nofìro Parroco il Signor Car. 
dinaie la relazione, quali non credendo alla carta, allo lleflb puni- 
to mandov ve D.Giompier Parafandolo a veder le le colè an* 
davano, fecondo riferite venivanglqqual dubietà non d'altro I? 
era originata r.el cuor dello fvifcerato Paftore,che dr 1 gran duolo , 
lentiva del noftro danno , ond’ avvrebbe voluto , che 'I fatto dr*. 
vcrlàmente lì lolle di quello, ch’eragli rapprelentato nel foglio.Ma 
ritornato il Parafandolo , colla rafferma «Iella trilla novella, cam- 
biò sébiante, per il grà dolore,chc appo; to li, ed immantinente, pel • 
lùomcffò, il partecipò al Signor Viceré , acciò avtfft mandato il 
Cgrameflàrio di campagna , colla gente a traviare il fuoco dai 
territorj fruttiferi ne* valloni-rteriii. Siccome preffi fi videro gli 
effetti delia gran pietà del Signor Duca Mcdinaceii Viceré . Con*' >- 
dolìaoofache fodì feguente *4. del mele porti sii r.e la Torre D* 
Ignazio d’Amico Com meflario di campagna,dove,poicchè trovò 
1 /9-CQntadinUhe attedevano a riparare il fuoco, che no 1 attaccan- 
te le ft 1 ve, torto n’ inviò ravvilo al Prencipe, perche non averte 
mandato altra gente. Fra quei travagliami eranvl trenta di He- 
rtna , e quaranta di Porticine quelli, direi, più de’nortri Torteli, 
con indiciòil carità , meoavan le braccia , fenza volerne ricevere 
conofcimemo di mercede alcuna. Anzi mentre di tutto cuore at- 
tendevano ala fatica , da quello rivo , (òpra il Ibflb de' Cervi , 
ulcì una lingua di fuoco , che rt portò a cader nel Torto bianco . 
Onde col rertar lì di camminare per tl mentuato vallone i liquidi 
bitumi , predo la vigna di Giuleppe di Donna, fi rimalèro dal tra- 
vaglio, la fera ad ore aj. li caritativi forelì , con flretna alle- 
gria. • ■ 

Nello rtcllò giorno al tardi, quioJos’aadava fermando il fuo- 
co, 
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co , arrivò alla Torre il S'gncr'Vicerè , e lift moglie , coito comi- 
- tiva di molti Cavalieri, e Dame, li quali tutti fatirono fui follò de* 
Cervi, dilcelì indi alla nortra piazza,ove trovavali il Ormmeflario 
di campagna , a cui ordinò il Signor Viceré, che v’ affittene con 
tutta premura , dandoli gornalmente didima relazione delle no- 
vità, che avvenivano. Sicché ogni giorno andava fopra del mon- 
te il Comettàrlodi campagna a veder con gli occhi proprj quello , 
che di nuovo accadeva. In quello medefimo giorno , la fora ad 
ore 24 calato il Sole , vedemmo (piccar nell’ acre, una luce d’efa- 
lazione , che lungo tratto feorrendo , fermasi! fopra Portlipo , ri- 
ducendoH in mezzo cerchio, a guitti di mezza luna , indi a poco 
dirtele lunga coda , e fi fé un corpo grandisfimo , inlembianza d* 
a quii 1 di cdore argentino , che torto dalle nuvole occupato, nou 
potè più vederrt; ma ritorniamo al fuocotlel Vcfuvio,onde{>ar- 
timmo. 

A ap. del mele andò mancando il fuoco , quantunque calali 
fèro f.mpre nuove giunte , pe’ medelìmi valichide’ bitumi indu- 
riti ; non avendo però tanta forza a pollar quel primo fuoco , fin 
dove s’era fermato, poiché divertisi! gran fatto ii torrente nel fot 
lo bianco , che ftà nel mezzo , fra la Novelca, e ’l follò de’ Cervi, 
come prima accennai . Quindi tutti e tre i rivi di modo debilita- 
rono, eh’ a % 6 . del mele cettarono di camminare: c perciò dal 
noftro Clero lì cantò i! 7 V Deum,cl a metta prò gratiaruw aBone. 
Nel 27. diminuendoli anche il fuoco alla fornace, il dì fcguente 
a8.partì il Commettano di campagna per Frattainaggiqre rertdcn- 
za allora del regio Tribunal di campagna. 

Se poi volesfi alla dirtela narrare lo gran concorrimeoto d’ ci- 
gni Torta di perlone a -quello fuoco , troppo di tempo vi perderei 
a divifarlo. Nè mi ricordo i nomi , calate , e titoli della principal 
nobiltà Napoletana , e forefliera. Quel che pottiu brevemente dire 
lì è , che fe dello incredibil concerto de’ Napoletani , e de’ luoghi 
con vicini al fuoco diletto a G. Giorgio a Cremano nell’anno 1697. 
all’ altrui detto ne fcrisfi , in quella eruttazione vidi con gllocchi 
proprj la calca di carozze , galesli , cavalli, lòmieri.e di quei, che a 
piedi pattavano per le nortre piazze , per le qu li non potevamo 
camminare , non che (larvi fermati. Néallanoflra marina pote- 
valr calare , per lo continuo sbarco de’curiolì, li quali tutti c per 
mare , e per terra , ogni giorno venivano , perche tempre nuove 
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I 

CAPO VII.. 

Del Bruciamento dell Anno 1 6 $9, 

S I rertò fèmpre fumigante la fornace del Vefuvio j come 
fè dentro di continuo acqua bollefiè , ficcome poc’ anzi 
accennai, riaccendendoli il fuoco ne! mefe di Maggio del 
169 8. nel principio di quello Mele , cangiò colore il fumo, 
al muoverfi della Terra , e torto ne vedemmo su la bocca 
del Monacello le fiammelle di luoco . Or quì,fe volerti farne 
le ragionevoli conghietture, per awifo di quell’ accidente 
alla pollerità , non faprei prenderne il capo . Potrei imma. 
ginare, ciò edere accaduto dalla triplicità delle bocche; po« 
tendo peravventura una di loro , quella , che l’ acqua ri- 
fcalJata conteneva ,-reftarfi ad cfalar l’aqueo fumigio, e pcf 
I'altre falirsu la Morrtagnuola a bruciare i bitumi; mali ve- 
derle tutte e tre vomitar fuoco, mel dirtuade. Nè potrei fo- 
flenere , effer quell’umido mefcuglio la materia concotta 
nelle vifeere del Vefuvio, e difpofta ad ardere pochi gior- 
ni innanzi a quell’ accendimelo ; pofciacchè più acqua 
del mare entrovvi,com’apprertò diremo . 

A’ 19. del mele di Maggio s’accefè il fuoco, con tremen-' 
di fragori , e feoflè di terra, credendo di giorno in giorno ; 
A’ ar. dilcefe dalla parte di «Refina il torrente della conge- 
rieliquida , e giunto al piano del Monte, fi divi fc In due 
rivi, uno decorrente verfò il Salvatore, e l’altro, eh' a dirit- 
tura fi portava nel follo de'Cervi . Qual torrente dipoi arre« 
'rtoffi;irnperciocchèa’i8.delmerela materia ardente , per lo 
gran empito , s’aprì valico alla falda del Montagnuolo , ri-' 
guardante la nortra Torre, fempremai iòggiacentea tai in- 
fortuni; portandoli per lo alveo impietrito, formato dal fuoco 
del 1 597. di Settembre, Icorrendo qual rapida fiumara, con 
tanta velocità, che a 30.de! mele ad ore dodici t sboccò al fof- 
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fu bianco , vicino al territorio di Giufcppc di Donna , c ad 
ore a r. fi trovò avver prillato il rivo impietrito, diftorlò nel 
mefe di Settembre. Il mattino ultimo del mele , rinvenne!! 
pieno quello vallone, onde il fuoco s'avvanzò lopra i territo- 
ìj vignati , bruciando molte viti , ed altre piante futtifere, 
entrandovi eziandio qualche rivolo di fuoco. Ad ore 13. di 
quelle dì arrivò \4ic1no la cala mafiarizia di Donna , con bru- 
ciare, cd occupar due moggia di terra vitata . il giorno all'o- 
ra di vefpro, tratto dal timore de’ danni , fopralìantine , non 
che dalla curlofnd, mi portai ad ofTervar quello fuoco, ma 
mi difpiaeque I’ elTer vi andato ; poicchè , non fenza lagrime 
veder potea abbattere, e fottoporll dal fuoco que’pioppi ,e le 
« viti, che vi fi appoggiavano, ed altre piante fruttifere, e non 
potendo, per la compadrone, mirar fi orrendo fpettncolo, nii 
tornai sul follo , appellato il Tagliapietra , contiguo a quello 
territorio di Donna; dove, mentre olfervava il travagliar de’ 
trollt i Contadini Tori efi, con gli altri di Refina, e por tici , er- 
gepdo promontoi | , e rupi, a far sì , che tutto il torrente 
prccipitafse in quello Vallone del Yagl apietra , per diviarla 
dilato alla nodi a Torre , giunfe D. Ignazio d‘ Amico Reg- 
gio Cammelsario di Campagna , mandato dal S gnor Duca 
Pedinaceli, a petizione dell’ Eminentidìn o Cardinal : Gia- 
como Carne Imo nodro Arcivefcovo, cui dopo aver falutato, , 
furridendo, addimandai, qual fpcranz 3 fi accise dal futicolo 
Javoro di tante braccia , ei vedendoli davanji un mar di fuo- 
co discendere, lenza parola dipendermi ; alzò le mani al Cie- 
lo , afeecondaodoal mio penlicic di non poterne vena V aiu- 
to, fc non fé , che dall’ Olimpi teme Iddio. 

• La fera ad ore 14. di vnlloll» il torrente di fuoco nella 
valle del Tagiiapietra , ma perle continue rifolè , che dal 
Ponte calavano, cotantoTr ingrofsò , che non pottndo Icari* 
carfi tutta li materia m quello Vallone , fi dilatò nel a parte 
Orientale, più dentro al territorio di Donna; cd alla parte 
-verlol Oacidenie , entrò nella vigna d’ Anfvllo Stogoami- 
gl lo. ÀUe a. ore di notte diè il Vcfuvio quattro tremen- 
de botte, con tai fcuotimcnci dt terra, in guilàdi forti tre- 
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imjoti . Q id: gli U >rrfini»alla vìgilanat nc (lavano su’l Cam- 
panile , toccarono |e campane , al cui legno , tqtti ufeirono di 
CaTa ad ofièrvar qual novità fi fedi: nel monte , e vedemmo» 
eflerfi dalie feoflè troppo dilatata nel Montagnuob , U meq- 
tuata apertura, dalli quale parevane , difeendeffe un mont? 
di fuoco a coprire il noftro paefe , Sicché tutta quella notte , 
vigilanti’, panammo. Fra poche ore arrivò quello gran fuoco 
al f -fio dei Tagl apietra , che più del primo torrente fi diftefe 
nej terriório di Donna , coprendo II magaziqoj ed °gn a|trQ 
tirnefe , divenendo qurll'amenq , e fruttifero fifo qn' arida , f 
fcabrofa montagna di tal maniera , che la mattina, giorno <Ji 
Domenici il primo di Qiugno non prette lo ftefib difiiV» 
ventqrato tnafiajo cono(cere,ande fòdero (late erte le tue 
fabbriche , non che il luogo , dove piantate cranq le fqe care 
Vi t j E 1 avvegnaché di lèi moggia fofiè fiata la perdita, puF 
molto rendevali . S’awanzò quello fuoco fino al f-illò delle 
Grotti di D. Cofimo , ed empiutolo , quando calar doveva , 
fi inakò sù per il ciglio del territorio di Carmine Orili* ,cqi 
ne tolfe qualche fQ~9 arbufiato } benché precipitò indi Ij 
congerie di fqoco nel contìguo follo di Paolo Abenantc»a<J 
qnirli aj rivo difforrente pel T®Sli3P* c ^ r ^* 

Ma riforniamo sù a vedere i danni di Scognamiglio, 
Quel rivolo di fpoco ,che il Sabato la fera ♦ al lato della di 
lui vigna «’ era difiefo ; la Domenica al mattino fi trovò , atv» 
^Iche non trovofiì>ove ella fi folle fiata » ed era di moggia 
otto.. Un’ altra di moggia Tei d’ Antoftio Scognamigfo fuo 
fratello, nè pur fegnole fi conobbe del fuo fito tutte quefie 
rovine non arrecarono a noi Tdrrefi tanto fpavcntq , quanto 
C’ atterri il veder feorrere quella liquida , ed infocata mafia 
verfo il noftro abitato , con tanta velocità per lo declivo, 
eh’ aveva , eh’ in poco tempo era per giugnerc a coprire , fc 
non tutta , bqona parte del noftro Paefe. Caroinò fino alle 
j6. ore, e poi fermofi , avvendovl occupato cinque moggi* 
di terra vignata di Giqfeppe Palomba , ed altro poco di ter* 
reno d’ Antonio Gaudino, a quella contiguo. Il giorno ad or* 
v’andai > c vidi gran torrente di fuoco aver parecchi paft 
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fi di larghezza ,e la fua altezza pareggiava con gli arbori, che 
di quando in quando lieve movimento faceva ; fcarricandofi 
davanti , colle pietre mqrtc , alcuna pietra infocata , légno 
d’avver fermato il fuo corfo j cllèndo tutta la congerie cor là 
nel lofio d’ Abenante , come in fatti , per quello follo troppo 
cammino faceva . Onde giudicandoli , che fra poche ore , 
arrivaflè al Ponte delCatmine neila fìrada Reggia , fuor la 
noflra Torre , verte la Torre dell’ Annunciata . Che perciò 
penlava ilCotnmeflariodi Campagna tagliare il Ponte, eh’ 
averebbe impedito il corte al fuoco ; onde fàlcn do su , nel. 
la fìrada, larcbbc entrato nelle proffìme Calè .del paele. 

Stando in tal determinazione iLCommelfario di Campa- 
gna ,cadunatofi ali’ operazione la gente , poicchè il fuoco di 
già era giunto alla via , entro il vallone, fra Giu teppe San- 
snarco , e Simone Palomba , un miglio dinante dal mare, fo- 
praggiunlc 1 ' Emin. Cardinal Cantelmo affèzzionatilfimo Ar- 
vivefeovo. Che falito prima a vedere i danni , apportati dal 
fuoco , calò indi dentro il vallone , ed inginocchiatoli avanti 
• la cima del fuoco decorrente , dopo aver , colie lagrime , 
recitato le lolite litanie ile' Santi , l’Inno, e 1 ' orazione del 
gloriola Martire San Gennaro, colla reliquia dello Hello Santo,- 
benedille il fuoco, cd immantinente redolii di camminare la 
liquida congerie ; com’ anche cefsò di (correre il rivolo di là 
dal follo bianco verlb Levante, che il mattino ad are ( 5. era 
fpontato dal Monte ,• cdalle 17. eravi pervenuto. Dove a v- 
vevafi tettopoflo ahimè vigne di frefeo piantate . Fermati 
quelli due rivi di fuoco , ed andatotene incardinate , comin- 
ciò a Icorrere quello nella parte di Retina , calcinando tutta 
la-notte ; ma poicchè picciolo era , poco cammino faceva. Il 
territorio vignato , e bolcofo, occupato da quello fuoco, vieti 
filmato di moggia cento. 

Il lunedì , fecondo giorno del mete , termaronfi tutti ! ri. 
yoli ; ma cominciò a vomitar fuoco il Monte da tutte e trele 
bocche , menando a gran empito in olio le ceneri , i lapilli , e i 
fallì , che fembravaci , alle Ile:} g’ugner volelfcTo. Manca- 
rono anche ie tremenda botte; poicchè ufei vano di continue* 
‘ ~ • . cki 
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dal Vcfuvio , infieme colle ceneri, le faette , che pe* nuvolo* 
ni , fópra di noi fcorrcndo , folgoreggiavano , e ftrepitavano, 
a guifà di folgori delle teropefle autunnali ; ficcomc da tutti 
noi Torrefi credevafi , per la pioggia del!* acqua , arrecava , 
Ma poi Ravvedemmo d’-effèrne effètti del Veluvio; perche 
non altronde P acqua piovveva , fe non fe .dove le ceneri , i 
lapilli, e il talco cadeva. Pur ff conobbe dalla malignità dell’ 
acqua, che ne’tcrritorj , vicini alla noftra Torre fino eli’ 
epitaffio, dove minuta fù l’acqua , che bruciò in parte le 
frondi delle viti , e le tenere agrefìe , qualche pò di vino fi 
fè , benché di peffìma qualità . Ma dal pitaffio verfò la Torre 
dell’ Annunciata, perche acque gmflè vi piovvettero , che 
nella flrada reale i rivoli fe ne viddero lcorrere,quc’ territorj, 
che cento botti di vino ogn’anno , rendevano , cento fiafehi 
ne raccolsero , pofciacchè da quert’ acqua tutte leviti , ed 
ogn’ altra pianta bruciata rimale , fino alle cime de* novelli 
tralci. Sicché bianchita fi vide come di neve , la terra da i Tali 
mordaci di quell' acqua, che pur tutte le acque delle cifferne 
guadò, e sfrondati, ed annegriti gl arbori , nel cuor della 
primavera , ne vedemmo in orrido inverno. 

Si diftefe quell’ acqua , colle nuvuole delle ceneri i alF 
Ifota di Capri , alh codierà di Sorrento , a Cartellarmi e , a 
Gragnano , a Lettera , e dovunque pervenne , avvelenò, e 
le. frondi , e li frutti , fino all’ agrume, e le pine, bruciò i grani, 
le biade , la verdume , c l' et baggio , pafcolo al beftiame , e 
morirono tutti i vermi da feta , per mancanza delle frondi 
de’ celi!. 

Dell'origlrw di'qucft’acqua pertifèra .quello ne differo i 
jioftri Filofòfanti,e non quello fi fòffcrftato,poflo ragguagliare. 
Vollero alcuni degli uomini faggi , eflèr fiata la noftr* acqua, 
il nitro liquefatto nel fuoco , nulla ragione arrecando , da 
quali monti di nitro tanta influenza al Vcfuvio vernile. Ma 
tutti gli altri di contrario fentimcnto , affermano di non aver 
poturo e trar d’ altronde tal’ acqua neile vHlere del nofiro 
monte , che dal mare, la quale poi vomitata colle fiamme , 
bruciò le frondi degli arbori , e li frutti } ed ogn’ altro biado. 
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Che lovente aitici lo l’ acqua del mare nelle grandi tenv 
I cflade i bruciando 9 in tempo di primavera , le vigne preflb 
il /uolido j oltre di che, n’adducevano evidente ragione , E 
fiera , chea’ 14. del trafcorlo mefe di Maggio , nel mentre 
il Ve/uvio fi di/poneva a bruciare , ad ore dieci mancò alla 
marina di Napoli l’acqua ne j mare, quanto un tiro di pietra, 
a tal Pegno , clic i Napoletani , che vi fi trovarono , prefero i 
pefei arenati 1 qual mancanza d' acqua replicò nella fiefs’ ora 
cinque volte i Mei fcrifie , prima delta accendimento, un 
mio amico Napoletano , che ne fu tefiimonio di veduta. Non 
potrà uomo credere , quanto fredda era quert’acqua, che da l 
fuoco s’eruttava , ed indi tante rovine apportonne. Il di pi$, 
che potrei dire , in grazia di cortoro,mel riferbo dj ragionare 
appreflo, perche non deggio tirar tanto innanzi quella gior* 
nata , 

Ea fera di quello fecondo giorno del mele ad ore a*, 
vomitò gran fuoco il Vefuvjo per tutte le fue bocche, ele- 
vandoli moire miglia in aere. Che volti gli fmifarati globi 
di fuoco, colle làettc, alla noftra parte meridionale, forte* 
mente temevamo, eh? lopra di noi tanto fuoco fcarricafle , 
Alle ore 34., nel [tramontar del Sole ,• orribile fqor cji mi» 
fura , fi rendette 1 q fpcttacolo a’ nollri Qtjadini ; onde mo|tj 
di loro j lòpprefi da timore di reftarne bruciati dal fuoco , cd 
occifì dalle faette , allo fleflb punto, chi per mare , e chi per 
terra in Napoli fi fuggirono . Ad un’ ora di notte s’avvanzò 
più il fuoco , il tuonar della montagna , il difeorrere delle 
laitte , c i di lóro* feoppiamenti , col continuo tremar della 
terra .‘accidenti tutti del fuoco dell’anno 1. , che cqnfi- 
cirrati da’noflri paefanj, paura apprefero dell’ultimo accidente 
di quel anno , cioè de’ torrenti cji cenere , <?d acqua bogiieip* 
te i .ficchè in tutta quella notte a buqn piè verfo Napoli fi 
partirono. Quantunque il CommclTario ai Campagna , che 
tutta li rotte andava , rondando pe’l paefe , con do, fcjdati 
tifila fua corte , acciò non veniffèr rubate le Calè, Jafciate 
in abbandono , ficcome non mancarono de’ ladri j mà la vigi- 
lanza del buòn minifiro tutti fugolji, animando quei, che neh 
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le piazze, trovava a non partire Patria , quand’egli 
più d’ ogn’ altrp Torrcfe, non che de’ Tuoi foldati , che piu 
volte l vofeanolafciare i tremava , ma l' obbedienza dovuta 
a’ fuperiori h coflringe va a trattener v ifi. 

E donde di notte n' andavano , non tinto gli uomini mi. 
(erevoli , male povere donne lènza i lor miriti , che lu.ng’i 
dal Paefe fi trovavano, a trovare in Napoli gli alberghi , c i ■ 
viveri per fè , c’ loro tìgli , ché piagnenti , chi in braccio, e 
chi per limano arrecavano, ed altre povere gravide , che 
vicino al parto , li gran tema del fuoco a partorir le menava • 
non hà dubbio, clic niuna fperanza n’avevano. Ma il pieto. 
fo Pallore Arci vefeovo tutto grovido , in guardando lo imi- 
furato incendio . Quindi prede fdrono le lue imbibiate al 
Signor Viceré d’ordinare ali’ Eletto del Popolo del a Città * 
che andafìè per le flradc a non far chiudere le botteghe , cd 
o(lerie,acciò fi potefièro rifiorare que’chedi notte cntrav ano, 
ed sili fletè’ ora uftì di Cafà col fuo limofinitre girando le 
flradc di Napoli , a ritrovare i fuoi figli difperf» , ed anguflia- 
ti. Ma perche di notte pochi incontravano , pafsò al Borgo 
deil’ Oreto,ed al Ponte delh Maddalena , dove fermatofi , 
a tutti i bifognofi , ch’entravano, dava deoarp , e ricapito 
d’ailoggio. Fattoli giorno , ad efèmpio del Signor Cardinale, 
fecero a gara ne! fovvenire a’noflri poveri il Signor Viceré, 
.la Eccellentiflìma Città, e Monti della Pietà ,e de’ Poveri » 

. e gli .dtri'kioghi Pii. 

li martedì terzo giorno del mefé , nè pur un momento 
Intermetteva il cotanto bruciar , con faette , il fuoco , che 
non impavoriflè /nè il tuonai e ahbnflàvafi , che con gli orri- 
bili muggiti , il mar non n’ aflòrdaflfr. Quindi nè la terra dà 
movimenti reflar fi poteva , che noi fiand' in terra , Tempre 
parevaci , come per mar n’andaflìmo , che perciò dal Com- 
meflàrio di Campagna fi mandarono giovani alia marina ad 
ofièrvar continuamente , notte , e giorno , fè mai mancale 
l’ acqua al hdo del mare , gliene da fièro avvilo, ed altre 
perfòne mandava , più volte il giorno , filila montagna a ve- 
der tutto , guanto di nuovo accadeva , trafin et tendone i na- 
tte.- 
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mediatamente al Signor Vicerè-le relazioni, ed il noftrq Par^ 

: oco al Signor Cardinale , teneva l'accorto Mlniflro a Tua 
porta , molte barche al noflro lido, in ordine , nell' occorrer!- . 
ze , per fé , per la corte , pe’ Religiofi , e pe’ noftri Preti , e 
per ogn’ altro padano. Impertanto tempre continua fi vedea 
la calca d’ uomini , e donne , anzi delle famiglie intiere alla 
volta di Napoli andare . Partirono eziandio alcuni de* nortri 
facerdoti , ed altri Regolari , quale efcmplo più terrore apa 
portò alle donne timorote, che foventc* rimbrottavano a’’ 
loro mariti la temerità animofà , ch’avevano a non fcampar 
da tanto incendio. Ma più ragion di fuggire altronde ave- 
vano i foldati del Commeflàrio di Campagna ; non efièndo 
tenuti cuflodir nel fuoco In nobba di coloro, che per timor 
dei fuoco , lafciavanla in abbandono , i quali avvendone rap- 
prefèntatoal Commeflàrio le loro giurte ragioni , rifpofeli , 
elìerli di miflieri morire, dove cflo Capo moriva. Maun 
fcaltno foldato % ripigliollo, dicendoli ,che te ci voleva mori- 
re , ben li flava ; poicchè trovavafì al fin de’ giorni Tuoi : ma 
che la giovanezza altrimenti penfava j e nel vero la cortili af. 
firtenza , e fua grande , benché efleriore generofitd, fé sì que- 
lla volta , che non partillèro dalla Torre tutti gli ccdefiartici, 
eziandio le Monache del Confcn atorio. 

Il mercoledì quarto giorno dei mete , dello drflo.tcnore* 
che la notte , con gli fleflì accidenti profeguiva a bruciare ' 
ilVefuvio. Per lo che la mattina , per tempo , fi portò aHa 
Chiefà Parocchiale il Commeflàrio di Campagna , colla fua 
Corte , c foldati , come era folito venire il mattino , C il ve- 
fpio ad aflìflere al Venerabile efpollo alla m.flà cantata , alle , 
preghiere , fi facevano a Dio , e Santi fuoi in tal fungente « 
alle prediche , cad ogn’ altra funzione , che in quella Chiefa 
facevafije poicchè .la tera avanti, quando i foldati borbot- 
tavano, io alla prefènza del lor fuperiore , viepiù l’aveva 
intimoriti, non che rincorati a non pa ventar del fuoco, eflòr- 
tandoli , e divenendoli a confdfare fioro peccati . Che poi 
nonavrebbero avuto paura del fuoco , la mattina, deporte 
l’armi da coftoro , fi videro , colla corona alle mani > umiliar ^ 

* :■ * - ti 
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li portarli a’ piedi de’ Confi flbri$ e quello per avventura non 
aveva operato il timor delle cenfure , lo fè la tema del fuoco 
del Velùvio frumento inficme della divina giudizia , e dell* 
infinita pietà di Dio , e quanto gli annunziai , av venncli , pe- 
rocché divori ridiedero, ed obbedienti a’ cenni del regio 
miniftro ;avvegnacchè tutto quelgiorno, e la notte più che 
mai cofternati ne ftammo dal veder tempre, più in aumento 
il fuoco. 

II Giovedì quinto giorno de! mele, fin dall’alba del mat- 
t ino, ci fù vrlra la cenere dal vento Levante, eh 'era rottili®» 
ma , lènza lapilli \ nè laette , per la nube decorrere vedeafi, 
p ; oVendo afeiutta fenz’acqua ; ma sì folta la piova di quelle 
minundìme rene, che di giorno n’abbilògnò d’accender le lu- 
cerne in cafa : come fe ne trovammo nelcóor di notte olcu- 
r idi ma ; Per le quali tenebre p$chi paefimi alla Torre rimale, 
ro . Ma all’ora ai. ci trovammo inoteurità fi denza, che non 
uè vedevamo l'un l’altro . Delle tenebre, apportate da quelle 
ceneri, non ne facevamo cafo , non edendo data a noi quella 
la pVima piova di cenere , l'avrei tolto in tempo di tanto in- 
cendio la veduta della Montagna , in guilà tale , che non po- 
tendo vedere , cofa ella fi faceflè , n’intimoriva . Alle ore 
cominciò a cader cenere più grodà, e profeguì a piovere fino 
alla mezza notte , quando a vento Grecale menolla in Na- 
poli . 

Sicché il Venerdì , lèdo giorno del mele , fi trovarono 
nelle tenebre i nofiri amorevoli Napoletani. Che là dove pri- 
ma appalsionati nelle noflre pene , ne piangevano la rea forte» 
cominciarono a fentirne più vivamente le angolcie; anziché 
divenuta non poco intimorita la nodra Città , finitamente ri- 
corfe al luo caro Arcivelcovo , n’avedè benedetto il Velùvio, 
ch’è flagello della divina vendetta , placato Iddio dall’inter- 
cefsione de’ fuoi Santi , e da’ comuni prieghi , il frenadè al- 
quanto. Ma a far tuttociò ,.di/pofto ne trovarono il buon 
Paftore, anzi di già avveva dato gli ordini per la procefsione, 
lì face (Te la ftedà mattina dalla lùa Chiefa Arcivelcovalc a 
Porta Capoaoa . Alla quale processione , portandoli il fanto 

T Legno 
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Ligno della Croce, e la Tefta del benedetto Martire San 
Gennaro , intervennero il ReverendifT. Capitolo della Catte- 
drale, il Capitolo di San Giovan Maggiore, il Clero della San* 
fisima Annunciata, di Sant’Elgio , e le quattro Religioni 
Mendicanti , c'intervenne ancora ad accompagnarla l'Eccel- 
lentifl. Città , con moltrMiniftri Reggj,e Cavalieri , e gran 
numero di Zitelle fcapiglatc, e coronate di fpine; l’Eminen* 
tifsimo Signor Cardinale Arcivefcovo andava apprefio; alcu- 
ni difièro , che andafiè /calza. Quella proceffione non fu di 
penitenza, nulladimcno per le circoftanzc del tempo, riufeì 
così umile, e divota, ch’ai recò grancompungimentoa’ Citta- 
dini, li quali piagnendo , percotevanfi il volto .Giunta la Te- 
fla del noftro Difenfòre San Gennaro al'o largo di Santa Ca- 
terina a Formello, colloco/fi nell* altare, Ivipreparato ; e do- 
po recitate alcune orazioni dall’Arcivefcovo, col Tanto Legno 
della Croce bencdi/Tè il Monte . Ma viva Iddio , e la n< (Ira 
Santa Fede i poicchè immantinente cominciò a mancare il 
fuoco , e le faette . Tanto che molti de’nortri Tocrcli , la /era 
tornarono alla Pania colle loro bagagli?. 

Il Sabbato Tettimo giorno del mcfc.fcemoflì piti il fuoco, 
p mai più fi videro le faette : onde tutti fcftanti anda van ritor- 
nando I nofiri Paefàni , immaginando di venirne a tipofare 
agiatamente, e ref| irar nelle proprie cale, fuor d’ogni pericolo;, 
come infatti, in tutto quello giorno, e la notte.fi vedeva Tem- 
pre più decimare il fuoco, e poco udiva!» rumoreggiare il Ve- 
lò v io. 

Ma la Domenica, ottavo giorno di 1 mefe, ad ore fette,, e 
mezza, nell'alba s'udì tremendillìma botta, che ne fé ufeir 
tutti di cala, per lo gran tremuoto. . Ad otto fe ne Tenti un’al- 
tra; e ad ore otto, e mezza un’altra della (Iella conformi'à,con 
tai muggiti di mare , che parevaci fui ifiarfi la nofira Torre, 
e’1 Monte Vcfùvio, ed limare entrarvi. Ma al'c ore dicci, tro- 
vandomi avanti la Chiefa della Compagnia de’ Buine hi della 
nofira Torre , fe la Montagna una botta cotanto terribile, che 
fòllev<>mmi da terra . Quella botta s'udt sì fortemente a Ca- 
fltli’amare , a cagion de’ Monti , e per la vicinanza del mare, 

ch'uà 
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ch'uri Sacerdote al facro alrare trovandoli cefebranrt , 
fuor del'a Chicfa:c una donna gnvjda di quella (tetta Creta 
o fotte de’ luoì Cafaii , per lo gran terrore , apportolle queftò 
fìrepitofo tuono , e lo gran ribombo del mare , abortì , aprcn. 
dofele il ventre . Ad ore dieci, e inezia ne fé un’altra, non in- 
feriore a quella ,e ne feguirono delle altre fino al Mezzogior- 
no , e fcrmofti lo ftrepitofo tuonare . Ma come, e donde tali 
ttravagnnze al nollro Vefuvio avvenjttèro , che dopo averci 
tenuti più giorni cofternati, e vigilanti con fuoi vomiti di tan- 
to fuoco Jmpavorendoci anco’ra con tremuoti , e/àette • ter- 
minato poi, con preghiere fatte a Dio , c voti a’Santifuoi , il 
fuo gran bruciare , ne rifvegliò dal ripofo , con fuoi Ipavente- 
vcli tuoni! Egli irrefi agab le avver fi dee da’pofteri , ch’ajlc 
glandi accenzionitali accidenti fieguono. Imperciocché negli 
(moderati accendimcnti, quanto più in alto vien menata dall* 
empito del fuoco la materia liquida (che non così pretto fuor 
dejla fornace s’ impietrisce , per lo gran fuoco ruttante da 
tutte e «re le Bocche ) più tempo ci và a rappigliarli in bom- 
ba di Imilurata grandezza di centinaja di cantara , che piom. 
bando coll’ altre pietre nella fornace, fra lo fpazio d’ ore , c 
giorni, pcrl'ardor del fuoco, feoppia. E a dir vero, a me nluna 
cotti dà tanto timore , quanto lo feoppiamento di quelle pie- 
tre a bombe : perche po/Ton cagionare tutte le ruine , che 11 
tremuoti. Alle ore 22 . di quello giorno, pojcché Ja Montagna 
poco fummo cacciava ,e vedeafi mancato alTai il fuoco , tutti 
dd noftro aero (limarono effèrpià in declinazione lo incen- 
dio : e che luor d’ogni pericolo li (latte , quindi cantarono il 
Te Deum prò gratiarum aSione ; ed indi ulcironoco! Vene- 
rabile Sacramento aduna ftrada in profpettiva del Munte: 
donde il Parroco col medtfimo i! benedille. 

Il Lunedì, nono giórno dej mefe , credendo il CommeG 
fario di Campagna , che del tutto avvette il fuoco terminato 
Il fuo corfo , volle andar fui Monte , ove con feco portómmi 
a veder con gli occhi propr), tutte le novità , accadute , per 
farne più certa , e didima relazione al Signor Viceré , anzi 
farne prender la pianta , v’intervenne un Religiofo pittore, 

T A Di ‘ 
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Di notte andammo a cavallo, per la ftrada dd Monte Sant’ 
Angiolo, fino alla falda areoola, che riguarda il Mauro, terri- 
torio d'Ottajano ; perocché era la falit} meno dell’altre , Ica- 
brofa , cd erta tonde pretto , all’ufcir del Sole montammovi, 
appoggiato il Miniflro a due fervidori , perche Ceco menava 
anni 8f . di fua etade . Pervenuti alla Conca dcli’antica Mon- 
tagna, fatta dal bruciamento dell' anno 1631. troppo ripiena 
di pietre , c di bitume la rinvenniroo, ed appianata dalie ce- 
neri, che non era l'anno 1 694. anzi pennio teneva dal piè del 
Monacello Copra gli orli . Migratali fopra quel piano , la lar- 
ghezza de’ rivoli bituminoli di quarto fuoco , feorfi atta parte 
della Torre, trovammola di palmi Sia- dittava il nuovo 
monte dallocirne dell'antica Montagna ,dovc yo , e dove So 
patti. Molto faticammo , quantunque la fornace poco fumo 
faceva a trovar nelpiè della Mootagnuola , verfo la Torre, 
l’adito per lo quale forgeva si gran materia di liquidi bitumi, 
ì’nvvifammo alla fine d'alcunc picciole fùmranjole , alle quali 
apprestici , ponemmo ad una becca, ritnaftavi, l’orecchio, e 
udimmo un gran ribombo , come le nel fondo di quell’apertu- 
ra battette continuamente il mate . Sìtchè o vento, o acqua 
doveva effere , o congerie dimenante. Girammo poi molti 
puffi per quella cotta dd Monti cello, verio Napoli,altra aper- 
tila trovammo , forgiva dell’ infocata congerie , fiorii alla 
parte del Salvatore 3 e ne frinimmo eziandio , come nell’altra 
il ribombare; e dopo ravvifàte altre flupende cole ,che lungo 
altresì farebbe il ragguagliai le, ne ritornammo per la meddi- 
ina via . Ma quando fummo giunti alle vigne pretto il Monto 
Sant’Angiolo, appo/ fava gran timore veder tutti gli aiboii, e 
le viti bruciate , ed annegrite non trovavali per tuito quello 
bolcato monte piccicla fronda fui e querce, non che negli altri 
arbori falvatichi . Quindi molti uccelli d’ogni lorta , non av- 
vendo ombra negli arboii, per Io gran calore , c per man- 
canza d’elea erano morti, egli altri erano frappati dtrove. 

Giunti alla Torre colla ootizia de’ Urani avvili dd Ve. 
fuvio , e del fuo ripolò , trovammo ordine del Signor Cardi- 
nale di continuarli la elpofizionc del SantilSirno Sacramento , 

e lime 
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c tutte le altre divozioni » e preghiere che aDiofacevanfi . 
Quella ina fpettata novella ci fè credere di non avver finito 
a ruttare il Vcfuvio, giudicando, n’avvefiè avuto il Signor 
Cardinale l'alrrui oracolo;im perciocché avveva egli importo, 
per via de’ Confeflòri, alle perfone di Tanta vita, che n’a vvef- 
fero fatta fervorofa orazione a Dio. Come intatti , la notte 
ri (veglio Isi il Vefuvio, menando divelta in vcka fini furati 
globi di fuoco, e ceneri, e nel'o (ledo tempo faceva ftrepitofiÉ 
{ima botta , ch’udivaf» inpaefi centinaj* di miglia diflanti. 
A legno che tutti nel circuito del Monte Vefavio , allo (co- 
verto , fuor di cala , in quella notte ne ftammo , tasto forte- 
mente ftrepitavano i feoppiamenti, che parevaci rovinar do- 
vefTero i nofìri edificj . Piuchè noi peto » all’ impenfàta gran 
fatto cofternati divennero gli abitatori d’attorno , e fopra 
i monti più diftanti dal Vefuvio; che per lo gran rimbombo, 
e tremar delie cale , immaginavano, che il mondo tutto Rav- 
vede a precipitare tonde fuor l'abitato tutti inficine raccolti, 
colle lagrime , ed a gran voce chiedevano a Dio mercè de’ 
loro falli. Di poi fi diedero alla penitenza, facendone continue 
proceffioni per le loro Città, e Terre, e per la Campagna, fino 
alle Chiefé dedicate alla gran Signora del Cielo, cui arreca- 
vano più centena ja di libi e di cera, pe’ voti fattili in tal fran- 
gente. - ^ 

1 II Martedì decimo giorno dclmefe viepiù s’avvan2a- 
rono le botte con più ftrepiro.e mugito di mare, che la notte. 
Qucft’accidente non fu immaginario, ma effettivo j-poicchè 
caddero nella noflra Chiefà Parrocchiale , e nella Chiefà de’ 
PP. Carmelitani le fineflre di vetro . Onde quei trovaronfi 
ad afcoltar la Meda , fortemente a Dio gridavano , ajuto , e 
mifericordia. Replicavano quefle tremendidlme hot e cit> 
que, e fei volte l’oia, equandodèci.e dodccifiare. Così con- 
tinuando fino .alle vent’ore, quando cominciò sd eruttare 
fmifurati globi di cenere bianca. Segno, che bruciavmfile 
pietre non (coppia; itine. La notte ad ore cinque ne venne da 
mare grandidìma pioggia , con tuoni , c lampi-, ma>.data da 
Dio, a rinfi efear la tetta, e le lue piante; e durò fino aliar del 
giorno* * II 



ffo DEL MOKTB VESVPlO. 

!l Mercoledì undccimo del mefe efalò più fumo , eh* 
il rii innanzi, il Velòvio, elevandoli troppo sù il pino ; ed era 
più bianca la cenere. Ad ore 13. di nuovo cominciarono.ben- 
chè lievi i feoppiamenti . In quello giorno il Commettano di 
Campagna ricevette dal Signor Viceré difpaccio di voler 

G ualche relazione del cagionato nuovamente nel Vclùvio 
alle rremendiflìme botte : onde mandovvi egli, il Commef- 
/ario, il figlio del Governatore del luogo , con altri Torrefi 
a far le ofièrvazioni , e non trovarono quelli altro di nuovo, 
fe non che al piè della Montagnuoh , nella parte Settentrio- 
nale molti palli dittanti dalla bocca del rivolo di fuoco, dilcefò 
alSalvatore, un’altra limile apertura , per la quale nello fletto 
tempo era fòrto il bitume , e fcorlò a riempiere il vacuo , fra 
Somma, e Ottajano. Sicché da tre piaghe Icaturì quella voba 
•1 Vefuvio la fba fluida materia . Che le tutta dall’adito ver 
la noflra Torre ne fotte ifcorlà , fenza dubbio , alpra monta- 
gna di pietre dia di veniva . Fu grazia , che ricevemmo dal 
pietof Ólmo Dio, pe’ prieghi di San Gennaro. 

Il Giovedì duodecimo del mele fi vide declinar lo Incen- 
dio, mancando pian piano il fuoco , fi fumo , e lo Icoppiare , in 
modo che fia pochi giorni finì di br uciare il Vefuvio, ma non 
s’eflinfe il fuoco . Durò quell’incendio pretto che trenta gior. 
ni. Il Venerdì decimo terzo giorno del mele, partì per Fratta 
Maggiore il Commettano di Campagna , per ordine del Si- 
gnor Viceré. 

Ma quanti fi furono gli eccelli di carità 11 fati, quella vol- 
ta in Napoli a’ noftri Paefani dal Signor Cardinale, dal Signor 
Vicere, dall'Eccellentifl. Città, e da’ Monti de’ Poveri, e deh 
la Pietà, non fi poflono tutti narrare . Addietro accennai del 
Signor Cardinale , che la prima notte , ch'entrarono i noflri 
Torrefi in Napoli , gli andava in ce ca per le piazze ,fino al 
Ponte della Maddalena , il profeguì a fare rutto il tempo del 
bruciamento;. portandoli ogni giorno incognito ne* luoghi, 
d’onde alloggiavano., diftrtbuendo a cia/cheduno grandi , e 
piccioli larghe limofine ; perocché nello fletto tempo anda- 
vano attorno i dilpcnficri de’ denari del Signor Viceré , della 
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Città, e de* Monti , compartendo anche larghifiìme liraofine 
ad ogni capo di famiglia per lo viaggio. 

Difillo i noftri anziani Torrefi , confapevoli dello in* 
cendio deli' anno 1651. avver quefto fuoco cagionato gli 
flcfil effetti, che quei fuoco arrecò con qualche vario acciden- 
te . Imperciocché , fé al fervor delio fierroinato fuoco del 
16) 1. accorfe l’acqua del mare > che fmorzò la materia liqui- 
da » onde a’ torrenti, colia ftef&’acqua ilVefuvio evacuclla: 
quefia volta» prima dcll’accendimento, l'acqua dei mare v'en- 
trò» come di fopra arrecai, d'avver mancato alli 14. di Mag- 
gio , alla marina di Napoli, cinque volte In un’ora l'acqua del 
mare. Qual mancanza d’acqua fù cflcrvata altresì nello fiefiò 
giorno t creila flds’ora da’ nofiri marinari alla piaggia di 
Civitavecchia , dove , nel mentre attendevano allo loro me- 
ftiere di pigliare i pefei , al mancar dell'acqua , prefero i pefei 
al fèccoj che ftupefatti rimafero , per lo ftravagante fuccefiò, 
non rapendo capire, onde ne fòfic la cagionerquado poi da un 
vecchio di quel luogo vennegli rifferito , efière effètto del 
Yefuvio, poicchè nell'anno 163,1. eran feemati tre palmi 
d'acqua neile mura di Givitavecchiaje quefia volta un palmo, 
e mezzo era mancata cinque volte in un’ora , ficcome in Na- 
poli accadde. Che fia vero il fatto niun ne dubbiti? ma che poi 
tanta copia d’ acqua a vvcfiè potuto ricevere ilnoftro Vclu- 
vio , giammai penetrai ne* tuoi antri , e la loro ambiczza mi- 
furai . 

Qucft’ acqua , fè non ammazzò gB uomini » perche in 
pioggia difeefe , refe iter ili le viti per due anni a rendere il 
.f'Utto , a cagien de’ tirici bruciati » ftbbenc ingrafiato rjmafé 
il terreno da’ Idi , e Cile ceneri altresì velenofc , ammazzò 
i pelei Vici maie , thè puzzi lenti al lido il mar cacciava. 
Mi fevolefsi computar tutti i danni , che n’apportò quefto 
fuoco, troppo lunga farei la narrazione de* miei ragguagli . 
Io farei per credere d’avver cagionato più danno quefto in- 
cendio , che non que'lo del 1 6 3 r. per le circoftanze dde fta- 
gioni , ch’avvenendo quel fuoco nel principio dell’ inverno , 
uiun danna apportò alle campagne difiami dal ooftro Montej 
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ma quetto bruciamento , perche acddde di Maggio, e G ! u ; 
gnu, tutto rovinò, i frutti, colle piante , i grani, le biade, 1j le- 
gume, e l'erbaggio. . 

A quefta grande eruttazione , cominciata al mele di 
Maggio, e terminata nel mefe di Giugno di queft’anno i6jg. 
a mio credere, rettò piena la vofagiue di bitume, e pietre mi- 
(chi a te colle pietre feoppiantr fino alla pianezza dell’ antica 
Montagna . Sicché alli quattordici poi del mefe di Luglio del 
medefimo anno ad ore ventidue udimmo tremendiflìma 
botta ; e nello fletto tempo vedemmo sù la bocca del Monte 
elevato il pino j che durò un quarto d’ora . Profeguendo poi 
tutta la notte , e il dì feguente decimo quinto del mete , ad 
efalar fumi fino alle ore aa. quando fentimmo un’altra flre- 
pitofiflìma botta,che porrò sù,fuor la fornace, gran fummata. 
Tettandotene dipoi a fvaporar di quando in quando il Vefuvio. 

Queflo divifamento a’ pofteri , non è mio caprlcciofo , e 
concio ritrovato , ma ragionevole conghicttura, fondata falla 
evidenza del fuoco difeorrente nell' anno 171 7. quando ottcr- 
vofsi maravigliofa ftravaganza di que’ fluidi bitumi , che ca- 
lumando a coprire i noftri territorj ,come accennai nel primo 
libro, fra le altre pietre infocate, c fmortc,eranvi alcune pie- 
tre arrotondate, per via, in guifa di bombe quefte pietre, fot- 
topofte dal fuoco, indi /coppia vano, qual feoppiamento durò 
dopo l’eruttazione, mefi due, ed eran fuor la fornace, benché 
infra, e fatto il fuoco, che quelle fuor del fuoco giammai feop- 
piarono . Dunque creder dobbiamo, che verifinvlmente dop- 
piar potevano quelle dentro Ja voragine , fante , ed origine 
del fuoco. 

a :t - 

CAP O VIIL 

. ; W 

, . . ' 

Dello Incendi mento delt Anno 1701. 

• 

D Opo quella ultima picciola ruttazione , mentovata nell’ 
antecedente capitolo , rimafe pur la "Voragine caricata 

del 
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de! maffo indurito , e di pietre d’ogn» torta , fino a! pianavi' 
antico Monte. Mentre di Venerdì primo dr Luglio delibi 
1701. ad ore 19. fé il Vcfuvio terribTlinTma botta , menando 
fpode flato globo di cenere, con ifmifurate pietre , ed 2 
finente i liquidi bitumi, valico aprironfi al piède/ Montagna. 

10 alla parte d» Levante : onde in un tratto udimmo il rumo, 
regg.ar del Vefuvio, e vedemmo le fiamme, il pino inaS 

fuoco™ * * p,CtrC ,e fcorrerc Fcl piano dell'antico Monte il 

Il Sabato , fecondo giorno del mete , fi vide il tarrmh* 
e a congerie infocata su l’orlo dell’antica Montagna : donde 
fi divife in due rivi uno grande, decorrente topra il Cognuolo 
.d Ottajano ver la parte orientale; l’altro picciolo, la fiefó 
parte del torrente , fgorgando, divallò addirittura nel luogo 
detto il Pioppo Appannato, dove prefc iIfotfò,difcendente alla 
parte meridionale, perla corta del Viulo nella parte occtden! 

,,n m’ o r rr o n ?° vd0 . cen, „ en,e P' r quello fortò , ma quando fa 
un miglio di /opra al nofiro Viulo, dovendo profeguire il fco 
corto per quella via , per la pendenza , che avveva f a ii n d« 

• un’erto, il torte verto Levarne. Che ad ore ao en^ò nr! 
mono di Francefco Marra , fabbricatore delCafal diBofco 
Quello piccclo rivo portava di larghezza fo.palfi.e forte più* 

11 SmXn ra ^ qU . ÌndeC, i i ma i] ri ™ » l’andava vSfc 
alto . P d ° tfa,ant> * iei vo,tc P iù hr B° di quello , e più 

nnfhJm Do ™ nìca > tcrzo fi‘ orn o del mete, andarono molti de* 
noflri Torrefi a vedere i danni ch’arrpra.,, u • v , , , 

olii .erri, or) * Botto : e ,1 .rovai roti^h™ J? J? C li 0 ‘lft° 
va a vigna di Marra; avvegnaché non luna piglróllu mfd’ 
erta quattro moggia, monte fcabrofo divennero . La férTad 

Sahf °* j? ,ròdnvo r dl faoco nel territorio di D AftfTindro 
Salato , Sacerdote fecolarc della Torre deil’Annunciata rovi, 
nandone non più di due moggia. * 

“ , ? V3re 1 mov,ment i , che continuavi 

riviera di Dolco 11 fuoco , e ne trovarono fermato il rivo, 

Y com! 
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« cmanche s’era rimafto dal caminar quello, che verfo i terri- 
tori d'Ottajano andava ;«na nonavvcva ancor» fermato di 
'bruciate il monte j perocché di giorno in giorno era andato 
crescendo lo incendio . Il giorno poi ad ore lèdici fi vide man* 
care il fuòco; e ad ore deciottp affatto celsò di fumare il nien- 
te , celiando cheto per alcune ore , come fé mai av velie bru- 
ciato .Sicché ogn’un credta , che ficcome fubitaneameote av- 
veva cominciato, a* ve va finito: quanto alle ore 24. ritornoBe 
lo ffrepitante dolor neìle vifccre, e’1 vomito di faoco >di cene- 
ri^ e pietre , ed in tal tenore andò egli accrefcendofi tutta la 
notte. 

Il Martedì, quinto giorno del mele, nella della guifa,che 
la notte orofeguì a bruciare il motc.Ma la Cera molto s’accrcbr 
bao le fiamme , e troppo sù elevarono i globi, e nuvoloni di 
toccò «tiferà colà orrenda a vederfi ; anziché i lampi , e le 
laette , trafcorrcnti per le nuvole dente di cenere ». e fuoco più; 
orribile tal fpettacolo rendevano ; dimodoché molti nodri 
Torrefi , foprafatti dal timore , avevano fatto leloro baga- 
gli per fuggitene a Napoli; ma più d’ogn'altro lato del 
nonte , quello riguardarne la Terra d’Otta jano, di fuoco lem- 
V Jbravaci. - 



■«"Mercoledì t fedo giorno del mefe. trovandoli a trava»- 
•glior li giornalieri nel mio territorioelei Violo, ad ore i f. vi- 
dero fumare un miglio dilètto l'antica montagna, vicino al 
Cognuolo d'Otta j.i no in mezzo detrlvo di fuocg (morzato, e 
non vedendo feorrere da lu’l monte nuova materia , penfava- 
no , che Ivi voragine fo&laperta, quinci tratti dalla curiolità,. 
ad cffèrvarla porta ronfi , è trovarono , che la congerie df 
fuoco-, decorrente dal piè del Monticcllo , pdr lotto il; primo 
torrente impietrito ,m tèrgeva in tanta copia , che pare- 
vafe finifurata fiumara , che dilatandoli , e leni rendo lopra 4 l 
rflWfbrmato, in poche ore giunte ne' teriitorj. bofeofi deli? 
f ^Ételléntiir. Principe d’Otta jano , dei qu: li ne coprì predo 
che due miglia ,con pericolo proflrmo d’attaccarfi la terra d’ 
Otta inno : onde il Signor Principe teneva | iù centtnaja de* 
fuoi Vaffaìli a tagliar le feive, contigue al fuoco ,e tor le fa- 
lcine, c i legnami. 11 
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TI Giovedì * fettimo del mcfe,ulcì Io Imifurato torrente 
dal bolco , e inoltro!!! nel territorio vitato , uno de’ miglio rt 
del Signor Principe ; e perche portava, al dir de’ noftri Tor* 
refi , ch'io non volli andare a tal fpcttacolo, un miglio di lar- 
ghezza, ne bruciò, e fottopolè intorno a f o.moggia. 

Il Venerdì, ottavo del mele , palsò il fuoco lo territorio 
del Signor Principe, ed entrò ne’ territorj de’ PP. Carmelitani 
Scalzi , e d’altri poveri particolari . E mentre quelle vigne 
furiavano , foggiunfe l’EminentilT Cardinal Cantelmo, che 
fecondo il fclito, inginocchiatoli, e recitate le Litanie de’ San- 
ti, l’Inno del benedetto Martire San Gennaro , benedice il 
fuoco.e menovvi'J- cere benedette de’ Santi Pontefici. 

Il Sabato , nono del mefe , andò l’EminentilT. Cardinal# 
colla procefiìone , portandoli la Telia del gloriofoS. Gennaro 
dalla Chiefa Arcivefcovale a Santa Caterina a Formelli , a 
Porta Capoana , alia villa del fuoco: da donde col lanto legno 
della Croce benedille il monte < e da quel punto andò man- 
cando pian piano il fuoco . Ma cominciò un abollor nelle Vi- 
><cere della montagna, an^i un gran fremito di mare ci pareva 
fornire . Qual ftremo accidente gran timore n’apportò , che 
•poi fommefljvamentc del tutto, cos'incendio manc$ al quinto 
decimo giorno del mele. 

*C A P O IX. 



Del Fuoco degli unni 17x54/, e 170 6* 

Q uantunque h congerie fluida nell' antecedente ruttai 
zione via s’aprì a farfi fuora nel piè del Montagnuolo, 
? nel fine poi dell’ eruttazione , impietrendofi la mate- 
ria, quando fermolfi il rivo al territorio d’Ottajano, Icorrentc 
lì preclufe l’adito : onde lùlb fino rila fommità della fornace 
afcelé, c mancando bel bello la virtù al fuoco, piene di bitume 
iudurito rimafero due bocche , quella così verfo il Mezzoj 

V a giorno, 
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giorno,come l’altra ver fo Levante, rertando aperta, e fumigati! 
te la bocca verfo la parteSettentrionale.Sicchè a’ 1 9.dì Maggio 
del 1704- vedemmo il folito fumo efalar da quella bocca del 
noflro Monte: e dopo mezz’ora comparve picciola fiamma. 

Profeguendo a biuciar con tal debolezza tutta la notte • 
finoall'ore ao. del Martedì vigefimo del mefe, quando all’ 
improwifo tutta di fuoco s’accefe , elevandoli in alto le fiam- 
me, il fumo, e le pietre con feoppiamento, e continuo fragore, 
che sboglimento di fuoco all’udito rifònava ; quando poi al 
Monte apprettandomi a ravvisarne il vero , vidi li materia li- 
quida sbalzar dall’empito del fuoco più di due miglia in aere, 
indi impietrita cadere ; e che incontrandoli colle altre pietre , 
che su afeendevano , forte battendoli l’una con 1 ’ altra , gran 
fragor facevano . Andò tempre più accrefccndofi quello fuo- 
co , per lo fpazio di tre quarti d’ora , cd in un fubito mancò ; 
continuando più forte lo feoppiamento, per un quarto d’ora. 

La notte ad ore lèi fi riaccefe il fuoco , vomitando il Ve- 
suvio per un’ora continua pietre di sformata grandezza . Indi 
manco il fu»co , e s’accrebber le botte fortemente llrepitando 
i! Monte fino alle i 4 .ore del Mercoledì 21. del mele ritrovan- 
domi nella noltra Chicfa Parrocchiale ad àlcoltar la Meda , 
udii botta cotàto lpodc(lata,che caddero le tonache dalle mu- 
ra.-onde i Sacerdotl.che fi trovavano in Sacrifiia,fuor di Chiefà 
ulcirono , e li celebranti agli altari , fermaronli a penlàre , fe 
dovevano anche eglino fuggirne fuora. 

Il Giovedì aa.dcl mele, feftività del Venerabile Santifiì- 
mo Sacramento, ad ore 24. fi fè egli di nuovo a fornire il Ve- 
luvio colle tremende botte: e farli vedere indigeno; poicchè, 
dopo d’ aver cotanto Crepitato con fpaventofittìme botte, 
l’avvenne gran vomito di fuoco , profeguendo a menar tutta 
la notte , con gli terminati globi di cenere , c quantità di pie- 
tre. Il Venerdì mattino aj. del mefe , s’acchetò in maniera il 
Monte Vcluvio , come fc mai flravaganti cofc avelie fatto . 
In quella rotazione non fono feorfi i foliti fluidi bitumi^forlè 
per cagion delle bocche otturate , brugiando cotanta materia 
impietrita, nella quale per avventuia fottero fiate traml/chia : 

te 
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t« pietre Soppianti , fi potrebbe conghietturare ancora , che 
prima d’infervorarfi lo incendio , fi folle raggirata la materia 
lui piano del Monacello , lenza divallarli per le Tue falde , • 
Icendere a balio. 

Dopo il bruciamento lòpraragguagli^o , quando crede- 
vamo vivere a'quanto in ripofo , dakvcdere affatto terminato 
lo incendio, allora più che mai ne fuggiva dagli occhi il Tonno, 
(vegliati da’ continui tremuoti , apportatine dalla materia di- 
menante negli antri del Vefuvio , per falir su la fornace a bru* 
dare, che trovandoli gli aditi impediti , la terra continuamen- 
te moveva . Ma piu drepitofe fur le feofie del 19. di Genna- 
ro del 1707, fino a’ ao. Luglio 1706. allora quahdo cominciò • 
leggiermente a bruciare, e farli fentire il Monte colle lolite 
botte per la medefima bocca verlb il Settentrione, fenza rovc- 
(ciarli la materia fluida ,non aprendoli. le altre due bocche ; lo 
che potrebbe muover dubbio di non aver comunicazione fra 
di loro quelli tre camini di fuoco nel Vefuvio. Innocente fù 
quell'incendio, che durò fino al Venerdì 13. del mele, quando 
del tutto terminò d'ardere il Vefuvio. 

CAPO X. , ' ' 

Dello Incendio del 1707J 

A vvegnaché aperta , c fumigante reftaffe ja bocca bru- 
ciante l'anno tralcorfo 1706. perchè ottwate por li 
diedero l’altre due bocche , non cefsò giammai dì fpaventarci • 
il VeAivio con più drepitofi tremuoti , temendo ferrpre , che 
non avelie a fare altra apertura il-fuoco. Quando poi a’ a 8. 
di Luglio del 1707. li vide il Monte più de] (olito fumigante, 
ed infiammato, drepitando fcmpie più i tremuoti . Ma il Ve- 
nerdì, ao. del mele, ad ore 1 4. s'avvanzò lo incendio, elevan- 
dofi il pino di fuoco , e cenere più miglia in aere , con dremo 
fragor delle pietre battenti; che continuo movimento di terra 
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apportavano tonde atterriti noi in veder tanto fuoco , e fior 
diti dal continuo rumore, e fcuotimento di terra, non fapeva- 
mo colà ,ci Coffe accaduta. Dopo un’ora in un fubito cefsò , 
perocché foffòcata , anzi fottcrrata venne la materia liquida* 
ardente nel/a'fbrnacc dalla continua pioggia di tante finifura* 
te pietre , e pietre fcoppianti . Che perciò cominciarono tre- 
muori, e fcoflè di terra, con tremende botte, aprendoli valico 
i liquidi bitumi ai piè del Monticello alla parte dd Salvatore» 
quindi prettamente il torrente di fuoco ne difcefè. In tal te- 
nore profeguì la ruttatone per lo fpazio di tre ore . Alle ore 
17. dopo le ftrepitofé fcoffe , fpodeftati botte , e i fpaventofi 
mugiti di mare cornarono a falire con piti empito in aria le 
fiamme, accrefcendofi vie più il fi-agore, ed in un lubito apri, 
ronfi dalla forza del fuoco le due bocche inferrate . Sicché ve- 
demmo sbalzare i pezzi de’mafff induriti a guifà di palle di 
cannone, con tanta viòjenza.che giuofero fino al Cafal difiof- 
co, ed in Ottajano attaccò una fclva. Anche un'ora durò que- 
llo gran fuoco , finattanto s’empiFono tutte e tre le bocche , 
quali otturate Tettando. Indi léguirono per tre ore le fcoffe di 
terra-, gli orrtbili fòcppiamenti , e mugiti di mare . In quella 
maniera andò bruciando il fuoco in tutto 11 tempo del luo 
aumento. 

Il Sabato, 30. del mele, fall In alto il fuoco , che non lòia- 
mente cadevan le pietre alle falde dell'antica montagna al fuo 
piano, alle falde inferiori , appellate li feb appi j ma eziandio, 
alli territorj preffò il Monte Sant'Angiolo de' viali., e negli ai- 
fri alle pertinenze di.Bofco , ed eran le pietre in tanta copia, 
laverebbero ammazzati i poveri contadini , k non ritira- 
vanii .il coperto ne' magazinj. 

La Domenica , 31. del mefe.; profeguendo 11 Velùvio à 
menar le ceneli , pietre, «làette, ftrepitando con infoffribfl 
fragore ,-ed agitamento di-terra ; alle ore dodici ripigliò a far 
tremendiffìmc botte , tanto che trovandomi un pò più di 
pretto al Vcfuvio nella Chiefa dc’PP.Dappuccini della Torre, 
ove più fpavcntófo udi'vafi il rumoreggiar del fuoco , più ti- 
more arrecandone le fpodeflatc botte , prettamente a cala ri- 
tornai. 
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tomai . Alcuni de’ noto; Patrioti, per lb gran timore , aveva* 
no, verfo Napoli prefes via. Ma ad ore venti fe il Vefuvio 
quattro rtrcpitofifsime botte, che durando fortemente'lo fcuo- 
ter della terra , e il mugir del mare , credevamo avverne ad 
abitare: onde tutti quei //trovarono alla marinatone barche 
prede, torto chi in Napoli, e chi altrove fuggirono. 

E nel vero, non potrà uomo di lontani paefi credere, non 
che immaginare, quanto egli Ila vero il mio ragguaglio, /è vo- 
gliamo artòmigliare una di; querte botte ad una botta , che 
fcr potrebbe un cumulo di Rplvere di munizione di cinque 
cento cantara , niente Iprimerebbe il paragone. Poicchè nell’ 
anno 1698. a’ 18, d’Agorto ad ore 16. alla Reggia Polveriera 
nellaTorrc dell Annunziata, attacco!!! il. fuoco a 30 cantara 
dt polvere, la botta picciola !ì fù a petto delle botte del Monte 
Vefuvio, c fer.za mugito di mare, quantunque vicino al mare 
ilifuoco lìrepitsfle , c non molto dittante s’udì . Quando che 
querti grandi, e te/ ribih Icoppiamenti del Vefuvio nel'e regio- 
ni centenaj.i di miglia da noi dittanti audirono . Cofa, che flou 
avrei creduto , (e non venivamt riffe rito da mio nipote , ch& 
trovandofi auditore in Bracciano , flato de^Signor Principe 
Ode /calchi, ci rea venti miglia di h da Romf, /entiva le noftre 
botte ; che non fapendo notizia dtlfuocò accefo nel Vefuvio,, 
penfava forte flato lo fparo de’ cannoni /òtto Gaeta, attediata 
all'ora dagli Alemanni. Nè in tai ftrani accidenri, prevaleva 
l’animo intrepido, t’1 coraggio , vtnend’apprefl anche da’brutl 
animali gL'jiifoliti , e rodivi effètti arrecavano ; rtccome rag- 
guagliaronmi i PP. Cappuccini del. Convento della Torre* * 
che per fi gran tema , che davanti le continue /coffe, ne’ giar- 
dini fi flavan la notte, e’1 dì,tra/portando la lór povera menz» 
nella lèi va , dove i gatti non concorrevano a ricevere la /olita 
proferenda ; ma giravan fempre pe’ giardini, terribilmente ur- 
lando^ e che tal Arano avvenimento più che il rumoreggiare 
delfuoco .attoniti , e corternati rendevali ,ed 10 non mende* 

PP Cappuccini, non potcnd’entrar nelle mie rtanze a cibarmi, 
ed a prender ripelò £ poicchè vedea- aprirli dalle fpodeflate 
botk; l’ufci inferrati , e Ifi trave quali u/cir da.’ loro buchi , alla 
*. ore 
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ore aa. verfò Napoli prefi cammino a trovar un pò di rfpofo.' 

Giunto alle porte di Napoli , quafi in altro mondo di fe- 
lini, di*giubilo, e d’allegria rientrai , incontrando la pompofà, 
e nobilifiìma Cavalcata , che girava per la Città , in applaufo 
del noftro Invittiffimo Imperadore Carlo Serto , poc’anzi allo 
entrar de’ Tedefchi , ricevuto, ed ammertò nel poflèflòdcl 
Regno . Sicché i noftri Napoletani , per lo gran calpcrtio de’ 
cavalli, per lo rumoreggiar deile carozze , pe’l continuo 
Tuono delle trombe, tamburri,c d’altri ftrumenti bellici, com* 
anche per lo fparar dell’artiglierie, e foprafatti da tanta gioja, 
non udivano lo ftrepito del Vefùvio il Tuo tremendismo fpa- 
ro, non che cotanto fuoco mirartèro. 

Il Lunedì , primo d’Agofto, da Napoli , perche fétte mi- 
glia lungi era dai Vefuvio, più grande mi fembrava lo incen- 
dio , e più alto vedeva il pino : onde dimcrtò udiva il fragor 
delle pietre , e lo fcuoter delle calè . Ma nella Torre non ve- 
dendoli punto mancare il fuoco, nò l’orrendo Tuo rtrepito.quafl 
tutti i padani prcfér camino chi per Napoli, chi per Terra di 
lavoro , chi per la corta di Sorrento , ed altri per Mola di Ca- 
pri, Procida, ed Ifchia, c fino a Gaeta ; e quelli fi furono i ma- 
rinari, avendo ifi tai luoghi amici, e parenti , fidamente quelle 
perfònc fi rertarono , che non poteano fenza licenza de’ fupe- 
riori partire , come il Curato , il Governatore , i Rtligiofi , le 
Monache Terefiane del Confervutorio , che prefte tenevano 
alla marina le barche , ed altri pochi benertonti ; avvend’ad- 
dotte le loro famiglie in Napoli per non lafciare tor da’ ladri 
i loro avveri , andavano ogni giorno in Napoli , e prerto alla 
Torre ritornavano, come certamente farebbero fortite le ru- 
berie , fe mancava l’aflìftenza del Governatore . Eran girate 
le ceneri a Terra di lavoro, ed al territorio di Giugliano, dalle 
ore i a. di quefto dì, fino alle 34 . ne piovvero quattro dita. 

Il Martedì , fecondo giorno del me/e , dal mattino co- 
minciò a cader cenere nella Cirtà di Napoli ; ed accrefcendo- 
fene pian pianola pioggia , drizzavanfi fempre più verfo della 
Città i nuvoloni delle ceneri, alle ore 19. tutti i Cittadini nel- 
le oleure tenebre fi trovarono in mezzo delle faette , delle 
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quali alcune vedeanfi ufcir dalla fornace del Vefuvio, e /cor- 
rere fino al Capo di Pofilipo, d’onde non paflando più /nnan- 
2i fuor la nuvola delle ceneri , o divertir/] altronde, indietro 
per la ftc/Ta linea, tornavano a icoppiar su la fornace , onde 
ufcirono. Qual moto retrogrado mai hò potuto intendere , 
come dal fuoco del Vefuvio in tal guifa fi faceflè . Ma lavia- 
mo , che Unoftri Meteorici ne filino le corde, che colga n ra- 
gioni a rivvenir nella nube delle ceneri la mgenerazione di 
tai fulmini , mentre Ce creder vogliamo alla teftimonianza del 
Braccini, nell’anno iSj 1. ccntinajadi miglia, lungi dal Vcfu- 
vip, colla nube delle ceneri ne fcorlero ie faettc, con ammaz- 
zare gli uomini, e’I beftiame. 

Ali. ora di quello giorno, col calar dell’ora , mancando 
irefpiri ad ogni vento, s’abbaflàrono tempre più le nuvole di 
cenere, e colle ceneri calarono più le laette . Egli è vero , che 
tropp’orrorc cagionavano ofeurità tanto denza, che gli acce/i 
lumierinon eran valevoli a fgombrar le rtrade a’ Cittadini, ch« 
l'un l’altro raffigurarteli , non che le firade mede/ime ben di- 
feernertèro . Ma il veder la Città caricata di fuoco da tanti 
fulmini, /òprammodo fpaventommi, confiderando il gran 
pericolo , in cui ella trovavafi di venirne agevolmente d’ogni 
parte attaccata dal fuoco , lènza riparo , e (campo de’ Cittadi- 
fi f, ed era si forte quella mia immaginazione , che ficcomc 
fuor la Porta di San Gennaro dimorante trovavami , entro la 
Città mi forte trattenuto , certamente fuori alla campagna 
mi farei /cappato . Che fé tal pericolo da’ Napoletani appren- 
devafi, immantinente la Città fi /popolava, in vedendo /cor- 
rere ,.e udir feoppiar le /lette di fuoco, non fidamente sii gii 
edlficj, ma intorno le cafe,e perle rtrade.Ma fe niéte ncquero, 
egli è da crederli , che quella volta più che mai impegnato 
re fò San Gennaro a liberar dal fuoco del Vefuvio la fua Città. 

Circa le ore aa. chiaro fi vide la cura di San Gennaro ; 
Poicchè nell’ u/cire in procertìone a Porta Capoana il Santo 
Tefchio, le oppiamo avanti la porta della Chiefa Arcive/cova- 
le fòrte faetta , che riempiè tutti d’eftremo timore: onde, 9 
gran voce chiedeva il Popolo mercè a Dio, ed aiuto al Santo» 
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ch’avvcfiè frenato il fuoco decorrente per la Città , minac- 
ciando il loro efterminio . Cosìmcfto,ed angurtiato accompa- 
gnò la Santa Reliquia , caminandofi nelle ofeure tenebre, fra 
lampeggiamenti, e feoppiamenti delle factte • Giunta la pro- 
ceflìone avanti la Chiefa di Santa Caterina a Fotmello , volto 
l’EmioentifT. Signor Cardinale Francefco Pignatelli Arcive- 
scovo verfò il Monte , che per la piova delle ceneri non ap-. 
pariva, il benedille col tento Legno della Croce . Indi poi ad- 
dolorati , ed afperfi di bruna ceoere : fi tornarono alla Chiefa. 
Arcivefcovalc , ed appena riporta la Santa Reliquia nel tegro 
Tcloro > che fi videro volger le ceneri verfo la Torre dclGre- 
CO,dove alla ficfs.'ora prieghi fi facevano a Dio, e a S. Gennaro 
da’PP.Cappuccini.edaquei pochi pnefani, che vi fiuovavanoj 
portando in proceflìone.pe’l paefè la fua Rcliquia^ion per le 
ceneri, ch’adombrorttli, ma per lo gran fuoco, che 1 nudava, c 
ftrepitava al (ommo di fuo aumento. Cou vennero alla procch. 
fiore in Napoli , oltre il Capitola della Ca ttedrale di San Gio- 
van Maggiore,i Preti della Galleggiata della SS Annunziata * 
e di Santo Eljgio , le quattro Religioni Mendicanti , coll* ac- 
compagnamento deli’ Eccellentiff Signor Conte Martinìz Vi- ’ 
cerè del Regno, della EccellenrlLCittà, del Miniftero, e della 
maggior parte della Nobiltà^ 

Albore due di notte fi vide alquanto Sgombrato l'aere, 
cd apparirne leftelle, ma il fuoco faceva le ftreme forze. 
Bruciava egli in tutte e tre le bocche, die facendoli a guifa di 
(terminata colonna , quafiche più grande del picciolo monte,, 
molte miglia in alto accendeva . Sicché era sì grande il fragor 
delle pietre, che da Nipcli.corae (è nela. Torre ne ftartì Pud i- 
va ; cd a corrilpondenza di tanto fuoco , erano, le lattte , c le 
fetrtè di terra , che mi fi pareva , ch'avveflrro a rovinar le 
cafe , tanto era Iporiertato lo fcuotimento delle porte , e fine* 
ftie. Durò Peftipi to dello incendio fino all’ora fettima .quando, 
cominciò a mancare il fuoco . In modo che la mattina Merco» „ 
lodi , terzo giorno del mefe , alcuni de’ neftì i Torrefi fi ritor- 
narono alla patria , perche di giorno in giorno declinavano le 
|acnme ; benché ilfuoco bruciava dentro U fornace lo gran 
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cumdo delle p etre cadutevi : onde efàlava sformati gkkl ^ 
. ceneri, per ii quaii pur Correvano le faeite feoppiaotino , indi- 
bruciate le pictre.tprnò a menarne dell’altre, sbalzandole fino 
al piano dcli’antica montagna .Così continuò a ruttare 11 Ve- 
fuvio infino alti i8.di quefto mefejor menando pietre, cioè, la 
materia fluida , che in aere impietriva!! , dipoi le ceneri delle 
pietre bruciate. Sicché durò quefto fuoco giorni aa. 

Non ebbe quefto brucia mento concorfo di Napoletani, e 
d'altri forefticrij conciofiacofachè non jfeorfero i liquidi bitu- 
mi . Anzi i viandanti , in paflàndo perla noftra comarca,non 
avvacciavanfi perjo gran terrore, che davagli sìfpodeftato 
incendio, e’1 fragor delle pietre, e ftrepitofiftìme botte. Egli è 
vero, che quefto inccndimento più terrore apportò a noi nella 
parte Meridionale, lòtto il Vefuvio^he nocimento,- pcrciochè 
le acque falate, che ne’ primi giorni, colle fiamme ufeirono, fé 
danneggiorno le frondi delle viti , non bruciarono le agrefte, 
febbene quefte patirono poi dalle ceneri, terra bigia, la prima 
incontrata nella mia caverna , ch’intromefia ne’ grappoli ere. 
/centi , e maturanti , non fu fufficicnte la virtù delle acquo 
piovane a cacciamele fuora : quindi fracidirono le uve. * 

Ma più delle noftre vigne danno ricevettero i territori 
d’Orrajino,e gli altri nella parte auftrale, togliendoli la piog. 
già delle pietre, e lapilli non folo il terzo del vino , e tutte le 
mela, egli altri tutti , ma rovinò le piante , che per tre anni 
non rendettero i foliti flutti . Così avvenne a’ tcrritorj ne'la 
plaga orientale, di>ve-giunfero i lapilli, arrecarono nocimento 
alle uve , ed ogn’a'tro frutto ; c le ceneri dovunque i gran h 
dindia, legume, e biade toccarono, bruclol/i , di modoche 
tofto avvanzò di prezzoli grano . Ma non può uom credere 
in quanta cofternazione diveniflèro I malfai di Striano , di 
Bofco, di Scafato, e degli altri luoghi prefiò il Sarno, quando 
videro iloro territorj femenzati coperti di tanti lapilli, che f 
aratro non gitigneva a difeoprir la terra fruttifera : onde rj4^ 
gnevano per lo danno prefente , e dolevanfi pel futuro , in 
perpetuo , di non poterli più femenzare. Impertanto un maf 
fajo di Bofco , per farne /perimento , poco miglio feminovvi ( 
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e ne fecopiofà raccolta . Perocché i lapilli non erano della 
congerie fciolta allora, menati dal Vefiivio.ma di quella im- 
pietrita nelle due bocche otturate, che bruciata dal fuoco , ed 
indi lotta dall'aratro, feraciflTma terra divenne. 

Se grave era data il travaglio , per le tante perdite ca- 
gionateci dal fuoco , graviflìma f, fù l'afflizione pe’ fecondi 
infoiturj , apportatine da’ torrenti defl'acque piovane. A rag- 
fUaglio > de’ nortri antenati ne davamo degli alluvioni dopo il 
fuoco dell anno 31 j quando poi , a nodro duolo il fpe- 
rimentammo; mentre aili due d'Ottobre , feffività de Ma Ver- 
gine Santiilìma del Rofàrio, fégrandiffima pioggia , i cui tor- 
renti, che dal Monte Vefuvio diftefero , dannificarono i ter» 
ritorj del fuocircuito prodimano , ma nella nodra ri vici a al- 
cune vigne fu ron {piantate, ed altre atterrate. 

Indi a ao.di quedo mele fi vide oel mare picciola nube* 
Che qual coda di seffiro, moveva l’acqua. Dipoi faccndofi un 
cerchio , fall dal maie tanto in alto , che s’ofcuró; lo che of- 
Icrvato da un marinaro della Torre dell' Annunziata , diflè* 
eh era cattivo legno. lidi feguenteai.diquedo mele, ad ore 
ai. cominciò pian piano a piovere. Alle ore 24. s’avvanzòla 
piova, affègnochè ne pareva, che a fecchie ne caddfe l’acqua 
d^l Ciclo, non che gocciaftè in taf tenore» anzi tèmpre più a* 
vanzaodolì la pioggia , proleguì fino alfe quattro della notte. 
Quali, c quanti fi furon gli danni , arrecateci Ai coiai diluvio 
d’acqua, potrà ciafcuno confiderare. 

I nodri daoni però niente furono acconfronto delle rui- 
ne, fatte da quedo diluvio allecoftiere di Sorrento j e di Let- 
tera, a’ territori di Sarno, di Nocera de’ Pagani, alla Cava, a 
Sanfèverino, a Lavoro, a Nola, alla Veilina, a Benevento, ed 
a'i ahre Regioni, onde pafsò la derrainata piova . Che Ce vo- 
gliamo credere, a divenire dalla e&lazione del Vefm io.deb- 
biam concludere , che pur doppio danno egL n’apportò que- 
lla volta «ài fuoco , e d'acqua , ansi più coll' acqua , che col 
^yocow • - r . 
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CAPO XI. 

Dell Accensione dell anni 1708.* 1712. 

A Quattordici d’Agofto dell’anno 1708. ad ore 9. fìfè a 
fentire il Veluvio , con mediocre botta , ed immanti» 
nente mandò fuori globo di cenere , che durò per lo Ipazio 
d’un quarto d’ora , e poi del tutto celsò ; perchè rcflando la 
fornace ammsfiàta di pietre, lapilli , e cenere dall’anteceden- 
te eruttazione , ne vennero in parte dal fuoco di lòtto accefò, 1 
bruciate , efalandore le cencrit.ciò fi conghiettura dallo feop- 
piamento della pietra, ficcomc addietro dimoftral. 

Sieri fiato cheto il Velùvio dall’anno 1708. fino al 
1713* quando alti 7. di Febrajo di quell’anno ad ore 8. lenza 
Icoppiamenti , e fcolfe di terra, menò palloni di ceneri prole- 
guendo in tal modo l’efalazione per lo fpazio di giorni venti, 
cioè avanzandofi tèmpre di giorno in giorno , fino all’ ottavo 
dì . Innocente fi fu quello fuoco^ che giammai udimmo lo 
fcappiamento: nè cagionò tremuoti di forta alcuna : nè la lo- 
lita materia Iciolta fcoFrer lì vide fuor la bocca del Monte, 
anzi che dimefiòcra il fuoco con poco-fumo. Sicché, per mio 
credere, bruciamento fu quello della materia morta dell’an- 
no I7°7* rimafta nella voragine. 

Vuotata dal menzionato fuoco defli 14. d’ Agofto )a 
voragine de’ bitumi impietriti, c delie pietre, e ceneri cadute- 
ne nell anno 1708. a ai di Marzo di quello medefimo anno 
fin dal mattino li fé di nuovo a lentir la noflra Montagna , 
feoppiaodo leggiermente con poco fuoco , e mediare fumo. 
Frofeguì il fuoco in tal maniera a bruciare , quando però di- 
menò e quando con forza maggiore , fino a* 26. d’ Aprile : 
Quando empiuta li voragine della congerie fluida , ad ore 4. 
lOvefciofT fuora, e difcele al piano dell'antica, e fpaziofa vo- 
ragine , dove alp>é del nuovo Montagnuolo pur lòrgettero 
i liquidi bitumi , che uniti al rivolo di fopra Icorrente , fifa 
tìerminaca fiumara. Quuì fuoco calò all'antico piano , pighan* 
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do il cammino ver/o il folte Bianco , ove girandoli , e ragef- 
randofi per lo fpazio di giorni due non vi giunte ; tanto più , 
perchè la tera s’accrelceva il fuoco, e la mattina d i minuivaf *, 
li fermava il torrente: onde quando di nuovo diteorreve , o* 
fopra la indurita materia , o per le fue cortiere camminava • 
e quantunque le fiamme, 1 globi^di ceneri eran deboh, abbon- 
dante fi vedia il vomito dell’infocata congerie, che torto utei- 
ta all’aere indurivafi . Scorterò coti lentamente quelli rivi di 
fuoco per lo fpazio di giorni otto , e poi certàrontr,* ma non 
mancò di fumar la fornace, benché rimeflàrrvente. 

A’ la. di Maggio s’accete più il Vvfuvio, e ad ore a*, 
dalla Montagnuola sboccò il torrente della fol ta materia rf-hé 
difeete alla parte Meridionale sù i noflri Monacelli; e poiché 
più del confueto fluidi erano j bitumi, ad ore 24. giunfero al- 
l’antico piano della Montagna , caminnr.do egli il torrente 
tutta la notte, e’I.dì fegueme, pervenne fili territorio di Car- 
mine Rullo noli io Torrete , e -quand’era jier entrarvi, ftr- 
molfi. - . . 

A’- 17. di quello mete , difeete altro rivo a Iato di quello 
poc’anzi indurito: che in termine d'ore ventiquattro perven- 
ne nel mentovato territorio di Rullò, e negli altri tenitori di 
Nicola Balzano, e Domenico PanareJlo, a quello contigui, oc- 
cupandone di tutti e tre cinque moggia, novellamente pian- 
tate . Durò quella nutazione fino al mete di Giugno lenza 
da unificare altro territorio. * 

A’ 10. di Giugno del medelìmo anno, airore due di not- 
te s udi tuemuoto in Napoli sì rtrcpitolo, che moki de’ Citta- 
dini impauritene , ufeironodi cala . Ma nella noflra Torre 
/blamente il fi olirono Ji PP. franccteani de’ Minori Ortèr- 
vanti ,-cbc per timor della replica , calarono dalle loro rtanze 
al giardino. -Qual tre'muotofù cagionato dal fuoco del Velu- 
vio ; mentre verfo la mezza notte cominciò egli a tuonare, 
lenza menar fuoco, nè fumo, né vomitare i teliti bitumi, con- 
tinuando a rtrepitare in taieflravagantegulfa , pe’l corte di 
giorni venti. 

A’ 2/. del mete d’Ottobre del medefimo anno fi vide sù 
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la fornace del Vefuv/o un pò di fuoco. Che accrcfcendoG di 
giorno in giorno , a’ aj. di quella mefe sboccarono quattro 
rivoli di bitumi liquidi , che difendevano addirittura al foflò 
Bianco; ma perche il fuoco bruciava con intermittenza , ap- 
pena, toccarono il piano della Montagna. In tal modo foriero 
quelli. bitumi per lo fpazio di giorni due , ed indi fermarono; 
ma non cefsó il bruciare , e’I fumare ,che durando per alcuni 
giorni , alt 8, di Novembre sboccarono altri rivi della della 
materia, quali sù mentovati territori di Ruffo, Balzano , c Pa- 
rarello, dannificati d’altro fuoco del mefe di Maggio, c Giu- 
gno, ma noDgiunlero al piano del Monte, che predo manc& 
il fuoco,. 



CAPO X1L. ' 

- 

Dello / 4 ccendime?ìtQ dell armi* 1 7 1 7I 

V Acua redo la voragine del Monte Veluvlo , pe’I fuoco. 

antecedente . Poicchè a’ 12. d’Apnle del. 17 j 3. falita la 
folita congerie a bruciar su la fornace; Infera ad. ore a4.v’oG 
fervemmo piedeià fiamma * che accrefcendofi pian piano,. 
lenza drepire , menar fu or a j /olici bitumi , credevamo , av» 
ver poco vigore , quella volta , il. fuoco , ed awanzandoli il 
nodro av vifiroento dall vedere a* nove di Maggio Icorrere 
verfi; il follò de’ Cervi il rivo della materia liquida ,che non 
anivò al pian del Àiunte , perchè il fuoco faceva paufa nel 
bruciare ma a’ 17 di quello mefe s’accrebbe lo incendio, c 
lo Icoppiar de’ mine/ ali ne’ fluidi bitumi, e la notte furon conr 
tinue, e ftrepito/e le botte, che non fafiaronmi prender lònno K 
parendomi , che le fineflre , c le porte veniflero sfafeiate da* 
ladi i ; c* ntinuando in si fatta maniera a rumoreggiare il Ve- 
fuvio in tutto il dilegucntc. Il Venerdì 151. d el mele, alquan- 
to cheto fi diede. 

Il Sabato , ao,.dclmefè al mattino ,fò egli tanto ftrepito 

v il 
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il fuoco, che la via s'aprì al piè del Montagnuolo ; ed alle ore * . 
li. sboccarono tre rivi di fluidi bitumi nella parte d’Ottaja- 
no, poco diffamino dal rivolo impietrito, feorfo fopra il terri- 
torio di Carmine Rullò; la fera mancarono le botte, e le fiam- 
me, ma profeguirono a feorrere i rivi di fuoco. La Domenica 
al mattino, ai-del mele , cominciò di nuovo a far botte , con 
, movimenti di terra , continuando in tal tenore fino alla fera; 
la notte mancò. lo incendio, ed arreftoronfi 1 rìvoli di fuoco. 

Il Lunedì aa del mele , all’alba , fi daccele il fuoco , con più 
empito, e fragore, ftuotendofi cotanto la terra, fin che all’ore 
1 8. la materia liquida dalla cima delia Montagnubla fi rovc- 
fciò, perche s’era otturata l’apertura fatta al fuo piede. Giun- 
to queflo rivo di fuoco lull’antica Montagna, fi divife in tre 
parti, due feorrenti verfo la noftra Torre , c l’altra verfo Re- 
fina voltoflì, ma diminuitoli la fera tanto incendio, e*l tuonare; 
la mattina del Martedì 23. del mele fi fermarono i rivoli de’ 
bitumi . II Mercoledì 24ulel rode ad ore ao. nuovamente ve- 
demmo acccfo di fiamme il Vefuvio , c Icorgar nuova mate- 
ria infocata fopra li fteflì rivi impietriti nc (correva ; ma non 
arrivò fin dov’era giunto il Martedì ; perocché la fera era 
mancato il fuoco, ficcome la fora innanzi avveva fatto* 

. IIGiovedì ap. del mete cominciò a declinare Io incendio : e 1 * 
fera del tutto finì di bruciare : non ragguaglio i danni appor- 
tati a’ neflri territorj da tjucfto fuoco; poicchè fùr di poco 
momento, 

CAPO XIII. 

Dello Incendio dell' anno 1714. 

A 6 . di Gennajo del 1714. di Venerdì cominciò a fumare 
il noli ro Vekivio. La fera vedemmo sd la bocca del 
^kntxello la folita fiammetta ; andòcrelcendo il dì feguenre 
quello fuoco ; ma la Domenica, il Lunedì , c ’1 Martedì s’av- 

yan- 
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vangarono gran fatto le botte , benché con paofa di quando 
in quando il Mcrcolcdi ad ore 7. fentimmo alcune ftrepi- 
tofifllme botte, ed indi vedemmo ulcir fuori dal Vcfuvio pie- 
tre. e bitume in tanta copia , che l'antica , e la nuovaMonta- 
gna un (terminato monte di fuoco fembravaci . Duròquefto 
sì gran fuoco per lo fpazio d’un’ora ; e dipoi cqmincio a decli- 
nare: aflegnocchè la mattina non Vera fuoco, nè fumo. 
Il Giovedì ad ore 11 . » il Vefuvio tre botte, ma I ultima 
fusi grande, che fmofie notabilmente gli edificj. Continuò in 
tal maniera a bruciare il fuoco fino alla Domenica , quando 
affarono gli feoppiamenti , proferendo a bruciar le getre, 
piombate nella fornace, onde menò per alcuni giorni il Monte 
ceneri nere . Lo ftrepito di quello incendio gran timore ap- 
portò a’ Nipoletani, che noi lafciolli ripofar la notte: ma agli 
abitanti nella codierà di Sorrento , a Nocera de’ Pigan' »®1 | * 
Cava, a Salerno, a Sanfeverino , e negli altri luoghi montuofi 

più travaglio arrecò. .. 

A’if- di Giugno del medefimo anno 1714- giorno ai 
Venerdì fi vide fui Monte la picciola fiamma , eh’ av vangan- 
doli nel termine di due giorni, il Sabato, e la Domenica: il Lai 
nedi cominciò il tuonare , ■benché con intermittenza , conti- 
nuando tal feoppiamento fino al Giovedì ai. del mcie.quando 
ad ore 16. s’accefero tutte e tre le bocche del Vefuvio , me- 
nando con tanta portanza la congerie liquida su nell'aere , che 
vedemmo le pietre iopralo sformato globo , c pino di cenere, 
c fuoco più miglia Tufo elevate , che nel difeender poi meon- 
trandofi coll’ahre afccndentino , gran fragor facevano , coi 
agiunto H forte feoppiar dette pietre, cadevan dentro io «el- 
fo fuoco , e della «erta materia bruciante, «remo terrore ar- 
recavaci . Temendo altresì tutti del circuito del Monte , per 
la tropp’ altezza del pino carricato di tante pietre. Sicché vol- 
to da’ venti, ifcarricar potevate sù leprortìmane vili* 

In queft’ accenzione vedemmo quanto errata n andava 
la noflra credenza di non aver noi a temer giammai de* tor- 
renti bituminofi ,chea parto lento , e fùccertìvo ne feorrono, 
dando tempo a sfuggirli. Conciofiacolachèqucfla volta , pc$ 
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Io fmcderato empito del fuoco , o per altra nova virtù a noi 
ìgnota,non venne a cottura la mafia infocata ; quindi elevata 
ella cotanto (ufo , che non potendofi contener nella fornace, 
rovefciollene fmifurato torrente dalla parte di Levante, feor- 
tendo fopra di quello impietrito, chedilcefè al primo di Lu- 
glio dell’anno 1701. e giunfe in termine di mezz’ora al rivo, 
che in quell’anno dal gran torrente divertì verlò i territorj di 
D. Aleffandro Salato, di Francefco Marra, e degli altri di quel 
contorno picciol rivo diftogliendtìfene,che ne’ territorj della 
tioftra comarcadifcefecon tanta velocità ,chc le i noftri Tor- 
teli jch'all’incontro l’andarono , a buon piè non Scappavano, 
l’avrebbe gionti , e bruciati . Perocché fluida era la materia; 
non portando d’altezza, che quattro palmi ; ma decorrendo, 
come le entro la fornace fi folle, ardeva, Icoppiava, e menava 
le facttuzze ; ed avendo camminato quattro miglia, fra lo fjia. 
zio di due ore , fi fermò nel follò lòtto il territorio di D.Cle- 
mente Grazini, Prete Napoletano , poco difiantedal mio ter- 
ritorio del Viulo , verfo il Settentrione . Fè qualche danno 
quello fuoco, via via, ne’ terriror j vitati entro il vallone , per 
cui difeelè . Che fé egli di notte lòde calato in qualche villa , 
di certo non potevano frapparne gli abitanti. 

Arrefiolfi di fcorrerc quello rivolo di fuoco, perche fi 
dilatò il gran torrente ne’ mentitati territorj di Salato, di 
Marra , e degli altri della Torre dell’ Annunciata, e di Bofi.0, 
rovinandone in termine di tre ore , più centenaja di moggia 
vitate , lènza Io incolto , e bolcato . Si fermò quello ai gran- 
de , Ipodefioto fuoco predò la Parocchia di Sant’ Anna , fita 
vicino l’ ultimo quai tier di Bofco , in mezzo , fra h Paroc- 
chia di Bofco , e quella di Trecafe , cdillantc dal mare più 
d’un miglio ; onde fe per un’ altr* ora camminava , ftreme 
ruinc arrecava al Cifri di Bulco , che le non tutto , parte nc 
lòmmergeva , a cag on del gran follò, il defenzavn , ed a tut - 
aa la Torre dell’ Annunziata , alla quale da tal vallone la Imi- 
furata piena ne venia portata. Volle il pietofifiìmo Dio , per 
bene de’ Cittadini di Bolco , e dalla Torre dell’ Annunziata , 
che non Sgorgale, in queft’acceiuione,al piè del Montagnuo- 
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10 il fuoco. Che fecondo più fiate avemmo fper‘mcntato,non 
fi farebbe sì predo refiato di feorrere . Ma dival/andofi tutta 
dj su la cima della fornace la liquida , e bruciante materia 
al declinar delle forze del fervorofo incendio , mancolla il vi- 
gor dello sbolimento , a poterli fuor della fornace verfarc . 
picchè per lo fpazio di tre ore Icorfc il fuoco per la campagna, 
quanto durò a bruciare il fuoco ftrepitanfe nella fornace, che 
mancando pianpiano , alla fera affatto s’ efiinfè ; poicchè era 
venuto quali affogato dalla grandine delle pietre. 

Venuta la notte troppo rilplendeva il fuoco , fparlò per 

11 mentuati territorj . Ch’a villa de gli abitanti della Città di 
Vico, e di Cafttllaro'are,(dove eranli ricoverati gli afflitti Tor- 
refi ) dtHa codierà di Gragnano , e di tutti gli altri luoghi 
convicini, gran fpavento apportava , fembrandoli un mar di 
fuoco , vicino a coprir la Torre dell’ Annunziata . Quindi 
commiferaodo l’altrui feiagura, alla llels’ora fidiedeioa pia-, 
care Dio , colle dimoi! razioni di penitenza ; portand’ in prò- 
ceffone alla villa del fuoco, non folo reliquie de’Santi, ma 
eziandio il Venerabile Sacramento. 

Il Venerdì az.del mele olTèrvammo fui monte un po^ 
co di fumo , che parevaci di mera fiamma jcla del bitume , ri* 
mallo indurito sù la bocca della fornace , Ma crelcendo bel 
btllo quello fumo ad ore jz. in un fubito ufcì Ipodelfato glo- 
bo di fumo , e fuoco , che elevandofene sù più miglia in alto 
il pino , portava sù la cima i lapilli, e le pietre, col lòlito feop. ' 
piamento del bitume , e fragur delle pietre. Era così tremen- < . . 
do tal fpettacolo, che trovandomi nella campagna , nrdfa- 
mente verfo la Torre frappai ; imperciocché vidi quali ca- 
denti le ptetre dal nuvolone , abballato sù la mia vigna , fa- 
rebbe adivenuto il c afo,fe’l vento fc fiocco noi voltava verfò 
il fettentrione , ed all’aufiro,* onde le ceneri , i lapilli, le pie- 
tre , e le acque mordaci grandemente dannificarono i terri- 
torj d’Ottajano ,di Somma, di lama Analìafià , e degli altri 
luoghi convicini , bruciando, e rovinando le frutta , e le 
piante medelìme. 

Nò relìolfi a nou diffònderf» fuor della fornace la fo- 
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prabbondantc materia ; poicchè non tantofto cranfi alzate Je • 
fiamme , menan tino la parte più cotta , c bruciata cotanto in 
alto, che tè ne vide verfar dalla fornace più rivoli pe’ Tuoi 
lati; onde teorie di nuovo il fuoco dalla parte di Levante ; 
eatninando fòpra i noedefimf territorj , poc’anzi di fuoco alla- * 

gati. Altri rivi ne divallarono alla noftra parte meridiotp- 
le , che in terminedi mezz’ora giunterò allo fpaziofo piano 
• del Monte , dove preter via ne’ valloni , tcorrend* alcuni ver- 
fo Retina , e gli altri verfo la noftra Torre . Ma perche tra* 
verfavano i fotti , e mancand’ il gran fervore alla fornace» 
giunterò predo i territorj bofeati , c fermarono, Duròquefìo 
bruciamento per lo fpazio d’ ore due ,èd indi cefsò , ccdand K 
anche le botte , il fumare , e lo fcuoter della terra»* 

Ma vedend’ alcuni de’ noftri Torrefì difcender’ ai ve- 
locemente il fuoco alla Patria , con ragione allo Aedo punto» 
in Napoli fi ritirarono . Si trovava allora eletto del Popolo 
della Città Salvatore Romano , uomo di ftraordinaria carità 
vertè » poveri , che prettamente accorfc a darli ricetto ; fa» , 

rendo votar la Regai Cavalleria, ed aprire altre cale al 
Borgo dello Reto»acciotchè tutti commodamente ne ftaflèro* . 

Il Sabato a 3. del; mete ad ore 13. ripigliò a bruciare - il 
Vafuvio; utce«donc di botto dalla fornace le fiamme, eh’ 
afeetèro in alto ,col folito ftrcpitaie , c fragor delle piede » 
apportando pur continuo tremor di terra . Qu :.ndo vederne 
mo altresì ditcehdere a li a noftra riviera delk Torre , cd alla 
volta delSalvatore i rivoli di fuoco , che giunterò fin dove 
il dtantrcedentc arrivarono : avvegnaché due ore , c mezza 
duraffè Io incendio*, che non cetsòdel tutto» perche, refiand* 
accctà la fornace tèoppiavan da volta in vslta le pietre» 
cadutcve » con gran terrore , refiftente il vento Scilocco,che 
protèguì a menar le ceneri » i lapilli , eie pietre alli mentuati 
territorj d’ Ottajano , di Somma , e Santa naftasìa. 

La Domenica a4.de! mefe ad ore 14. tornò a vomitare 
il noftro Vetuvio.e fumo, e ceneri, c fluidi bitumi , come di 
fopia hò ragguagliato : ma poco cammino fecero i rivi di 
fgeco » che diicefèro per le (ledè vie - Duiò quello brucia- 
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mento un'ora, e mezza . Indi ad ore 19.. vedemmo di nuovo 
fumare il monte , facend’ a volta a volta ftrepitofa botta . 
Profèguì Tempre declinando fino alle Tette della notte, quao* 
do cominciando la pioggia , mancò il fumo ,eb dop- 
piare. 

II Martedì 26. del mefe fifS proceflìonedalTEminenrif- 
fimo Signor Cardinal Ptgnatello Arci vefeovo col Tanto legno 
della Croce dalla Chiefà ArciveTcovaie fino a S. Catarina a 
Formcilo a Porta Capuana , dove col fànto Legno benedille 
il Monte. Langnoffì indi il porporato Pallore co' Deputat 
del! Eccellentiffima Città , perche non gfi avean recbiefioi 
la proceflìotte della reliquia di San Gennaro in tempo di tan- 
to biTogno. La notte poi ad ore f. con lievi botte, uTcirono 
TurioTe le fiamme, producendo gli rteffi accidenti , che ne 
gli altri bruciamenti avevamo oflèrvató , e continuò fino ad 
ore lètte, ed ammortoffi il Tuoco. La mattina del Mercoledì 
27, del mefe ad oit 15. fè il VcfuVio tremendirtìmabotu, e 
torto mcnoifi Tuori il globo di cenere , Tenza lapilli , e pietre, 
nè fi vide più Tcorrer te fluida congerie di fuoco , effendi 
affatto celiato iofcopplamento. Profegul in tal gitila firail 
vomito di cenere Gno al Sabato jo.dcl meTe* 

* Ma debbo annotare per avvilo a’ poderi , rtravagante 
accidente ofifervato al fine di quella eruttazione ; avvegna- 
ché fia contro coloro , che non*vog!iono , eh’ entrate’ acqua 
del mare nel VcTuVio. Egli , il fatto occortb 6 fu , cheTn que- 
llo trigetìmo dì , trovandoli un de’ miei Nipoti ad ore zo. 
fuor la porta del Caputo di jjg politila marina » vide in un 
fùbito , tirarli indietro il aw«fl^e*q|EUlì , rdjand’ ai fecco 
i pelei , ed un barchctt*^lj|b aflSsrnfrovava . Darò que« 
fta mancanza d’acqua per un quarto d’ ora $, cd indi in un 
tratto tornò il mare alido lido, ed intelè egli mio Nipote da' 
Napoletani , eflcr della fterta maniera mancata f acqua li 
mattina a 1». ore , e il giorno ad ora lS. che il fatto fia vero, 
non puoflène dubitare ; ma che fcorla ne forte quell’ acqua 
nelle vifcere del Vcfuvio, appretto a* addurrò le ragioni di 
conghicttiirarlfrs ^ v 
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I danni cagionati da quefla efalazionc a’ territori di 
Bofco , fon più deplorabili , che da narrarli ; poicchè , confi- 
derai le perdite de gl’ intieri territorj Vignati , grandi fi fur 
le fciagure, Tettandone impoverite le cale: ma quelle mine 
a confronto di quelle , apportate generalmente dal Ve/uvio, 
colle Tue ceneri , mifchiate co’ lapilli , e coll’ acqua velenofa, 
a’ territorj , e campi , dittanti dal noflro monte nulla fono. 
Benché tal danno univerfale non così vivamente e' intefe, co- 
me il particolare. 

€ A £ O XIV. 

• • t • 

Della ef dazione dell Anno 1716 . 

. + • ' • 

• . * 

Q itali accefà rimatta nelle foe concavità la nottra Monta- 
gra , continuamente fuor mandava fumigio , che non 
’ era di cenere delle pietre , che dal fuoco venittèr bru- 
ciate , ma aqueo , cotanto mordace , che piovendo folle no. 
flrc vigne, lotto il monte nell’anno 1714. in tempo di pri- 
mavera , bruciò le frondi delle piante , e le frutta agrette • 
E quel poco vino fi dalle uve ammalate rimatte , di petti- 
ma qualità ne venne. Sicché da ciò potrebbero i feguaci di 
Baccio con forte ragione aconghietture , ettèr 1 ’ acqua del 
mare entrata negli antri del Yeftivio atti %o. di Giugno nell’ 
ultima ruttazìone del^7J4. Che fc^ldatg dal fuoco , o a dir 
meglio , da' Tninergli-, èv^puravgJ’;iqyeo fumo , sì maligno» 
e nocivo , e commolà ddPWn^WWocco » e meridionale 1 , col 
menarli , e dimenarli , non fòlo alimenta il fuoco; ma fi fi, col 
tempo /materia ,atta ad accenderli . 

E nel vero , vien fiancheggiata la di lor temenza dalla 
lunga fperienza di tre anni , n’abbiamo. Mentre terminata 
l' eruttazione del fuoco all! 30. di Giugno , quando mancò 
tre yoltc 1’ acqua alla marina di Napoli, doveva , come al fo- 
lio , acchetarli il Vefovio , te per altro accidente avvenirle 
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la mancanza dell’ acqua : ma precipitando negli antri fpazk> 
fi del nofìro Monte , di nuovo cominciò a tremar la terra , e 
s’ avvatizaroro a tal légno i tremuoti, che li sbattimenti delle 
finefire di mia cala non lafciavanmi dormir la notte , nè il 
giorno. Ma al fòffiar de’ venti fbraùi , viepiù infèrvoratofi ij 
falzo elemento , battendo que’ fallì , c monti de’ profondi , e 
fterminati grottoni , più ftrepitolè eran le Icoflc. Dimaniera* 
che a a 6. di Marzo del i 7 i$.due volte fentii cader nella dan- 
za di cucina in mia Cafa , una conca di rame, appiccata al 
chiodo- Lo che difièro i miei doroeftici, eflèr più volte acca- 
duto. Siccome avvenne nell’anno ) r. pe’ continui tremuoti ,* 
precedemmo lèi meli al fuoco. La fera poi fi vide un pò di 
fuoco filila fornace . 

Ma a’ io. d’ Aprile di queft’ anno,fi fè a lentire alquan- 
to con picciole botte, il nofiro Monte. Qual doppiamente* 
durò due giorni, ed indi prolèguì a tempo a tempo a far qual- 
che botta, che folo udivafi da'Forefi nelle vigne predò il Ve 
fuvio. Comparivano pur (cernite di fuoco sù la bocca della' 
fornace , che preflo (parivano. Novità, che ne faceva venire 
in gran timore , attefi i continui tremuoti , c '1 fumigar della 
materia , di già (alita fu la fornace a bruciare , e non acccn- 
dtafi . , 

CAPO XV. • Jjg 

' A V - 

Del Fuoco dell' Anno 171 7. 

y ■ - * ■ •• * . . 

S Tavafene la materia liquidasti gli orli della fornace fu^ 
minante continuamente fin dall’ amepafiata c (illazione 
fcc ntillante pur qualche volta il fuoco ; perocché non etafi, 
mio credere, ben dilpofla 9 bruciare. Che forte ragion fareb- 
be a conghietturarc , efier l’acqua del mare , eh’ evaporando 
pianpiano i fuoi umori , atta fi rcndefie a prendere il fuoco • 
Quello però farebbe conti ario al femir di Seneca, afilrman- 
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re , che nc’ monti blamente , vìém làbct il fuoco ! Che che 
i.. folle , n’ intrala/cio a’ faggi Fri flofanci la fpecolazione, eh’ 
io i puri avvenimenti n’ avvifo a’ poderi. 

Così dcbilmcnte profeguì ad efalare il Vefuvio ; Ma nei 
mele diGcnnajodel 1717.lt vide alquatoavvanzato il fumo, 
e più Ibvvente teintillare il fuoco , ed allora , quando i venti 
difuora menavano, più in alto i nuvoloni delle ceneri fòli- 
vano , e ’1 fuoco più vivace appariva . Impertanto niente ac- 
cendcvafi la cruda materia. Qjindopoi verlo il fine della 
primavera , nel principio di Giugno di quell’ anno , ener- 
vammo più accefò di fiamme la bocca della fornace . Conti- 
nuando in tal modo fino al Sabato, ledo giorno di quello me- 
le, quando ad ore ao. fé la montagna mediocre botta , che 
non s’intcfe da tutti, ed allo fteflo tempo fi fé apertura ri fuo- 
co in mezzo alla Montagnuola , nella falda , riguardante li 
noflri monticelli , alla plaga meridionale, e prettamente fgor- 
gòfmifurata fiumara di congerie infocata , giudicata da’ no- 
ftri marinari più grande del Tevere di Roma , cotanto fmo- 
derata tembravali. Si divife fui piano dell’ antica Montagna 
sì gran fiume di fuoco in due rivi. Uno ne voltò ver 1 ’ aurora 
feorrendo per fopra i bitumi impietriti dell’ anno 1714. , e F 
altro drizzoflì verfo il follo Bianco , dirimpetto al nodro Pi- 
taffio . -La fera ad un ora di notte precipitò il fuoco in quedo 
profbndidìmo cavo, che empiutoli in tutta la notte , la Do. 
iflenica tettimo giorno del mele , a' mattino cominciò a /cor- 
rere giufo verfo le noflre vigne , dal le quali , poco dittante fi; 
fermò i correndo tutta la .piena alla parte di Levante. Che 
perla foprabbondante materia , fi divife 11 torrente , parte 
feorrédone a coprire il rimanete dc’territot j della comarca di 
Bòfco,ela maggior parte verfo Bterritorj della Torre del Grc- 
có,E poicchè lo rivolo, calato al follò Bianco aveva infievo- 
lito le forze al fhoco,non giunte a danneggiarle vigne. Ma la 
mattina del Lunedì, ottavo giorno del mele, fi trovarono, an. 
Biche non fi rinvenne fegnalc , onde fodero date molte vi. 
gne,cheproducevan finidìmi vini. Perocché fi dilatò un mi. 
glio 1? gran fiumara di fuoco , che difendeva a coprir dalla 
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parte Occidental: i ailato al monte Santangiolo , i teiritorj 
vignati dtl luogo, appellato la Pagliarella,e dalla parte veclo 
la riviera di Solco, tutti i territorjdiTrecale. 

Alle ore ia. giunfero a veder quello fuoco i figli dell' 
Eccellenti^ Sig.Contc Daun Viceré del Regno. Che tornati 
in Napoli atterriti dall’orrendo fpettacolo , alla di loro rela- 
zione fi rm flè il Padre ad andarvi il giorno coli’ Eccellenr IR 
Signora Contcffa fua Contorte, affòciati col Signor Viceré di 
Sardegna, i quali pervenuti al follo , vicino a! territorio di 
D. Clemente Graziai , falirono in fèdia sù la vigna di Torna- 
lo Aurilia, ed indi al territorio di Luca P< lefe, che flava bru- 
dando . Donde in veder cotanto fuoco divorante le viti , c 
le altre piante innocenti , cogli immaturi frutti , proruppero 
in pianto. Sicché metti, ed afflitti fi ritornarono,- ma arriva- 
ti ci Borgo dello Reto, ordinò dio Signor Viceré , fi votaffi» 
di Soldati , e cavalli la reai cavalleria, acciocché fervide d’al- 
loggio a’ noffri Torrefi , con adeguarli altra cafa nel Borgo 
Per la venuta di quello Principe, come per lo fpodeffato fuo* 
co, potrà ciafcun comprendere quanto fi foffè flato-indi il 
conco. fo de’ nobili, civili >e plebei , oltre gli Ecckfiattici , a 
quello crudo fpettacolo. 

Qual curiofità non fii a niun di maraviglia ; poicchè 
de’ noffri Torrefi, molti più volte il giorno v’andavano (av- 
vegnaché cinque miglia lungi ne ftaffero) per le ftravagan- 
ti novità, ad ogn'ora vedeanfi . Non perciò io volli andarvi,' 
per non veder tante ruine. Vi mandai febbene uomo di mia 
cala a veder fé egli era vero, che il fuoco era giunto alla 
mia vigna lotto il V.ulo . Ritornato la fera queft’uomo, tro- 
vommi fuori alla loggia , oflervante il Vcfuvio, e raggua- 
gliandomi per filo lecofe come le andavano, quando venno 
a divinarmi di non poterne reftare efènte dal fuoco la mia * 
vigna, attefa la sformata larghezza d'un miglio egli portava 
a coprire il quartier di Trecafe ; e che di già era giunta la 
cima del torrente ai territorio vignato di Tornalo Àurilia, 
il ripigliai , che non di quel fuoco temer doveafi , per la di- 
sianza d’un miglio, v'era del Viu!o,ma di quello troppo vh 
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cino ne flave, avvendo valichi , per qual» agevolmente po- 
teva divertirli, accertandolo ,che le il fuoco non !? reflava 
almen per due ore dii bruciare , non afsicurava il mio terri- 
torio, nè quello di Trecafè , ed eran le due della notte , tai 
ragionamenti fi facevano in profpetto del Vcfuvio brucian- 
te , quando vie più s’aeieiè il fuoco , falendo tanto in alco, 
che la grandine delle pitti e copi ì tutte le falde del Monte , 
fino al ilio plano , aflòrdandone il continuo fcoppiamento , 
e fragor delle pietre. 

E quelch’ò più n’atterriva, era lo flrepir dePe cale , e’L 
fuolo medcfirr.o dilla loggia, ove lèdevamo. India poco ve- 
demmo sboccar due gran rivi di fuoco dagli oili dill’aniìca 
Montagna, th'addirettura il a Torre difetpdc vano, feorren* 
tino con tanta velocità , che in tcimine di mezz’ora arriva- 
rono al piano del Monte, dove non tantofto fermati , che 
Imorzati gli vedemmo ; pofciacchè mancando lo flremo 
sboglimento della materia , lì calo cllafotto il buco, fattoli 
in mezzo la Montsgnuola , fìcchè in un tratto ridando di 
ftorrete, s'impietri ono quelli due slot inati rivoli , ed al'e 
cinqne ore li fermò il torrente maeflro, ch’avveva rovinato 
in parte il territorio d’ Aurilia col magaz:no ; e poche mog- 
gia della vigna di Giufcppe di Leone k alla flefia riva vcrlò 
il more, e'1 gran fuoco, che di già avvea coverto il territorio 
di Pclde, td altre vigne di que’ di Balco , e ddlj Torre di LI* 
Annunziata . Non hà dubbio , che lè il fuoco continuava il 
luo coi fo pei altre poche ore , grandi flerminj n’arrecava r 
onde puoflì credere , che Dio lo interrompefle a priegh i del 
luo diletto San Gennaro. Imperciocché, vedendo la fera ad 
un’ora di rotte , il popolo di Trecale lo imminente pericolo 
di reflarne tutti i loro avveri lòtto gli orribili monti di fuo- 
• co, confidati al Santo Protettore , c< U’aflìflenza del lor Par- 
roco , prefer Ja lua. Statua , e poitoionla con amaro pianto,, 
dinanzi al fuoco biucante. 

La mattina del Martedì del mele ad ore 7. di nuovo 
s’accelero tutte e tre le bocche del Monte con più fuoco, 
lìrepito, e sboglimcnt o, fgorgando la materia fluida per la 
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fte's’apcrtura in maggior copia,e durò fino al’e ore quindici,- 
có'inuando a fccrrernc i rivi firabocchevofi;onde il Parroco 
di Trecafc , vedendo tanto incendio, c feorrere il fuoco pec 
le flette vie con maggior prefiezza , che prima non avveva 
camminato, convocò il Popolo, e con quei pochi Preti , tro- 
varonfi alla Chieda , di nuovo portarono in procettìone la 
Santa Immagine di S-Gennaro innanzi al fuoco incendiano. 
Qui con voce di pianto, colle lagrime, e finghiozzi implora* 
van la Tua gran potenza a frenar sì grande kicendio.Ma che! 
nello fretto tempo , che quefla povera gente impaurata dal 
flaggcllo di Dio, (temprando il cuore in lagrime , videro im- 
palledire le guance della fagra figura , come fe compiagneflè 
ri Santo ledi loro feiagure . Così meda, e fmorta di volto ri- 
tornoronla in Chiefa, dove giorno , e notte ne ftavano chie- 
dendo a Dio mercè , com’anche fòccorfo alla gran Signora 
del Ciclo Santa Maria delle Grazie, lòtto il cui titolo ne fta 
fondata la Chiefa , c a San Gennaro . Impertanto profèguì 
fuo corfo il fuoco tutto quello giorno ,e la notte s’avvanzò 
fu’l territorio d’Aurilia, e di Leone, che piti danno-apportolli. 
Indi volto il gran torrente nel vallone di Gradini, ed andò a 
coprire d territorio vignato di Carmilio Langtjla noflro 
Torrefa. 

Il Mercoledì decimo del mefe , s'accrebbe più forza al 
fuoco , che non più a’ rivi, ma monti di fiammefie difeelèro 
a rovinare il relìduo de’ torritorj allato allato alla vigna 
d’ Aurilia, così di (opra , come di lòtto a quella terra vignata 
nella parte Settentrionale; in modo che d’alcuni ne rimafero 
pochi pioppi , e degli altri non fc ne potè conofcere , onde fi 
follò io flati , continuando tuttavia a feorrere lo fmifurato 
fuoco - 

Il Giovedì, undecitno del mefe , avendo il fuoco mina- 
to tutta la vigna di Langelia , pattar doveva alla riva del 
Viulo , ed indi a Trecafe, o per la vigna d’Auriiia , o per 
quella dlLcone , perocché s’era pieno il foflo grande fino a 
coprir poche moggia dei territorio di Grazini , avvanzan- 
dofi al territorio del Signor DvPietro Salzano, Prete Napclc* 

Z a uno* 
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1?.rq . Ma falendo il fuoco, fé credere, voleffe calar Tulle vi- 
gne della Pagbarcllajquando feorrendo pe’l raedefrmo val- 
lone, fi dilatò lui territorio di Salzano , e profèguendo il fuo 
eorfo per lo fteflò vallone , alle Tedici ore chiufè la ffrada 
publica, movente ver fo Bofco.OttaianojSarno, Palma, Nola, 
e nell'altrc regioni di là nella pbga Oi ientale.La notte poi Ca- 
li il fuoco fu 1 territorio del Sig. Stefano Floriano Napole- 
tano. 

Il Venerdì duodecimo del.mefè,vcnmi rapportato, e£ 
Ter g : à entrato il fuoco nei territorio di Floriano , ed avvici- 
navali ala cafa , d’onde alla mia vigna , a quello territorio 
contigua , in termine d’un’oia farebbe giunto, ed indi tra- . 
Icorlò a’ territor} di Trecafe , ed al luo abitato . Che dalla 
vigna diGtazini era per ufeirne altro rivo , che bel' bello 
accodava!} al fuomagazinoj e quello anche ver fo il mìo 
territorio feorreva : onde mandai un mio famigliare a torre 
i mobìli di cala , e vuotare imagazim di tutti i ferramenti, 
ed arnefi maflàriz| , che trafportar fi potevano , e dilpenfar 
quel poco vino vi fi trovava a’ fetibondi , indi pattavano » 
Ritornata la perfona , ragguagliommi , ellèr Hata ella vera 
la novella fparfa,ma ch^sera fermato il rivolo di fuoco pref- 
fo la cala 3i Floriano ,come altresì quello vicino al magazi- 
no di Gtazini j e che li gran torrente , che pe’l follo -ver fo H 
mare Icorreva , s’era fermato al a teda del muro di Pietro 
d’Alefiàndro Napoletano : ficchè giudicando ellèr lontano 
il pericolo, poicchè tutto il torrente di fuoco feorreva per 
lutto il territorio di D. Luca Aurilia Prete della noflra Tor» 
re , da donde portava!! a Icarricar fopra iterriro j di Tre- 
cafe , e da! Monte Vefuvio altro monte di fuoco difeende- 
va, non potendoli giudicare, onde andallè a diffónderli, altro 
non cavò da’ maaazini , che un carratello dietimo vin 
bianco, abeverandone i viandanti - Divifommi in oltre av- 
• ver’olfervato nel fuoco cofe di ftraniflìma maraviglia , non 
mai vedute nell’eruttazioni pafiùtt. Vide egli pei tutto quel 
gran mai di fuoco ufeir fpodcliato vento, che divenuto code 
{li zefri raggila vanii, feortendo /òpra del fuoco , alzando in 
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ària ifbitume impietrito, ed ufcendoalfa campagna, piantai 
van le gineftre, egli altri arbori filveftri . Quindi la moltitu- 
dine de’ fpcttatori , colla Taccia al fuolo buttavanfi ; udiva 
nello deflo tempo tremendiflìme botte , e non (spendo ca- * 
pire ond’avveniffero , (ì fé innanzi al fuoco (corrente, ed 
cflèrvò fra le pietre ammontate , che dalla cima del torrente 
giu(ò,con fragore cadevano , eflèrne alcune arrotondate in 
forma di bombe, alle quali il fuoco toflo (oggiungendo , fòr- 
temente doppiavano , quale (coppiamento continuò per Io. 
fpazio di due meli. 

U Sabato, 1 del mefe, fin dal mattino, facendo l'ulti- 
mo sforzo il Vedivi© con drepitofi tremuoti , e tremende 
botte, vomitò tanto fuoco,che non potendo evacuarlo tutto 
dalla grand’apertura , che menava più del Tevere di Roma, 
come addietro accennai, il rovefeiò da fopra la fornace , di- 
vallandotene quattrodrabccchcvoli torrenti alla nodra 
parte Mcrid ; onale della Torre, che in termine di due ore fi- 
videro (pontar fopra il tetritorio, appellato le Scoppe; da 
d’onde tutti e quattro dipari- , portando quali un miglio di 
larghezza , difendevano (tal nodro abitato. Un'altro egual 
rivo , cahndo da dietro a’ aodri Monticelli , girò verfo il 
Monte Santangiolo a rovinar quei territoij vignati. Ma dei 
torrente mactero , fcori ente per la medefima via (òpra il 
vallone ripieno , menarne verte) il territorio d’ Aleflàndro 
donde il fuoco s’era ferma tooon, potrà uomo immaginarne 
h fua (mifurata grandezza , ufeendo gran fatto dai Ietto del 
primo fuoco . Alzava egli 11 gran fiume de’ l qùdi bitumi 
pino nella fua teda non men di quello , ctelava la bruciante . 
fornace . Sicché, chi da lungi miravaio, ben giudicar poteva 
d’avvere il fuoco aperta altra voragine in quel lungoje 
poicchè camminava fopra il vivo fuoco poc’anzi fermato, 
fciolta feorreva la materia sì preda , che fra lo fpazio d’ore 
fétte, pervenne vicino al territorio duo certo Napoletano 
jnerradantedi bottoni; onde appelli vate tal territorio la vi- 
gna del Bottonaro. Quivi fia la moltitudine de’ /gettatori de*^ 
luoghi con vicini di Napoletani , c foreiticri , eranvi i no Ori 
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Egli è vero , che Te Dio non niorevafi a pietà , a pre*' 
ghieride’ Santi , volendo, che quella volta un. tanto fuoco Ci 
dipartiflè in più luoghi , o la Torre del Greco , o ilquartier 
di Trecafe , e firfe anche Bofco,e la Torre deh’Ajiniuuia- 
ta ne reftava lotto i monti di pietre . Ma il rifehio correva 
alla Chiefa diTrecafe, ed a tutte le abitazioni del lùo cir* ' 
cuito , perche lo era troppo daprdlò ,.non diftand’ il fuoco» 
daflòpra fcorrcntele, ch’un terzo di miglio; c poco più quel- 
lo da iato difcendevale per il vallone da Grazini . Quinci ii 
Parroco % (in dal Venerdì , avveva ammannati li Sacramene 
tali, per condurli altrove cclVener&bile Sacramento » /è la 
iera non fermava il fuoco. 

La Domenica , 14. de! mele > quantunque eran cefiàct 
i rutti della materia fuida , non mancò di bruciar l’ accclà 
fornace del Vefuvio, anzi viepiù infcrvorofiì ,conluraando 
il refiduo di tal materia, che trovavafi nelle vilccre del Mon-» 
te. Sicché globi di cenere esalava, elevandotene fmifurato il 
pino ; Perlochè ilncfìro EminentiflT Pignatclli fé la procef- 
fionc dalla fua Chiefa a Poita Capoana , portandovi il fàgro 
tefchia di San Gennaro , da donde benedille il fuoco col làu- 
to Legno dela Croce- Continuò a.bruciare il Monte (ino al 
decimo ottavo del mele . Sicché durò quello incendio gior- 
ni lì- 

Grande fi fu il danno , ch’apportò quello fuoco a’ noli ri 
Torreli, ed a que’ di Trecafe. Che te avelie voluto far no- 
minazione de’ malfai impoveriti da quello bruciamento, lun- 
go ne divilèrci il catalogo . Il territorio lòmmerfo da quello 
incendio numerosi (ino a m ie , e duccnto moggia , col bo- 
fcolo , cd incolto de’ valloni di poche moggia. Quii perdita 
non fù a tempo , lìccome quella dell’ anno 31. che fu le cene- 
ri , occupammo i territorj, iodi appoco di nuovo le viti pian- 
taronvi , ma perpetuo , rollando i laro poderi lotto i monti 
di pietre incoltivabili - 

Non avea finito, ma liraccato lì era j] Vefuvio di vo- 
mitar fuoco; perochè , continuando è/àlar, fumigio , accrc» 
feendofifempremai , coi fremiti del mare , icom’mofl'- da- 

vento 
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vento Scilocco, e d’altro vento di fuoraf fegno della mace- 
ria, che fi difponevaa bruciare ) la notte deUi aa. di Decem- 
bre de l corrente anno s’alzarono le fiamme , menate da tut- 
te e tre le bocche, e mandò fuori la folita congerie i già -di- 
fpolla : ifeorrendone il rivo verfòil follo Bianco , per (òpra 
a quello , difeefea’ 1 3. di Giugno preflo il territorio di Do- 
menico Borrelli ,'ma reflò a mezza via. La mattina non fi 
vide fuoco , nè fumo fili monte , fidamente n’apparve lo fu- 
migio di quello fuoco rovefeiato. Delia (leda maniera avve- 
va ruttato la; notte antecedente;qu 3 l fuoco fu oflèrvato dalli 
PP. Carmelitani del Convento della Torre. A Hi atf.di quello 
meli ad ore dodici s 1 intefè tuonare il Monte , ma non fi vi- 
dero elevati i globi delle ceneri. Indi ad ore 21. fètre botte 
cónfcoppiamemi di pietre a mjo credere, perche non alzoflì il 
(clito pino. Prolcgui poi a fummigare , lènza feoppiar t nò 
menar fuoco. 



V vend’ il Veluvio , per lo fpazio di io. meli elàlato fai» 



migio , la notte dclli tre di Settembre dei 1718. co-:' 
minciò a farli vedere di quando in quando picciola fiamma « 
che accrefcendofi pianpiano , ne faceva credere, fi folle di 
già cominciato ad accendere il fuoco , poicchè pur udivamo 
attempo attempo /coppi are il Monte. MaJa notte del Sabato 
io. dei mele, ed ottavo giorno del fuoco , s’intefero botte 
fenza vederli fuoco, fiè fumo , accidente-mai per l’ addietro 
oflervato. Dopo parevaci , eh’ avvede finito , avvegnaché 
continuava adefàlar fumigio. Quando il Venerdì ifi.dcl me; 
fe , fai ita la congerie sii la bocca della fornace, cominciò 
cotanto a bruciare , che la notte prede furono a falir sù in 
alto le fiamme, a fegoo che sboglientandofi la bruciante mate; 



capo xvi. 



Del Fuoco dell' Armo 1718. 
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ria , dggli orli dilla fornace fuor fi versò, dilatandoli verfo 
la tramontana, fi rivolle indi a (correre all» region di Refina, 
e *1 giorno ad ore 1 6. altro fmifurato rivo sboccò verfo il far 
dell’ aur-ora , che minacciava, feorrendo di coprire il tcrritO' 
no di Bo Ico . Ma la fera ad un’ ora di notte , fermandoli il ri- 
vo di fuoco , volto verfo Relina , alle pertinenze del Sai vato- 
re, corfe tuttavia Ja piena pel canale del gran torrente , cha 
difendeva alli territot j del calai di Bofco . Qual fiume di 
fuoco ad ore tre lerminò'il fuocorfo , ma ncando ajh gran 
fornace le fiamme. Il Sabato 17. del mefe riaccendendoli il 
fuoco , roverfciofìène il torrente dalla parte di levante in 
quel piano arenofodi più miglia di circuito , che mena den- 
tro il Mauro d’ Ottajano , ed alcuni tivoli calarono verfò il' 
Viulo , i quali caminando per lo fpazio di due ore , non paf* • 
farono la pianezza de! monte , e fermavanfi, come anche fi 
fermò il torrente maeftro , ifcarricante nel vallo d’ Ottajano ( 
jfmorzandofi eziandio il fuoco nella fornace. Di [à a 3. ore di 
nuovo accendendoli il fuoco con gli lleffi movimenti n’andò 
feorrendo per io. ore , e fermo (lì- In tal guila ruttand’ il Ve- 
•fuvio fino zi mefe di Luglio del 1719. empiè parte di quel 
cavo , con alzarfi in quella falda ; d’onde (correva il fuoco 
un monte di pietra fino alla fommità del nuovo monte. 

Quando poi alli 6. di quello mefe tii Lugl o vedemmo 
ammanalo H fuo o lui monte , e quello ne divallava al ter- 
ritorio d’ Oitajano , giudicammo d 1 aver finito a bruciare il 
V eluvio. Ma il dì feguente 7. del mele s’ accefe affai il fuoco, 
con botte tremende ,e rtrepitofi tremuoti , con fragor fpa- 
ventevole ,per lo sbalzo , fufo faceva lo fciolto biiume , e 
poicchès’ erano alzati argini sugli orli della montagnuoU 
dalla parte d’ Ottajano , ed impietrita , ed otturata la via , 
per la quale aveva fcorlò il fianco , il Sabato ottavo giorno 
dei mefe ,ad ore 1 2. ne sboccò il torrente , che difeefe a co- 
prir due vigne nel territorio di Refina prillo il Salvatore , e 
d’ un* altra ne toccò poche moggia . Che le non fi fermava 
odore if. , troppo danno arrecava a’ Refinari. Due altri 
giorni profeguì a bruciare il Vefuvio, lafciando, e ripiglila- 

A a do, 
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do, però mai più giunte 11 fuoco fin dove arrivò h prima 
volta , cd indi celsò tanto incendio , rcftando ad evaporare 
il fedito fumigio ; fìcchè dalli 9. di Settembre del 1718. fino 
aìlt 9. di Luglio 1719x00 tinuò a bruciare il nollro Vefuvio^ 
con intermcttenza. Che le continuatamente erano l’ erutta!» 
z'oni , per lo Ipazò din. meli , altri nocimenti n’ arrecava. 

Prolcguì nientemanco fempremai la efalazionedelcon. 
fiieto fumigio. Per Io che davafi qualche credenza a i noflri 
marinari , divifan'ti , lòvente vederne in un fiibito tirarli un 
pafiò addietro l’ acqua del mare , qualora abbonacciato fi 
flava , e le .'oro reti prillò I' acqua ternano a lavarle . Quello 
aqueo vapore Tempre nocque , c tutta via dannifica, 
i territori attorno il Vefuvio , con bruciar le fronde, e frutta, 
c i novelli tralci delie piante , onde /pelle fiate due raccolto 
perdono i malfai. 

, , , 4 , ... '-» ;>■»*' * 

CAPO XVII. 

Dell" efalazjont dell Anni 1 730 ., e 1731 . 

C Ontinuand’ il Vefuvio il fuodebil fumigare > accrefcen- 
l doli, quando il tempo alla pioggia mutava!! , arreca- 
ta dal vento Scilocco-, o d’ altri venti forani , e mancando al 
Arrenar dell 1 aria ,a* 7. di Maggiodcl 1720. cominciò egli a 
tuonare , c mandar foora , per tutte le fue bocche le fiamme», 
sbalzanti in aria le pietre. Che menando nello He fio tempo 
fl vento Scilocco , con pioggia , tenne volto il nuvolone del- 
le ceneri sù '1 ter ritorio d‘ Otta jano , onde bruciò le tenere 
uve ,ed ogn* alti o frutto , con detrimento delle piante, lor 
madri. Tre-giorni durò tal bruciamento ; e poi mancato il 
fuoco , fumigante li rimale la fornace , fnxome prima del 
fuoco fi flava. Quando al 19. di quello mtfe , feflività di 
Pcntecolle , fin dal mattino , troppo di fiamme s’accefe,quin- 
di fi dubitava di grande incendio ;poicchè il /àngue di San 

Gen- 
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Gennaro s’ era trovato liquefatto, e così fciolto il portar .'no , 
a leggio di Montagna, ed avvegnaché il Martedì cominci al- 
fe ad indurirfi , ed indi a liquefarfi innanzi al /agro Tefchio, 
non tutto fcioglievafi % e non riteneva vivace il color fan- 
guigno. Ad ore 16. vidi fmorzato il fuoco , e mancato il fu- 
mo , che due picciole fumarole fembrandomi , come fc fof- 
ferdi due bocche rimalte piene di bitumi ammortati. Come 

10 fatti,portatifi nell i ao.di quello mele alcuni tte’nofin l’or- 
refi fui monte , videro la voragine piena fino alla cima del 
nuovo monte j dond’ erano le due bocche fumiganti verfo 

11 merigio, e l’ oriente: ma onde fi era la terza bocca verfò il 
Settentrione , altro non oflòrvarono, che lcabrofo cavo di 
corta profondità , efiendo fiata piena dagli altri due aditi 
ruttanti . 

Alli 14. di quello m e le , Infilando Io Scirocco, s’accefc 
il fuoco. Il dì feguente 2f. fi elevarono tropp’inaria le fiam- 
me , con fmifbrato pi no di cenere ; continuando dello ftcflb 
tenore tutto queflo giorno , eia notte* ed al terzo giorno 
del fuoco, e alli a7.del mefe,andò mancado il fuoco,e'l fumo* 
c la fera, al fèrenar del tempo, cefsò di modo lo incendio, eh* 
altro non vedeafi fui monte , che due picciole fummajole : e 
quelle, affinandoli il tempo , per la lecca fl»gione,pur difpar- 
vero ; onde credevamo , fi ripofafic da tanto efalare il Ve- 
suvio. Quando a’ 29. di Giugno di quell’anno , vidi la fera 
fcintillarsu la bocca del noflro monte il fuoco . Qtjindi giu- 
dicai ,s’ avelie a mutare il rompo , ficcomc il dì feguente 
menò vento Scilocco , c così s’oflèrv ò , non fido nella pri- 
mavera , ma in tempodfftate , e d’inverno , Cagioni , che 
fur di gran fèccità : ma ad ogni punto di Luna mutava!? Q 
tempo , inclinante alla pioggia , e poi non pioveva ; e da tai 
movimenti di Luna , foffiamenti di venti , e sbattimenti di 
mare s’accrefceva il fuma, e fi vedian le fiamme brucianti 
fulla fornace del monte. 

Divenuto già quali continuo il vomito di fuoco* ece« ■ 
neri al noflro Vefuvio , avvanzandofi * e diminuendoli alla 
mutanza del tempo , fip come addietro piu volte .hò dimoj 

A a a lira, 



i88 DEL MOmE VESUVIO. 

Arato j al primo di Maggio dtJI* anno 17*1- fin dall’ aurora 
s' accrebbe il fuoco, alzandofene (ufo le fiamme , con tuoni, 
c Icuotimenti di terra. Indi alle ore j9.fi verterono dalla ci- 
ma del nuovo monte i bitumi flemprati dal fuoco, difenden- 
done il rivo per la f-lda , aperta dal fuoco a’ 6. di Giugno 
dtl 1 7 j 7. e ne fcorfe di fòpra sili nofiri montiedli , fino alla 
vigna di Nicola Balzano ,e Domenico Panarello , e rcfìofli 
dal camminare ; poicchè mancò fèrventezza al fuoco , ma 
rcftovvi il fummigare. 

All» f. di Giugno dello fiete’ annq , alla mutazione del . 
tempo agumcntofl] il fuoco ; perche aveva il Vcfuvio ante- 
ccdentemefite per io giorni d» continuo tuonato , fcuotcn- 
doli fòrtemente la ten a , rollo divallò la congerie fluida, ca- 
landone rivo ftrabocchevcle per lo lidio Iato , fijpra i mon- 
ticelo , ed altri rivia Iato a quello gran fuoco, d>’ eflèndo 
rami cacciati dalla foprabbondante materia , giunfcro fino al 
pianode) monte , e la fera fermarono Ricorrendo tuttavia' 
il torrente maeltro , che pur la mattina fi trovò finorzato.. 
AHi 6 . di quello mele , col vento Scirocco , di nuovo s’acce- 
fe U fuoco , menando più in aln> le lue fiamme., con tuoni 
piu llrepitofi , e fcofle di terra . Profcguì tal bruciamento 
per tutto il dìfeguente r indi rimafeil monte col fuo folito- 
fiimmigare. 

capo xv 1 ir. 



De!!’ eruttazione dell'Anno 1723. 



dall’ accensione dei f. di Giugno del 1714. giammai 
del tutto bà terminato di fumare il Vduvio , e menar 
fuoco anche con botte, e Icofle di terra da tempo in tempo . 
All* 28 . di Marzo del 17*3-. giorno di Pafqua di Rdurrez. 
zionc del noflro Salvatore , portandomi dalla campagna alla 
Torre , rinvenni il mio pozzo rumante poc* acqua , a tol 
* • - - • fègr 0 
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fegno , che non empievafi il.fècchlo-. Domandatone la ra- 
gione a miei domeflici , ragguaglioronmi , eh’ adiveniva dal 
continuo concorfo de* convichìi , e di tutta la contrada del 
Borgo. , effend.’ affatto mancata l'acqua a loro pozzi. Del 
quale accidente non nefe’r calo, attefa la gran /cecità, fi pa- 
tiva in quella Ragione '. Sentendo poi da’ marinari c/Icr 
mancata piuvolte laequa al lidodel mare , timore apprefi ; 
anziché , trovandomi il dì feguente 29. del me/e in Sagreftia 
de’ PP. Carmelitani a prepararmi per celebrare finteli Zeno*- 
ter fòrtemente le fineRre di vetro a cagiorvdella materia di», 
menante nc gli antri fpaziofì del Vefuvio. Da indi in poi mi 
/èi certo della proflima aecenzione ; come effettivamente 
non molto a lungo n’ and& , che adivenne . Imperciocché 
alti ao. d’ Aprile di quefl*aijno,cominciando le piove portate 
dal' vento Sciocco, £ accefe il monte come il./olito , btu- 
ciandodue bocche . quella verfo la tramontana ,• che. fumo 
nero e/aliva , e lTrlrra verfo il merigio, fumo bianco me*, 
nante , con botte di quando in quando. Ma quando fi tran- 
qu. flava il tempo’ notv vedeafi il> fumo nero, reflando ad. 
«fidar poco* fumo la bocca del puzza giorno, non fenza.flrc*- 
pito di terra , e firoppiamento.. 

Avveva in tal modo ruttato ifVe/ùvio fino al af.di Gu.. 
gno di queR’ anno.. Quando al foffiar del; vento Scirocco^vie- 
p ù s’ accefe il fuoco , con poco fumo , nientcdimanca RrepU 
Cole erano le botte , e (Coffe di terra. E Sabato 26» di quefto. 
mefe ad' ore 24. s’ accefè I’ altra bocca Settentrionale , c to- 
rto fi versò il fuoco dallo fltllb lato di tramontana : onde la. 
mattina 17. del me/e , parca voler calare nel vallone ^ mo- 
vente verfo là codierà del Salvatore. Ma poi fi vide volger 
pe’ la cima dell’ antica montagna verfo la parte auflrak , di- 
latandoli a riempier quel gran vacuo /òtto la collina d'Otta- 
jano : Ma tremende eran le botte , che foverte udivanfi» 
Alle ore 1 j. pois’ acce fero okremodo'. le due bocche, me- 
nand’ il fuoco , cioè , la mettila flu da, tanto in aria ,che giù 
precipitando, rtremo-fragor faceano le pietre incontrammo.. 
Cesi Appendo il Monte , col continuo movimento di terra,, 

- P« 



e- 



è 



• « .• 





3 • 



Digitized by Google 



uà deljudxte vEsmo, 

per lo fpaziodi 4. ore , gran timore apportava a ehi il mira- 
va , e fentiva. Celiato quelV orrendo vomito , fi re ftò a fu- 
mar la bocca di tramontana , e continuando quella del fumo 
bianco, cominciarono i ftrepitofi fcoppiamenti delle pietre 
cadute nella fornace . Durante quefio rutto, alla ore 17. 
piovve alla riviera dei monte Santangiolo poca cenere , mi- 
fchiata coll' acqua mordace , che bruciò leggiermente le 
frondi delle viti , e le agrefle. Ad ore 19. ripigliò a ruttare 
il Vefuvio, continuando della flefla maniera per lo 1 pazfo 
d’ore a., ed indifeguì lo feoppiamento delle pietre , e frat- 
tanto profeguiva a feorrere il fuoco pel vallone d’Ottajano. 
La lcra.ad ore a), di nuovo s’ accefc il fuoco, e durò un’ora, 
emezzarepoicchèfopravenncliJo imbrunir della notte , 
ficchè arrecandone troppo fpavento , molti de’ noftri Torre- 
fi in Napoli fi lapparono . La nòtte replicò 3. volte, eoa 
maggior terrore , e fpavento , tra per la grandine delle pie- 
. tre infocate , che dalla cima del nuovo monte fino alla gran 
pianezza dell’antica montagna , tutto coprivano, per lo 
che tutto il monte infocato fembravaci , come anche per lo 
filenzio della potte- 

II martedì 29. del mefe ad ore 10. tornò il vomito di 
fuoco ai Veluvio , collo flrepito delle pietre , e movimento 
di terra , che durò un terzo d’ ora ,ed indi tofto cominciò 
lo feoppiamento delle pietre , che per mio avvilo , cran di 
ftnodtratagroficzza : polciacchè furcn si grandi le botte, 
che rimbombavano pe’ monti, e fortemente ne moggiva 
rimare. Ad ore 14.S’ avvanzarooo le fiamme , ftrepitando 
di quando in quando, per un quarto d’ora. Alle ore ao.al- 
tro rutto di/uocon»enò fuori il mome, che durò 3. quartid’ 
ora, balzò egli grolle pietre il fuoco , fino al territorio appel^ 
lato li Macchioni, prefiò le falde balte del monte verfo l’o-; 
riente. Vomitò dalla bocca della fornace i liquidi bitumi, 
calandone giufo i riv.oli.che Icorfèro alla volta del Mauro, 
ver lo il Viul'o, ed al tolte de’ Cervi , fra poche ore dipoi fer- 
marono, al mancar del fuoco.Ma cominciò la lalva delle fp*- 
ventoliffimehotte, che durò fino al nuovo acccndipicnto, 
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• che cominciò alle 4. della notte , e fù sì grandmi flioco bru- 
eiante per tutte e tre le bocche, per 3. ore continue, che tutti 
fcommorantino attorno al Veluvio andarono a ’làcri Temp). 
a placare, colle lagrime di penitenza , la Divina Giudizio. 

Il Mercoledì jo.delmefe, redolii il Veluvio di bruciar 
per poco tempo d’ore lei, quali debilitato , peT lo fmodcrato 
vomito , ad ore 1 j. dopo lo (paro di drcpitoie botte , s’accefe 
come prima il' fuoco, che dopo un’ora , e mezza didremo 
bruciamento , udimmo più gagliarde le botte , e le (colle di- 
terra i Quando trovandomi , ‘al fin di quedo rutto , entro la 
cappella del Rofario nella Chiefa Parrocchiale diSanta Ma- 
ria delie Graaic di Trecafe , fè sì gran botta egli il Veluvio, 
che tutto quell’edificio dlmenodi, e todo mancarono le fiam? 
me, i nuvoloni di fumo, le drepitole feortè, redando la forna- 
ce, come fe mai avvede bruciato. Ma che! fra pochi momen- 
ti , in un fubito rutto di fuoco tanto in alto afeelè , che giulò 
grandinando tutto il monte di fuoco coprirti . Con tali rutti 
profeguì attempo attempo il Vefuvìo tutto quedo giorno, 
e la notte-, 

II Giovedì, primo di Luglio , ad' ore nove il le da capo- 
ri Vcfùvio ,con drcpitofa botta ; todo accendendoli le fiam- 
me , fi videro (ufo elevate le pietre , e cadérne nella fornace. 
Nel medefimo tempo vedemmo difender gran torrente di 
fuoco dalla fommità del nuovo monte al territorio d’Otta- 
jano , ed un rivolo verfo il Viulo , che predo redolii di cam- 
minare; correndo tutta la. piena all'altro gran fiume, che do- 
po un’ora di tanto flfcpitofo vomico, declinando lo abogli» 
mento de’ liquidi bitumi fi fermò* e facendo il Veliivio, alla 
ftels'ora grandirtìma botta , brandì talmente la mentuata 
C hie là di Trecafe , che parea doveffè tutta rovinare; tanto 
che una femmina (Venne per ló gran terrore. 

Profeguì a brùciare il Monte, vomitando colle ceneri 
il fuoco , che-in aria impietrivafi, non ccfltfndo di far botte di 
quando in quando , crefccndo , c mancando lo incendio fino 
alle ore to. del Venerdì fecondo giorno del mefe ; allorché 

• celiando il vomito di fuoco , e fumo nero , ritornò a rumo-, 

-, reg- 
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rrggiare con gli fltfiì fcopplcmenti della materia bituminola 
infiro alle ore 23. in quel punto di nuovo s'accefero tutte e 
treile bocchc, che balzando in sito con troppo empito le loro 
fiamme formarono grande quanto fi era la bocca della (for- 
nace , il pino ,ed elevato fuor.di jnifura ,Così eruttò conti* 
nuamente il Vefuvio tutta la notte del Venerdì . Ma la mat- 
tina , terzo giorno del mele. , ad ore quindici. diè egli princi- 
pio ad intermettere, benché per pochi momenti; e poi (ubi- 

■ taneamente s’accendevano di (trabacche voli fiamme tutte e 
tre le bocche, menando col fuoco , eziandio le fàcttucce che 
(correndo per lo gran piano doppiavano . In tal tenore man- 
dò fuori i Tuoi rutti il Vefuvio tutta la notte dcL Sabato . fino 
all’alba della Domenica, quarto giorno del mcfe. Alle ore tp, 
fè l’ultimo sforzo il noftro Monte Vefuvio , vomitando più 
flrepitolamente le fùe .vifcere : qual rutto più degli altri .ad- 
dietro ragguagliati, egli darò.Indi ad ore 19. . ed alle 21. ritor- 
nelli legiermente*il vomito. 

J 1 Lunedì , quinto giorno delmefé , alle ore.-io. più lie- 
vemente eruttò il Vefuvio , ripetendo ad ogni quarto d’ora 
i fuoi vomiti di pietre, e ceneri in tuttoqueflo giorno, e la not- 
te. Il Martedì, feflo giorno del mefe, mancò più il.fuoco,vo- 
mitando ilVeluvio non così (pedo , come il dì antecedente 
avveva eruttato, ma ad.ore in ore . 'Jn tal guifà.continuó'lo 
incendio il Mercoledì, e ’1 Giovedì fempre dìminuendofi ; td 
indi dopoavver fummatoj) Monte, per pochi giorni, rimale 
affatto fmorzata la fornace. 

Leggieri fooo flati i danni , apportati da queflo fuoco 
alli noflriTorrefi nella parie meridionale, acconfionto delle 
fciaguce, patite da’ mafiài nella plaga orientale. Imperciocché, 
ficcome col vento Scirocco s’accefe il fuoco , così dominante 
fù egli in tutto il tempo ne bruciò il fuoco , fi<lendo al meri- 
gio, e fino al maeftraie ; ficchè il gran nuvolo delle ceneri , e 
lapilli , ml(chiati coll’acqua falata , fempre da queflo vento a 
quella via ver l’aurora, volto fi ttone , ederan di sifatta 
groffezza iJapiHi , che piovvero rjel Campitello diOttajano, 
ne’ territori della Foffa di Vallo , e negli altri luoghi di quel 
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circuito , che i miferi contadini , per li campi portavan fili 
capo favoli dibotte.a ripararti dalle pietre. Toccarono adun- 
que quelle ceneri , e lapilli i terriioi j d'Otta jano , di No'a, di 
Palma, di Lavoro, di Sarno, dell 1 codierà di Gragrano, fino 
a Caftellama re; pacarono a Noccra de’ Pagani , alla Cava, 
a Sanfèverino, a falerno, c giunterò rotino al Vallo di Diana, 
che bruciarono le uve agrcfle , e i novelli tralci , e tutti gli 
altri /lutti, e granodinio , ed ogn’altro biado. 

/ ftÉT V li ^ ^ C , ^ “ 4 •> , 

CAPO XIX. 

Del Fuoco dell' Anno 17*4* 

P Oicchè crtinte ne reflarono le fiamme dentro la vora- 
gine del Monte neil'aotcpatTata eruttazione , non appa- 
rendo per giorni , c meli , neroeno fumo sù la fornace, peri- 
tavamo avelie il fuoco contumata la materia brociante : tic* 
come foleva fare .ruttando il Vefuvio, prima deli datazione 
de! 1714. ma poi alfa mutazione del tempo, entrando il • 
t ento Scirocco, come per i'addietro, vedemmo fummare il 
Monte, anzi volendo di nuovo accenderti, così cominciò, co- 
me terminato avveva nell’ ultima accenzione , «filando at. 
tempo attempo fummata di ceneri ; conciofiacofacchè, nell’ 
anno 17*4 aiJi 4. di Settembre ad oreqnindeci, in un tratto 
menò fuora il Vefuvio fmoderato rutto di cenere fenza fuo- 
co. Che elevandoti in aito pino , parca di già fi fbflc accetti il 
fuoco; e pure in un fubitoil vedemmo fvanire. Ripigliò que- 
fto.vomito alle ore diecenove , cd alle ventidue . Qual ftra- 
vaganza gemmai da noi oflèrvata , ci fè credere di volerti 
i! tempo mutare alla pioggia , atleta la gran /eccita di cinque 
me( 1 è tale, che ne’ territorj leggieri eran feccate le vite, c le 
cltre piante de’ frutti. La notte poi fi turbò il tempo , protè- 
guendi) le fcotTe di mare . li Martedì, quinto giorno del me- 
le, ufù il vento dalla tramontana , cRe menò tutta la notte, 
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fino allo fpuntar del Sole , continuando tuttavia di quando 
in quando i .vomiti di fumo nero , fino al Giovedì, fettimo 
del mefe, quando la fera fi v de (olla fornace del Monte fein- 
tillare il fuoco ; poiccliè era falita a bruciar la materia fciolta $; 
onde dalla bocca verfo i! mezzo giorno cominciò vederli 
clàfar poco fumo bianco; ed il Venerdì ottavp del mefe, s in- 
tele feoppiar la congerie bruciante, femprc avvanzandofi di 
giorno jn giorno lo Icoppiamento nella bocca fummante. 

Il Lunedì, undecimo del mefe , continuando a tuonare 
il Vefuvio ; ad ore a i. vidi dal Viulo elevarli dalla cima del 
Monte cerchia di forno nero, che afeefe più di due mila palli 
~ in aria , perpendicolar fi rimale i’uTaccefa fornace, di gran- 
dezza fembrandomi un cerchio de’noftri tinaccfichc dirtelo 
da $ù in giù ne diede più di mezzo quarro d’ora . Da qual, 
bocca quello fumo evapuratfe , non sò divifarlo , mentre ef- 
fondo nero , non dalla bocca meridionale , che attualmente 
. fumo bianco menava , dovette ufene, nè dalia fettentriona- 
lc,od orientale; che quelle fitto a quell'ora lènza fuoco, e fu> 
ino ne davano. Sebbene potrebbe co rghietturarfi, che tro- 
vandoli in via il fuoco, cioè h materia dilporta ad ardere 
afcendcnte dia bocca ver la tramontana , o a qud a vcrlo 
bollente, tal fumo efidafiè. Che che ne forte fiato, folo av vi- 
rai tal cerchio di fumo , qu;. degno dtgrande accenziontv 

Proleguì tutta la notte firepitando fortemente celle 
fue botte , il noflto Monte , lempre av vanzandofi viepiù il 
lumorcggiare Alle ore ij. del Mai tedi, ja. del mtlè.fi vi-, 
dero tfelare il fumo nero,t liortò, lèparati|Y.a,di loro e dal 
biaoco.Qumci g udicammo eficre accelc 1 . Itré due bocche, 
4icc< me in termine d'un’ora le n’oflervarono gli effetti ; poic- 
chè,accertdei,dofi tutte e tre gran fuoco mcnaronojdi vallan- 
dole ne, a Ile ore 19. gran torrente daprefio il lato dritto dell’ 
apertura, per la quak Igorgò il fuoco dell’anno 1717. 1 qua- 
le .a ai. ora il vidi sù i noftri monticeli!, dove diramandotene 
grolld rivo, pr e/è cammino verlò i terntoi j, rimafii i Idi dal 
mentuato lùwco dell’ anzidetto anno , che ad un’ora di notte 
formoiìi ; ma il lìume maelìro viepiù ingrandito per la con- 
, ~é& ' ^ ^ * " . cor- 
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coerenza della materia di fuo braccio, fermato , (corte tu: ta. 
la notte verte il foflb Bianco, menante olla noflra Torre ,*■ e’I 
Mercoledì 19. del mele fi fermò li fera ad u'o'ora di notte, 
qua ndo fi rodarono di bruciar le due bocche di tramontana, 
e dell’oriente , continuando a bruciar quella del mezzogior* 
no, colle continue botte, con vomiti di ceneri bianche, e rutti 
di fuoco, principio di nuovo incendici accidente di gran ffu- 
* :pore; 1 osi continuò il decimo quarto, e decimo quinto. qnan-, 
Rdo la notte s’ingrofsò fcprrmrr.cdolo incendio, enervandomi 
il Sabato,*! 7. del mete, gli effetti maraviglioff. 

•Imperocché, ftando volto tutta la nette , avvegnacchè 
tropp oltoil nuvolone di ceneri , e lapilli (opra i rerritorj del 
Viuìo; nói lapilli, e le groffòrenevi piovvero, clic n’àvreb- 
be rovinate tutte le noftre vigne, ma b ceneri più minute, 
e leggieri fra queffe ceneri, vedemmo al far del giorno, mol- 
te rtmafuglic corr e di paglia , e fieno de’ le'amai di fialla , e 
piccioli fiocchi d’eibe fàlvatiche noftrag ; quind’ebbe adire 
un de’ noflri contadini , effèrne l’erbe n anne , vomitate dal 
Vcfuvio. Addovvero, a la vifla, fenza venire al tatto , ogn* 
•uomo poteva ingannar fi i ficcome abbagliarono ifcrittori 
dell’. 1 che marine , eruttate dal Vefuvio nell’ anno 9 1 . Qual 
fiupenrdo accidente fù cagionato dall’acqua , che ufeira dal 
Vcfuvio celle fiamme, e le ceneri , colle medefime fi li più 
miglia in aria dove inclinatali la nuvola , cominciò l’acqua a 
gocciolare , portandone giute la parte piti fiottile delle cenc- 
j i, che per la lunga difccia', in tal forma ne cadero. 

. Alle ore 21. dj quello dì 17. dopo i! conti nuo Scoppia- 
memo della congerie liquida bruciante nella bocca meridio- 
nal, sappicaror.o le due altre bocche, e rollo Ipicconne fuo- 
ri (podéflato torrente di ftioco , che difendente, il vidi allato 
allo antecedente fuoco ifmerzato : che giunto al piano dèi 
monte , pur fi divife , Scorrendone alcuni piccioli rivi verte 
'levante, c’i gran fiume incarnino!!] per h medefima via del 
foffùB.anco, menante a’ termo; j vicini alla noffia Torre . 
Poco tratto di terra avea teorie quello fuoco, quando in lèi 
rivoli fi divife , ch’apparendo tutti e tei di pari alla viffa de’ 

B b a no- 
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ficftri Torrefi, gran timore apportongll,* rea torto fi ferma» 

rono. f 

£ perciocché era cotanto copiote la congerie fciolta , 
che dal fondo del VefuvJo continuatamente afccndeva, per 
bruciar sii la fornace , che non potendo tutta belbello arde- 
re, o fuori verterli , alle ore 23. adito fi fé infra gli orli dell' • Ì 

antica montagna , e 1 piè dei nuovo monte ( divenuto già un 
monte continuo ) alla fiefla falda , per la quale dianzi era ca- 
lato il fuoco. Ma non potrà uomo immaginarfi quanto gran* 
de fi follò , ed orribile la lòr giva di quello fuoco fgorgantc 
dalla fua apertur-a., ficcume la vidi dirimpetto due miglia di- 
stante. Qual Ilei minato fuoco ai le due della notte giunfc vi- 
cino £ noftri Monticd i , donde avvendo da difcenderc a 
rovinare affitto i rerritoi jdi Trecafe , pur voltò d’addietro 
sili .Monticelli, per la fiellà tratta , ver/o il-forto Bianco. Glie 
comparendo a villa de’ mici Concittadini- , (Iremo timore 
arrecelli ronde , quantunque poniflcr l'uomo ade campane , 
che tuttanotte di fontineHa ne flalTe a guai Jar li movimenti 
deJfuoco,e del Ve/uvio, non s’abbandonarono al fonno. 

Se quelli perciò impauriti tiovavanfi , io non lenza ti- 
mo* ne flava $ imperciocché , nel tnedefirn j tempo , il fuoco 
.alla parte de] fello Bianco feorreva , gran morfnorio udiva, 

« tome fa torrente d’acqua, e cenere grufo fcorrefse, 0 pur mi* 
fcugljo di gran fioco , cd acqua entra il Vefovio s’agiraflè . 

Quinci paflbmmi il fanno ftefk occhi , apprortìmandomi 
quali un miglio al Ve/uvio, per vede» e, o ftntire, ondff-s’ori. 
ginaflè sì, Ut ano accidente; ma perche tutto ìl.Monre cover- 
to di nube fi flava , più impaurito mi tori ai : non incafa, ma 
fu’J monte Viulo, donde, ad ore fettelgombratofi alquanto il 
Monte Ve/uvio, vidi menar da un re c tre le bocche (p ode* 

(lato fuoco più di due miglia in su- lènza fummo, che caden- 
do le pietre, per Ipazio di cinque Patcrnoflri, facean cotanto 
tremendo mormorio , cd immantinente di nuovo faliva il ' 
luoco; licchè afiìcuratomi del fatto , come fi andava, mi calai 
.in cala a prender lonno . Li Padani Torrcfi però non ripofa* 1 

pono un memento, tenendo tempre filli gli occhi «Ilo fmode* , 
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raro fuoco ; che quanturque diminuito -alquanto , ramo 
flendendefene , che ptlftfib delie Grccelc lì di\ allò allato 

* al Monte Santangiolo , verte la Torre , pur gran timore ap- 

* portavali ; perciocché camminava mentedimanco , benché 
lentamente la gran fiumara di fuoco perla volta del ftfiò 
Bianco, che i valichi a’ valkni, difccndcntiro al mare , pc’ 
territor j prefso la Torre incontrava ; onde al far del giorno , 
1.7. del mele, lì vide ella dipartita in più rivi; che ad ore do- 
dici cominciarono a coprire i territor jvitatT. 

A li dìfeguente, 1 8. del mele , cominciò il Monte a tuo- 
nare , c dipoi rumoregg are per lo Spazio di cinque Paterno- 
firì, m entre biuciava , cd a'zava le pietre ; ma la fera ad ore 
X2. fpodeflate botte egli faceva . Indi ad ore 24, acctnden» 
doli tutte e tre le bocche , fi vide Sgorgar più fufeo dall’adi- 
to , fattoli fui giogo dilla montagna vecchia, allora quando 
■ fpettavano doverli Sminuire , attefo lefito altresì-, avveva 
per altra apertura aflcfalde dclnuovo mente , quando la fe- 
ra ad un’ora di notte andando prillò il tei ritorto di Salzano 
ad pflèrvar lo llernlinato incendio, vidi ufair continuatamen- 
te da quella grand'apertura fuoco, pietre , e cereri ,che per 
lo grand’ empito delle fiamme; in sito ascendevano., non 
ir.en di quello menavan tetre bocche della gran fornace del< 
nuovo monte* Quinci non piti gran torrente , ma un mar di 
fuoco pareva la gran materia fluida , che Topi agiungeva alia 
pi ima, nello medefìmo tempo, quando tanfo orrendo Spetta- 
colo mtiaya, piovve va leggiermente colle etneri, acqua ve- 
ne n.it a , che poco danno alla noflra riviera apportò; ma al- 
tronde bruc.ò i tralci, « le uve, e lì fl utti ammal gnò. La not- 
te poi t'remcndiffìme furate botte, con (iremo Scuotimento di' 
tetra, el^randjnientodr te calè. 

La mattina del 19. de) mete, fedivi^ dehroflro cTono- 
•te -Marbré San Gennaro Celiarono !-. tante botte*, e lo Scuo- 
ter dtìlfl terra . ma non fi diminuì 1 fuoco, menando Sempre 
più la Sorgiva a rovinare i -miei ■compatrioti ; quaJ difCorri- 
mento di. cotanto fuoco continuò tutto quello giorno 
Quanto glande però , e continuo lì fefle ihconcorte de’fnev 
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t tori di queflo fuoco ; potrà ognuno confiderare . Alle ore 
ai. fi videro accefeiuttce tre le bocche, che troppo fumo 
nero menavano, non apparendovi la falda per grandine delle 
pietre ; ed in confeguenza frmmeSTòudivafi il gran fragore, 
che prima facev ano : legno della declinazione della materia, 
come più volte avvem’oflèrvato ; ma tuttavia dall’adito 
Scaturiva la materia liquida, che pareva, non foflè 'diminui- 
ta; nondimaoco così avvenne ; perciocché^ continuando a 
vomitar cenere nera il Monte , pur fenza flrcpitofc botte ,e 
Scuotimento di terra , ofièrvammo cfTèr mancata tanta vio- 
lenza al fuoco ; avvegnaché la gran fiumara de’ bitumi ar- < 
denti niente iSminuita fembravaci. 

Creder però debbiamo , elfer frenato il fuoco dalla 
mano deffOnnipotente del noflro caro Iddio, a preghiere di 
San Gennaro , imperciocché, fin dal mattino Sì portò in Na- 
poli il noflro Parroco a chieder licenza all’ EminentifT Sig. 
Cardinal Pignatelli Arcivescovo di farla fritta proceflìonc 
per placar la Maeflà Divina ,e'l zelantiffìmo Paflore lagno£ * 

fi , perche avvoan tramandato Sino a quell’ora difar tal di- 
moflrazione , che Sènza licenza far dovvevano; onde prefla- • 
mente tornato alla Torre il Parroco ,-s’accinfero i Preti , e i 
Regolari alla proccflìone di penitenza , che alle ore aa. ^ac- 
compagnata da’ fccolari Torrefl, c da’ Napoletani, con lumi, 
perche adducevano il Tanto Legno dèlia Croce, e la Reliquia 
4 di San Gennaio*, s’incaminò alla tefla del rivo di fuoco , di- • 
Scendente pel SfcSIò, fra la vigna del Sig. Nicelandrca Pa* 
duano noflro Torrcfe,^ del Sig.Gcnnaro Grillino Napoleta- 
tano, pocodiflante da! ! a via reggja.- 4 ' 

Il mattino , ao. del mele , tutti i rivoli fermarono, indi 
francando pian piano .di bruciar la fornace dèi Monte, man • 
cò altresì la congerie discorrente, onde Sa Sèra poco ne cala- 
va , che r*n giungeva al piè dell'antico Monte , ma pochi 
paSn diScendeva.ed rfmorzavafl.Q'nndo poi li mattina dcH i • ' • 

ai.de! mefe, de] tutto fmorta fi vide! — 

Il feguentedì , aa- delmefe , di nuovos’acceSè il fuoco ' 

■ nel VeSuvio , con tremuoti, che Sentir face v angli losbatti- 
. : “V- mento ■ 
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mento delle porte , e findtre , e con rutti di ceneri , e pietre. 
Prefeguì in tal guifa a bruciare il: fuoco fino ala?, quando 
la notte lèi tremendifsima botta, che moffè notabilmente la 
terra. Continuandone per alcuni giorni, delle altre attempo 
attempo con feoffè di terra . Sicché , fe’l corlò del fuoco non 
veniva interrotto dall onnipotente Iddio, pe’ ptieghide' fuoi 
Santi , o la Torre del Greco mante di pietre diveniva , non 
conofcendofi onde fi folle fiato il fuo fito,o bruciata da brac- 
cioli fuoco , ch’entrar vi poteva ad attaccar le calè* di che 
forte temevafi , effóndo più agevol cola à fortire, tuttoché 
i ponti del Carmine, e dd Rofario fi tagliafièro. 

Impertanto por non è picciolo il danno, arrecato a* no- 
firi Torrefi da quello fuoco , avvendo Ibmmerlb più di du- 
cento moggia di territorio vitato , che preziofo vino produ- 
ceva. £ poicchè la maggior parte di quelle vigne eran pian- 
tate ne’ valloni , piagnevano i poveri malfai pel danno pre- 
fente , e temevano il futuro , attefochè , pieni i loffi , più fi 
llendeià. il fuoco per la pianura z. fe mai per quella riva di. 
nuovo calerà.. . . 

C X P O XX. 

De! co?Jti?iuo fuoco bruciante nel Vefuvio tì 
cominciando dal? < i. di Gennajo 
dell' Anno 1735., 

’ • • " fi 

F inita la eruttazione di Settembre dell’ anno paffàto , ri- 
male pur’ d> finte il io! ito fumigio bianco .che talora , 
coprendo tutto ij troupe , ddeguato indi, di fiale armoniaco 
il monte n’ appariva ; onde i viandanti , pop confapevolj. 
dell’ efalazioni dd Veiuvio, nevela ricredevano. Scoppia- 
vano eziandio ituom.piombatineila malìa del fuoco.in quel: 
la guifa , udivamo ftoppiar ;e pitti e , per lo Ipazio d) due 
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indi ne’ rivi di fuoco impietriti deH’anno 17 17. 

A’ io- diGcnnajo I7»T- oflervai la fera ad un’ora di 
notte , che dalla fornace del Vefuvios’alzavan leggiermen- 
te di quando in quando le fiamme: fegno, che di già s’anda- 
va accendendo la congerie, afcefa su l monte a bruciare co- 
me-effettivamcnte alli 16. di quefto mefe, divallò alla parte 
di Somma , girando alla valle , che mena. al Salvatore. Il 17. 
del mefe più (pedo fi vedian le fiamme Scorrendo tuttavia! 
liquidi bttumi per la rtefià falda del monte verfo i (Salvatore. 
In tal maniera procedeva 1’ eruttazione , dcbilmente bor- 
rendo il rivo di fuoco , che non face va quindeci, o venti pat- 
ii , e fermava, perche il bitume, quantunque foprabbon*: 
dava fulla fornace del monte ,• non bruciava, come al folito. 
Alli ao. del mefe , la notte , avvegnaché poco più fpeflo 
fiamme , e fumo , e pietre menava , cominciarono a fentirfi 
continue ic'botte , e lo ftrepir delle porte , c fineftrc , av* 

vangandoli (èmprc più fino alli 24- 

• Ccflàte indi le botte, e feoffe di terra , non mancò di 

falir lui monte U materia fluida a verfarfi per la medefima 
feofeefa. Continuando lo debil fuoco, accrcfcendofi al fof- 
fiar de’ venti forani , e diminuendoli ai mficnerarfi dell’aria, 
infino a’ ao.di Maggio dello flefs’annò . Quando adito fi fè 
l’infocata mafia fotto l’orlo del nuovo monte «alla falda, ri-, 
guardante l’occidente , per cui ne (correva più lentamente 
, il rivo , che difendeva fino alla cima de ll antica monta- 
gna , e fmorzavafi , non per mancanza della materia , ma 
per fua deboi zza , die fermato un rivo , torto difendeva 
faltro . Scorrendo, o per (opralo ertinto fuoco gallato a 
quello, girando Tempre il nuovo monte dall apertura .fattafi 
all- orlo dell’ antica montagna a’ j*. di Settembre del 17*4- 
colline alzava verfo il mcrigio,-!’ occafo , »1 fettenmone,, c 
fino h plaga auftrale,ed indi addietro tornava, a legno che 

fi vide mutar fembiate al Vefuvio. 

Profeguendo Tempre lo difcotrimento del fuoco , nel 
mentre a’ io. di Luglio dello fteft’wtflo ad ore 9. n’ oficrva- 
va ilrivo, difendente verfo la noftia parte mendionale,vidi 
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cfiilar poco fumo bianco , che diportandoli alquanta da! 
monte ver la tramontana , circhio formava ducento palli in 
aria ; ma perche non rilava pcrpcndicclar pendente fulla 
fornace , ond’ era ufeito , (lecerne altre volte avea , mirato, 
non ne fei conto, benché n’attendeva qualche evento ; ed 
alle ore 14. i forefi , in campagna , altro n’olìèrvarono , ed 
all? ore ao. altro ne videro , anche di là alla bocca del Ve- 
fuvio , verfoil Settentrione. Il matein feguente 1 i.de! me(è, 
romoreggiò il monte , sbalzandofi dalle fiamme impctu- dè 
tropp’ inalto lo fciolto bitume^ eh’ indurendoli nell’aria, 
fragor faceano le pietre , in cader nella fornace , doppian- 
dovi eziandio, le pietre bombe, in aria fortnatetCosi continuò 
di quando in quando fino al mattin feguente 1 a. del mele. 
Sicché i légni di cerchi, nell’aria elevati dal fuoco brucian- 
te rtel Veluvio , accendimento indicavano, benché leggiero . 
Declinata la forza del fuoco , proleguì nlentedimanco a di- 
vallacene , pc’ lati del monte , i rivoli , udendoli attempo 
attempo qualche botta , con rutti di pietre , e ceneri. 

Così profeguendo il fuo vomito il Vefuvio, a’ 7. di 
■Settembre dello flefs’anno , adoren. fi vide cerchio fui 
monte verlò la parte meridionale , più grande di quello del 
mefe di Luglio , che appefò ne ftav a più cementi ja di palli 
in aria , durando , per lo fpazio d’ un’ terzo d* ora. Del che 
fe ne fperimentòl’ effetto al decimo di quello mele. Quan- 
do cominciò accoppiar pianpiano la Iciolta mirtura , -col vo- 
mito di pietre , e ceneri. In tal modo bruciò tre giorni il 
monte. Ma al 1 5. del mefe s’acce/ìe un pò più il fuoco , ar- 
dendone per le due bocche , della meridionale , ed orienta- 
le , con Ipefiè , ma leggier botte, nulladimanco il rivo (cor- 
rente verlò il Salvatore , giunfe prillò le novelle vigne di 
Refina, e fermò: non che folli* mancata la fdrgiva , che 
immediatamente altro rivo ne sgorgò allato a quello , ifmor- 
zato,che non arrivò fimfcve il primo era giunto. In tal mo- 
llo Tcorrtva mai fempre il fuoco , Nelli 19. del mele più egli 
s’ accele , e ftrcpitolé eran le botte ; accrefcendofi lempre 
mai le fiamme, ij tuonare, e il vomito della congerie fluida» 
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difcorrente verfò il Salvatore ,che durò per alcuni giorni ; 
ardendo tutte e tre le bocche. 

Avviva in tal maniera bruciato il fuoco nel monte Ve- 
fuvio , come brievemente hò ragguagliato , Scorrendone 
dtbtlmente i i vi per le falde del monte, giugnendo al'e per- * 
tinenze di Refina , e pur girando fpcfTè fiate a riempiere il - 
vacuo lotto le colline d’ Òttajano. A Ili io. del mele d'Àfrìie 
del' anno' 1726 fi videro la fera picciole fiamme fcintiliar 
fui monte , legno di nuova materia fciolta , lolita a bruciar 
fu la fornace; onde di grande incendio temeva fi. Come in 
fatti , ingrefiandofi belbcllo le fiamme, a’ 17. del mefe, Mer- 
coledì fante, s* accefc: viapiù due bocche, dell' aurora, e del 
mcrigio , co’ continui fcoppumcnti della congerie ardente » 
ekvandokne in aria le pietre. Profeguì il Giovedì fante , il 
Venerdì, il Sabato , e la Domenicali Pafqua : kmpre ac- 
crefccndofi il fot co, e lo fccppiarc la fera ccminciò a erut- 
tar l'altra bocca ver/o la tramontana La notte vedemmo 
(correre j rivi della congerie arderne vci fo ilSalvatoie, e I 
nefiro fi fio Bianco , menante fui Pitaffio, che fi fermarono ; 
perche dalla cima del nuove monte d.vallavafi il fuoco. 

Il Lunedì ai. del mite bruciò con più fervefetrza il 
fuoco, rivo (correndone verfò ilSalvatore, che giunfè a fter- 
minar poche moggia di terra vignata alla riva di Refina, 
c fi vide da ijuei , ch’andavano a tal fpcttacolo, appianatoli 
vacuo fra la montagna Nudante , e'I colle di Somma , e d’ 
Òttajano , dal ri volo di fuoco era feorfò a quella parte per lo 
fpazio di più mefi. 

Il Martedì 20 del me/è s nccrtbbcr le fiamme , alzan- 
dofi troppo in alto il pino di fuoco , pietre, ceneri, cd acqua 
mordace, che fpinto dal vènto di tramontana e maeflro ver- 
* lo l’aurora, malignò i frutti fpontati.e le fiondi *fìccbè av- 
velenata refiando la prima fronda de* celzi rammazzò i ba- 
chi da feta, dann fico eziandio l’cibaggio , 1 lini, i canapi, , e i 
grani, che non erano del tutto sfoderati : continuò ilbtucia- 
mcnto il Mercoledì , il Giovedì, e’I Venerdì , Tempre accre- 
fccndofi lo incendio, che n’afiòrdiva il continuo fragore 
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Il Sabato, 37. del mete, ad ore n.s’aceefero foprammo* 
do tutte e tre le bocche , che vomitando fuoco , con ifmodc- 
rato empito , parea doverne le fiamme lanciatiti bruciar tut* 
to il Monte .Come effettivamente bruciò il terzo monticeli 
lo, che alto quanto il Viuio parevami, affommato pian piano 
nella pienezza dii nuovo monte , fin dal mele d*Octobie 
de l'anno trafeorfo . Della qua! materia , che troppo legg er 
divenne dalla gran potenza del fuoco , la maggior parte 
molte miglia in aria afcefè , colle fiamme, cenere, e pietre,ihe 
lungi dal Vcfuvio n’andò; e l’altra, ralà dal vento grecale 
sù la pianura del monte nuovo , ove il gran fuoco bruciava, 
fparta ne fù ver la parte occidentale . Sicché i forefi, che in 
campagna trovaronfi, oltremodo attimoriti, per lo lìrano ac- 
cidente della pioggia di pietre ,e lapilli , alle cafe mafiarizie, 
e nelle pagliaja fi ricoverarono ; e benché frangibil fi fofTe la 
materia piovvente pur dannificò le vigne, c gli uccelli am* 
mazzò. Un'ora durò quello sì gran fuoco,e dipoi pian piano 
•s'andò frr.orzando; continuò tre altri giorni a bruciare il fuo» 
co, ed indi ripigliò a fummare il Monte, come prima faceva^ 
ma lènza d flfufione di l.quidi bitumi. 

A’ a6.di Maggio dello fìefs’anno ad ore 23. fé il Vefu- 
vio tremenda botta ; ed immediatamente eruttò per tutte* 
e tre le bocche ceneri e pietre , che piombando entro la for- 
nace , gran fragore facevano , qual vomito durava per lo 
fpazio di cinque Paternolìri , e poi affatto celiava , reftando 
il Monte fenza menoma ombra di fumo. Ripigliava indi,do. 
po mezzo quarto d’ora , a ftrepire , e mandar fuo r i ceneri , c 
pietre, con Lette griffi; , e picciole , che formavano grande, 
ed alto il pino; in tal forma profeguì tutta la notte, con feof- 
fe di terra . Il Lunedì 27. del mefe ceflarono le botte , conti- 
nuando reflazione, ficcome innanzi faceva, fino.alli nove di 
Giugno dello fiefs’snno , quando la notte dinuovo fi fe a 
fentire il Mont^on botte continue, efalando poco fummo, 
con vomito di pietre , qual feoppiamemo s’avvanzò il dì fe. 
guenteconflrepitofè Icoffe di terra ,e continuò tèmpre più, 
avvanzandofi il fragore il Mercoledi, ia.del mefe , fino alte 

C c a ore 
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óre 34. alloracbe celiarono le botte , ma non gW rutti di ce* 
neri., e pietre tchc durarono fino alli 16. del mefe ì ed indi 
cominciò a mancar pian piano il fuoco, finattanto,che rima- 
fe efalantc il Veiuvio il lolito fummo bianco: avvegnaché di 
quando in quando anche rutti di fummo nero menaflè. 

IlaS.di quello mefe di Giugno, al moto delia Luna 
mutofiì iltempo , aflègnoche alle ore 20, ne venne l’acqua,, 
portata dal vento meridionale quando dinuovo mandò fyo» 
ri il Veftf.vio il fummo rtflàccio , udendoli il folito fcoppia- 
mento della congerie bruciante, e continuò il 29. e’1 30. La 
notte poi del primo di Luglio , col vento Scirocco, s’avvan- 
zarono, ed ingolfarono le botte , profieguendo adefalare il 
Vefavio, Tempre accrefcendofi il fuoco , e’I tuonare*, coi vo- 
mito di pietre, e ceneri , fino alfi 9. del mcfe , qualora, alla 
£ran pioggia portata dal, vento Scirocco , s’ingroflarono , ed 
accrebbero le botte, il fuoco ,.e i rutti di pietre , con poca ce- 
nere , che duròquefhj incendio infino ahi ta. del mele , re- 
ftandofi il Monte ad elàlarc il fummo bianco fino sili 27 . dii 
quello mefe , perocché fin dal mattino di quello giorno co- 
minciò a mancare j] fummo fu Ha fornace del monte di tal- 
maniera ,.che alle ore 1 2. del tutto cefsò ella di dammare , e 
bruciare: onde credevamo elTernc liberati dalla continua- 
piova delle ceneri. 

Ma abbagliati ritrovammo il dì.feguente 38. del mele 
ad ore 14. di bel nuovo vidi di tempo in tempo i! fumigio 
bianco; anzi che indi alli 29. ad ore io. olfervai il. folito rut- 
to di fummo rofiaccio, profègucndqne degli altri rii quando 
in quando. Con tal tenore lentamente eia !ò per in fino a’ 19, 
d'Agolk) delio flefs’anno > quando ad ore ao. principiò. a far 
tremende botte, il Monte , perfeverando per lo fpazio d’are 

dipoi fi refiò a (ummare , avvanzandofi Tempre mai il 
fumigio, al lòffio de’ venti forani . Che in tal guifa profeguì 
a fummigare infimo alli 1 5. di Dccembre : quel dì in poi 

fé il Vcfuvio tremenda botta, menando rutti di pietre, e ce- 
reri . Così andò av vanzandofi lo incendio , udendoli fpefio 
leJbotte,c fi vedeva il fummo quando nero, ed alcune volte 
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rodiP.no , Tempre col vomito delle pietre ,.cadentino fuor il 
nuovo monte, alle falde dell'antica montagna. 

Avvendo in sì fatta maniera perfeverato a bruciare il 
Monte Vefuvio in tutto il mefe di Decembre , al primo di 
Gennaio 17*7; cominciarono a fentirfi piu fpefle, e fpodelta- 
te le botte con taf tenore , continuando il fuoco, con avvan- 
aarfi Tempre più lo feoppiamento , alll 1 6. del mefe , la notte 
cominciò a muoverli gran fatto la terra, che durò tutto il 
dì reeuente.17. del mele. Quali botte, a parer mio , non era- 
no della malfa bruciate; perocché non udivanfi di continuo, 
ma attempo attempo, menando rutto di cenere : roflìgn a, un- 
ni dalla bocca meridionale , cfalante fumigio bianco : indi 
arreco fentivali la botta. Sicché puoffi credere, cflfèrne pie- 
tre bombe , fattefi nel rivo ,difcorrente per quel piano della 
fommità del monte nuovo. Siccome avvenne nella elezio- 
ne dell ; anno 1717. quando per due meli doppiarono le pMt 

tte giù, ne’ fmifuraii torrenti fermati . . 

" In tal modoawcva durato a far botte il VefiWO- di 
tempo in tempo, con movimenti di terra. Quando dapoicche 
a* 1 t. di Marzo dello ftefs'anno fi vide continuare ilfumigio, 
e menar fpelfo la bocca del fummo nero , e continuo il fuoco 
folla fornace , sboccandone la materia fluida del nuovo 
snomagnuolo, che difendeva fino al giogo dell’antico mon- 
te dalla parte meridionale , e lnorzavalì ma il tlollo era 
continuo. 

Era perdurato a bruciare il Vefuvio : ma intermetten- 
do, quando con più fervenza, con botte, e fcolfe di terra , e 
quando lentamente. di Maggio dello ftefs anno 

cominciò a vomitar fuoco per Sboccatici merigio, che eia- 
lava fummo bianco : e quantunque non s’ud>flèro i * c ®PPJ a " 
menti, era continuo il tremor della terra, lìrcpendo ben 
fpelfo le porte, e fintfire t onde cogionavami leggieri verti- 
gini, come le per mar n’andalfi . Quello continuo trcinuoto, 
poiché fenz-i botte , fentivafi gran timore ai recavami V non 
Spendo le procedeva dalla forza, che faceva la materia t lin- 
da, per aprirli le altre due bocche: e perche abbondante ella 

• uopg. 
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trcpp’era, fi dimenallè negli antri fpaziofi del Vefuvio : che 
perciò grande incendio avverte a lortire come addov vero', 
s’awanzarono le botte , s’accrebbe il fuoco, difeorrendone il 
torrente a’ia volta del Salvatore,continuando fino a Giugno, 
tèmpre ftrependo la terra . Anzi che alli tre di quello mele 
efalò il Vefuvio infiemecol fuoco , acqua velenofà , che dal 
noflro Monte Santangiolo verfò Levante, bruciò le viti; ma 
a’ territorj di Bofco, e d'Ottajano fé danno notabile, percioc- 
ché bruciò le frondi, le uve. e gli altri frutti. 

Alli 7. di quello mele cominciò a mancare il fuoco, eie 
botte. Continuando nondimanco a verfàrfi la mafia focata 
per l’apertura , fattali lòtto la cima del monte nuovo, c Icor- 
rere di lòpra il monte, ch’avveva fatto, e tuttavia inalzava, 
ed ingrandiva, riguardante il Salvatore,! territorj di Refina, 
e parte della nolìra riviera, che ogn’uomo viandante il vide. 
Durò tal dilcorrimento,avvegnachèdebilmente,fino alli 19. 
di quello mele di Giugno ; quando affitto cclsò , con rellare 
otturato il condotto dalla materia , cioè l’apertura al nuovo 
monte , rimale febbene fummigante la gran fornace ,ortcr- 
vandovefi di quando in quando il fuoco, 

Indi a’ a6 di Luglio dello llefs’anno, precedemmo i mo- 
vimenti di terraglia mutazione del tempo, menando il ven- 
to meridionale , s’accefe alquanto il fuoco , ed accrdccndofi 
fempre più a’ *9. di quello mefe , altr’adito fife la nuova 
congerie, pochi pulsi sù l’orlo deH’amiro monte , addirittura 
lotto l’apertura defnuovo monte nella fine del trafcorlo me- 
fe di Giugno racchiufa; c tale che, infra lo termine di poche 
ore , nc difeefe il torrente fbpra il follo Bianco . Donde calò 
sù la rovelca , dove copri due moggia di territorio borcolò 
d’Àngiòlo Palomba nollro Torrefece fermoffiii fuoco.E per- 
che mancò il vento Scirocco , ma non mancarono di calar 
nuovi rivoli, che non giugnevan fin dove il fuoco danno ar- 
recò; ed iota! maniera continuando col rumoreggiare, fpef- 
fè volle ciefcendo,e mancando, alle mutazioni del tempo, hà 
inalzato un monte non inferiore a quello, poc’anzi mentova- 
to, a quello quali - contiguo, anzi par che l’avvanzi d'altezza» 

vederi- 
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Tcdcndofì elevata la fua cima parecchi falsi da sù l’orlo dell' 
antica montagna , donde tergeva la congerie . Imperciocché 
in termine di nidi 12 continui, ne teorie bel bello quella ma* 
teria, cominciando corre di fcpra hò accennato, a’ 29. di Lu 
glio del 1717- e teiminòa' a^.di Luglio del 1738., re dando 
chiù la, e rioferrata l’apertura della malfa impetntavi , lenza 
fiatar menomo fummo. 

Imj ertanto profeguì a fummar la bocca delia fornace,, 
avvanzandoO mai tempre in ilpirare vento Scirocco, e dimi- 
nuendoli , quando il tempo rafierenavafi . Cesi egli efalò i 
Vduvio , per inCro alprimo di Settembre dello ftcfs’anno 
I7a8. allorache fin dslmattino, cominci^) a fentii fi , come fc 
sboglimento facefie la materia liquida , che tre Patemoflri 
durava , lènza ap parer nè gran fun mo , né fuoco fòlla for- 
nace. Il dì ligutntc, due del mele, la fera fi mutò a far bot- 
te , c continuando tutta la notte, e’I dì feguente , con poco 
fummo, fenza fuoco, e fcofTura di teira . li Venerdì, tre dei 
mele , li femirono più fiic pitofc le botte, con poco fummo, 
fenz’apparcr firn, mclla di fuoco (effetto giammai offervaro). ? 

Il Sabato furono deboli i fccpp^ame/iti , e non così fpeflo. 

La Domenica, p.dcl mefe, del tutto celiarono', anzi in querto S- 

giorno , menando vrnto meridione le , tioppo fummo egli „ 

efalò, come fe*run; fièro mite e tuie bocche. Ct fiato il • • - 

vento, ripigliò il f< L:o vomito di mediocre fumigio, cielcen» • 
do, e mancando fecondo ne variava il tempo. 

Con tàltencwe avve\ a ef; lato il Vesuvio pel corte di 
un’mr.o fenza rumor eggiare , quando poi all/ 14. diSettem- 
bre del 1729. ad ore 19. fi fé a lentire con leggiere botte, * 
e fatando ceneri tofiogne . Pi ofegtì quello bruciamento fino 
alle ore 24. del giorno feguente , -al oiache celsò il vento 
Scirocco , che awcva acce fo il fuoco . quel fuoco , a parer 
mio, rimaflo nel'a fornace nell’ultima etalizione. 

Che non re dando il Vi fùvio lènza la continua evapu- • 

razione dtf fumigio bianco , légno forfè deila materia depo- 
nente, a’ 27.di Febrajo del 1730. fi vide il fyoco lulla fornace 
del monte, indi a tre giorni s’udì il rumore ggiarc,avvanzan- 

doli 
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dofi tempre di giorno m giorno lo incendio. A due di Marzo 
ad ore quattro della notte , s'intefe sì (moderata -botta , chi 
brandirono fortemente le cafe , onde s’accefero tutte c tre le 
becche, vomitando tanto fuoco, ceneri, e raffi, colle continue 
botte, e fcofiè di terra , che in termine di giorni i r. vidi di 
nuovo il terzo montagnuolo, aliai più alto.e grande di quel. 
lo,avveva bruciato il fuoco dell’anno 17*6. Alli 17. di que- 
llo mefo di Marzo, celiarono le botte', e i movimenti di ter-’ 
ra ,avvaneandofi femprepiù il vomito di fuoco , ceneri , e 
pietre , la fera ad ore aa. a farli fuori la congerie bruciante, 
aprì il Montagnudlo , difrefco elevato alla plaga fottentrio- 
nale, verfo il Salvatore , da donde divallatoci, a quella volta 
ne foorfe . Che trovando erti , e promontori per quella via , 
nell’atria fra il Vefuvio , e’1 colle d'Ottajano , lì girò , e rag- 
girò pel-corte) di due giorni. 

La Domenica 19. del 'mefe , difcele il fuoco al Mauro 
d'Ottajano ; e piocchè di predi) Invera , ad ore 16, giunfe a 
bruciare il territorio bofoofo del Sig. Principe . Il Lunedì a©.* 
del mefe continuò il fuo camino difopra il torrente , im- 
pietrito dall’ anno 1701. Che /correndo tutto il dì, eia 
notte, a Ili al. del mefe lì divife parte del gran torrente, ulcì 
-dall’antico mallo dal lato di fopra verte) l’oriente,* c l’altro 
rivofeorreva al lato di temo ^»verfo ilm^igio , -quali rivi 
sformati erano , con più fervelcenza foorfero quelli rivi 
II Mercoledì aa. cl Giove Jì zy del mefe , poicchè il fuoco 
in aumento fi era ; quando poi la notte egli ccfsò dal cam- 
mino, benché non rinnalTe a fcorrerela congerie pel fuo vali» 
co. In quello giorno dt Ili 23. i marinari della Torre dell’ An- 
nunziata , videro mancar l’acqua al loro lido, mentre su tira- 
vano Ja barca. Il Venerdì x 4 . e’1 Sabato af.delmcfe, furono 
oltremodo fpaventofe le botte , per le fcolTe di terra, e mu* 
giti di mare. 

Sicché la fora di quello dì Sabato volli lafoiar la cam* - 
pagna, perche davvicinoal Veliivio ne flava , ecaminando 
verterla Torre ^andava oflcrvando i movimenti della morH 
tagua : c quanto più la mirava , più timore arrecavarm l’etef; 

lazione, 
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lozione, che ftraordinaria parevami . Giunto alla Torre , in- 
terrogato dalli pae/hni del bruciar dei Vefuvio, gli ne refi 
contezza, divi/andoli anche il gran timore , ch’avvcva di 
grave eccedo, incili avvede a dar quella volta il fuoco, 
lo che /parlò pel pa e/è, arrecò indi a tutti ftrema paura. 

Ritornatomi la /èra a ca/à, fpeflò s’udivano le /podefta- 
te botte.e continuamente fi moveva la terra, quando ad un’ 
ora di notte , in un fubito ce/Tando le ftrepito/è botte , udii 
pianger quei della mia contrada, ed indi gridare? fuggiamo, 
che quella volta tutti ne refiiamo bruciati dal fuoco; qual 
voce fù comune per tutto il pae/c . Sicché alio ftefiò punto 
tutti alla fuga fi diedero , c con ragione, poiché di botto cef- 
fando di fcoppìarc il fuoco, torto di fiamme s’acce/e il monte, 
bruciando non folamente per le tre bocche,, ma tutto il mon- 
te , aozi anche pur le fi/liire, fattenfi dal fuoco nei nuovo 
monte, che fembra va una bocca , anziché un fuoco bruciante 
tutto il Monte, ficcome lo era, perche non più bruciavafi la 
fluida congerie, ma tutto il monticeilo di dentro , e di fuo- 
ri bruciavafi , grugnendo la fervefeenza del fuoco ali' ulti- 
mo grado : che tropp’ in alto a/ce/è , dove per addietro mai 
era giunto.Depreffò anzi l’alto gran pino di fuoco dal vento 
auftrale,che fpodeftato /offiava , che ver/o il merigio ab- 
battevafi , per efièr la materia ar/à , e leggiera , della quale 
cadendone al territorio d'Otta jano , bruciar fi vedevano l’ 
erbe Zeccate , che tutta di lucerne accefe /èmbrava quella 
terra. Ma al territorio di Kofeo bruciò più pagliaja, cogli ar* 
nefi ma/Tarizj , e quanto dentro eravi. Qaanto orrore , e 
paura arrecafiè agli abitatori delle terre , c ville /òtto il Vci 
iuvio la villa di tanto fubitaneo fuoco , ed in quanta cofter- 
nazione diveniflèro , potrà cia/cheduno confiderare.Ma più 
che a tutti gli altri del circuito del monte Vefuvio , a que’ 
della Torre dell’ Annunciata /Iremo timore arrecò, peroc- 
ché prefiamente fuggirono verfo Cafiellamare , la/ciando le 
porte aperte , per tema ancora , che non fi fefle attaccata la 
Reggia Polveriera dal fuoco piovvente ,attefo v’cranodU; 
mila cantara di polvere. 

*“.J' “ " " Dd. . Scia; 
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Solamente i nollri Napoletani in vedendo tanto fuoco !, 1 
niente impavorivali i ma rendevano grazie a Dio, che a’prie- 
ghi di San Gennaro avveva fatto efidare il Vefuvio ; affin- 
ché fi purgafle l’aria da’ maligni influii! , che morbo conta- 
gioie) apportava , quandoché il male attaccaticcio viepiù s’ 
avvanzò. Meglio avrebbcr penti. to, allorché il fuoco bru- 
ciar vedevano , poterli tutto ri monte ridurli in cenere , ri di 
dentro , e ’l di fuori , coll’ efterminio delle Città , Terre , e 
Ville proflimane al Vefuvio ..E Dio benedetto , pregato da 
San Gennaro , il frenò, giacchèogni uomo il vide,che men- 
tre nc flava il fuoco al fummo infervorato , in uno iflante 
fermofli. 

Ma che ! in quefla accenzione mi fono accerta ^quan- 
to malamente ne.lòno andati avvifati i nollri antenati, qual- 
ora i movimenti del Vefuvio oflèr va vano. Chi mai il crede- 
rebbe , che vedendoli da’ noftri Torteli , e da tutti dei cir- 
cuito dei noflro monte lo flerminato fuoco , non difccrne- 
vano qual fi foflè la materia bruciante ? Chi diceva eflerfi il 
monte fino al fuo pedale, aperto , e crepato altri affermava 
d’ eflèrli fommerfò , e {profondato il Montagnuolo. Chi ad 
altro accidente diverlb penfava , e chi ad un’ altro- Puof- 
fl credere lèbbcne , cfler Hata pur grazia fpccialc , quefla 
Volta dilpenfataci dal pietolisfimo Iddio , il non farne ap- 
prendere il pericolo. Che fe nella nortra Torre di quei , che 
s’ ammalarono pel timore , eh’ apprelèro dall* orrendo lpet- 
tacolo di sì rtrabocchevols incendio quattro ne morirono , 
quanti ne farebbero morti de’ fpcttatori preflo il Velù- 
Vio ? 

Durò lo (fremo fuoco pel corto di tre quarti d’ 
ora. Quando il Veluvio, facendo I’ ultimo sforzo , a guifa 
d’ artificio , mandò in alto gran copia di fuoco , com’ anche 
dalle tìflure de’fuoi lati , che rivoli di Iciolti bitumi fembra- 
vano. Indi tofto , mancando le fiamme , li rimale ad efalare, 
e b uciare i loliti bitumi. Av vendo , in s$ poco tempo, bru- 
ciato il Montagnuolo, e parte del nuovo monte. Che le con- 
tinuava a bruciare il fuoco tutta la notte, e la nuova , ed an- 
tica montagna bruciavano. Si 
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Si vide indi il fuoco fulla voragine fino alla fera deli 
Domenica a6. del mefe , ma lènza ftoppiamento. Cominciò 
poi ad un’ ora di notte a menar fummo nero , come le per 
tutte c tre le bocche.Nìentemanco uno era il fuoco, che br u- 
ciava.e rodeva la materia morta ; avvegnaché ferpeggiaf- 
fero per la nube le faettuzze Soppianti. Continuò qurfto 
fummigare fino al primo d’ Aprile 173°- Si puoi cedere , 
t (ferii votata , fe non tutta , buona parte della montagna : 
mentre , ripiglhmd’ il vomito del lumigio bianco , al foffiat 
de’ venti foranei! veggiamo efaterfe eziandio dalle fueapeN 
ture. Sicché per quanto in quello Capitolo hò narrato, chia- 
ro li Icerne , effe flato Tempre vivo il fuoqp ntl Veluvio fin 
dalla ruttazione di Settembre del 17*4 pw la continua con- 
gerie , afeendente a Ha fornace a bruciare, che fecondo il I uò 
sgomento , e dicTinaroento , fi è avvanzato , e diminuito il 
fuoco. Qual continuazione d’ incendio mi farebbe creder 1’ 
avvilo de’ noflri antenati ,cioè , che dopo avver bruciatoci 
Vd'uvio , pe ’l corfo di cent’ anni , lì rimane per ccntenaja 
d’ anni da’ luoi.incend j , dolche nel fèguente Capitolo» ^ 

c a p. xxr* . .4 



Dal fuoco dell' Anm 17}*, r 1733: 

A 29. di Novembre 17}*. ad ore 14. pernottando nel 
mio podere in campagna , interi l.-> fpaventofo Tre- 
muoio, che alle terre, c vite fotto il Veluvio, riguardanti- 
no il merigio , niun danno arrecò. Ma In Napoli non pochi 
degli antichi, e moderni edificj le lionati nc vennero » In que- 
llo francente non mancarono de’ Napoletani, ed anche dc'no- 
flri Torre!! , che onninamente vollero di non avvenire lo 
(Iremo infortunio alla Città di Napoli , ed alle Ville prelfo 
il Vcfuvio quafichc dallofleflb monte difefe ne fulPero.efa- 

* r> > _ “ ~ t-n.' 
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landofi dalla Tua bocca il vento, movente la terra. Se ciò fofc 
/è vero , la terra d Ottajano , che ne flava più vicinoal Ve- 
fuvio , niun danno averebbe patito i ma più s’ accrebbe di 
vane ragioni la lor credenza , quando videro nel feguen- 
te mele di Dicembre bruciare il monte. 
j Rimaflo s’ era il noftro Vefuvio dal bruciare fin dalli 
'30. di Marzo i73o,efalando fèbbeneda volta in volta il fa- 
llto fumigio , chiaro legno efier nel cupo fondo la materia 
dilponcntc ad ardcrc.E lène vide l’effètto a ap.di Deccmbre 
fi 7j a. , quando precedente il follo fui la cima del monte,efa- 
lato dal a mafTa bituminofa «afcendente fulla voragine, vidi 
mutar fumo dalla bocca , riguardante il mezzo giorno , e la 
fera bruciare il fuoco. S’andò Tempre avvanzando ’lfumo, 
il fuoco, e lo feoppiamento fino al primo di Gennaio 1733. , 
quando più fpaventofè cominciarono a farli udir le botte t 
con tremor di terra, sbattimento delle porte , c fineftre. Alt* 
8. poi di quello mele divaHò il torrente de* liquidi bitumi 
da fu la cima della feconda montagna , attefò il terzo mon- 
te venne bruciato dal fuoco delliap. di Marzo del 1730 (co- 
me m quello incendio ragguagliai, che pareva doverfi fcarri- 
care fu ’l territorio di Bofco , o della Torre del Greco, dove 
più pendio trovava a difeorrere. Ma appena <giunto al piò 
dell’ antica montagna , fi fermò . Profeguì nientemanco a 
fumigare il Vcfùvìo , ed a farli veder di quando in quando 
>1 fuoco. Alii 16. poi diqueffo mele rumoreggiò leggier- 
mente il monte , non efafando ,che poco forno biaiuo.fem- 
pre per la ftefià bocca vcr/o il merigia, e quando fumigio 
e fatava. 

Continuò con tal tenore la dilazione fino a’ a7.d’Apri- 
ledello ftefe’ anno ; quando lènza rumore, e movimento di 
terra., pur dalla ffeflà bocca vidi inalzar le fiamme , ed il 
rivo delh mafia bituminofa difeendere perla medefima fal- 
da verfò levante,che -non arrivava al piè dell’antico Monte, 
c fermavafi ; non refiando di fcorrerc continuamente la ma- 
teria fluida , e divallarli per la detta falla . Hà continuato 
tal difeorrimento fino alti ;. di Maggio dello ftefs’anno, non 

ccflàn- 
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però di fumigare il monte. 

Ne flava io curiofodi làperecoma fl flava, la voragine 
del noflro monte , fe vota , o piena , e fe una bocca brucia- 
va , quella del mezzo giorno , ficcome vedeva * ed era an- 
anziofo fàlirvi. Ma l’ efler divenuto il monte inacceflibilc, e 
1 ct j di 70. anni tncl vietava , quando alli 6. di Giugno di 
qujfl’anno 17?}. n’ebbi ragguagliodal Signor Nicola Fa- 
ìanga noflro Torcefc,il quale allora , eh’ e a calato dal mon- 
te con un fàcerdote Napoletano , ed altri giovani Tuoi pa- 
renti , m’ accertò d’ eflcr piena tutta la voragine, cd appia- 
nata, che fcmbraval* d’ambiezza quanto il mercato di Na- 
poli ,e die v’erano da 7-in 8.boccaroli , cioè fummajole, ed 
una bocca grande, eialantcgran fumo , e che era cclfato il 
difeorrimento della materia liquida : onde potevano girare 
attorno , ed ofTervare tutto quel piano , fe il gran calore non 
gli avelie coflretti a calar giù . Ma io dopo d’ av- 
vero intelò quanto defiderava vedere , li ripreli della loro 
non tanto animolità , quanto temeraria rifoluzione d’ afe"*! 
dere filila voragine del Vefuvio in atto bruciante , attefo di 
facile potevano reflar morti lòtto una pioggia di pietre , Go- 
ccine il dì fèguente , meno fuoco la bocca da cllì 
loro da vicino ofiervata, proféguendo ’l difeorrimento de’ 
liquidi bitumi, che continua tuttavia per la ftella falda del 

monte. , 

A’ 1 4. di quello msfc di Giugno , ritornando al terri- 
torio del Violo da un’ altro mio podere pollo fulla riva del 
mare , vicino al territorio de Curtis , giunto alla cafa mafia* 
rizia del Signor D. Pietro Cioffi prete Napoletano , ferman- 
domi adoficrvarcilrivo di fuoco difcendentc per Io fttflò 
colle verfo Levante, vidi un cerchio di cenere, che pendolò, 
ne flava da sù in giù più di due miglia in aria verfo la tra- 
montana, prefiòcche un miglio dillantc dalla fornace del 
Vefuvio, dove il vento Levante menava i globi della cene- 
re , volli vedere come mai fi disfaccffe quello cerchio ,cd in 
che forma rimancffc la cenerei nel mentre io ne flava af- 
nettando tal fine , pafiàva per quella medefima ftrada un 
r con- 



Digitized by Google 



DEL MONTE VESUVIO 

contadino , con fila moglie , cenfuario del Sgnor Andrea di 
Siena Dottor Napoletano, ch’andavano ad ateoltar la metta 
alla Cappella de Curtis , poicche era giorno di Domenica. 
Quel contadino vedendomi guardar sì attentamente verfò 
il Vcfuvio , m’ addimandò, cofa di filano vedetti nel mon- 
te , l’ additai il cerchio , dicendoli, come ne fiava attenden- 
do la risoluzione , onde eglino attoniti fi rimafèro a vedere, 
lo fìupcndo fegno , e 1’ dito della cola , con fettando , che 
giammai talcerchio avveano veduto. 

Qocfio fatto non faprei fpiegare in qualche manieri, 
che con alno fatto, da me éflrrvato, fon quattr’ anni , che 
trovandomi in campagna , rifa cc iato aduna finefira della, 
mia caia , riguardante Cafiel amare , vidi una coda di zef 
tiro lottile , c lunga da fuor Revìgtemo un miglio da ter' 
ja, venir vcifo la Torre dell’ Annunciata , la quale anda- 
va ad incontrare , e lommergerc una barca di pefeatori . 
Sicché diceva fra me : or \ ediò , te eglrò vero , che alcuni 
marinari trovandoli in pericolo di venirne annegati dat. 
le code di zeffiro , letag'iano, colle parole luperfliziofe . 
Ma che ! non lamorto ciò da me penfatofi , vidi la coda 
di ztfiiro tagliata nel mezzo j oflcivando , che la meta di 
lotto lì calava bel belo nel mare , doveilla awea termr- 
nato il fuo moto , e r altra metà defa rtelTa maniera piati- 
piano fute alla piccicla nube n’afcele. Così il nofiro cer- 
chio di cenere , dopo d’ efter fiato , per Io fpazio di mezzo 
quarto d'ora filìb pendolo in aria , volendoli alla fine disfa- 
re , vidi nel giro ditepra , e proprfo olla metà partir da'F u- 
*o , e labro lato , la cenere , e calarli pianpiaro , comete 
per un canaletto , e gtugnere ad un tempo l’una , c I’ alita 
parte delle ceneri nel mezzo del giro di tetto , e lofio mu- 
tò c< lore la cenere . Che la dove dirtela In cerchio , appari- 
va biancaftra .unitali poi , divenne nera , in fembianza d* 
orrib.l dragone. Tantoché la femmina fpettatrice gran ti- 
more apprefe , onde ditte : Oh colà brutta è quella. 

Aveva già offervato in che modo colai cerchi sì di£ 
ftcettcro : indi volli vedere , comesi prettamente fi formai- 

feto . 
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fero. Per !oche non levai il piede da dove mi ritrovava , rè 
gli occhi dal Vefuvio , mirando tempre i gl< bi , che fpode- 
flati ulcivanodalla^òrnace del monte, menati dall* empi, 
to delle fiamme. Cosi attento ancora nella va il contadino 
a vedere gli effètti tnaravigliofi del fuoco della noftra mon- 
tagna , ed ecco vidi un globo falire in alto a guifa di palla » 
fcarricata d’un pezzo d 4 artigliaria , che g'unro più d’un mi- 
glio fulh fornace , ne venne dal vento grecale trafportato 
findove s’era disfatto il mentuato cerchio: dove fubita- 
mcnte la cenere fi diftefe in forma di cerchio; ma cofa rtu- 
penda avvilii in quella cenere , olfervai il vento fòr l’ultimi 
sforzi, per (muovere il cerchio dal fuo lìto : perocché v idi 
mila banda di fopradel cerchio contraltare la cenere , c i 
vento; in modo che lì cacciava la cenere, ma non del tutto , 
per la violenza del vento , a guifa d’acuta lancia , che fubi- 
to al fuo circolo rimetteva!!. Ciò accadde cinque volte. Fi- 
aalmente ne fù perditore il vento , Tettandone immobile il 
cerchio di cenere nel fuo fito. 

Dopo d’ avver minutamente rflèrvato tali effètti , et- 
gionati dal fuoco del noflro Vefuvio , intraprefi il camino 
verfo il mio territorio , che un miglio dittante cra;e per ftra- 
da ne contai diece altri di fintili cerchi; celiando fino alla fera 
ad ore ai., quando ne vidi un’ altro. Sicché sformato fuo- 
co n’ afp.-ttava, ficcome in alcuni altri incendj fperienza n* 
avveva; temend’ il danno, che ne poteva apportare alfe 
uve agrefte , ed a gli altri frutti , come anche al biado, colie 
ceneri,ed acqua veknofà. Ed in fatti la fera ad ore 24. s’ in» 
grofsò il fuoco , falirono tropp’ in alto le fiamme , con feop- 
piamento continuo. Con taj tenore profeguì tutta la notte , 
e parte dd dì feguente 19.de! mcfè,e dipoi di nuovo fi ri- 
mife bel bello, bruciando come prima debilmente . Sicché 
dunque quelli cerchi fegni fono di gran fuoco . Che le poi 
quefta volta lentamente il Vefuvio ha bruciato , farà acca- 
duto forfè , perche fin dal mele di Dicembre pattato 17 j». 
fe mprc il fuoco hà bruciato , (correndone i- liquidi bitumi 
per il declivo verfu Levante. 
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Hò voluto in quefto penultimo Capo parlar più alla dille* 
fa del nodro cerchio affin di darne avvilo a’ poderi. E pur 
di quanta fatica là;à all’ ingegni lòllevtfti in ricercare le ve* 
re cagioni dilla qualità delle noftre ceneri , che fi diflendo. 
no in cerchio. Anderanno filofofando : perche darne pendo, 
lo i] cerchio , c non tutto volto in sù ? perche non tutti i 
globi fìdidendino in cerchio , ma alcuni pochi ? perche di* 
Iciolto il cerchio di cenere , eflà cangia colore , che prima 
in cerchio n’ appariva biancadra, dipoi la vidi nera ? perche 
non a tutte le efàlazicni li vedino limili cerchi , giacché una 
è la malfa . impanata colli dilli mineralipperche fà tanta re- 
lìderza ali\mpitode’ venti , fenza dr.uoverfi dal fuo fito , 
donde lì formapf er qual cagione indiziano qnedi cere hi agu. 
mento di fuoco? quelle, ed altre dravaganze anderanno in- 
veftigando con liraordinaria lòtcig'iezzn gli addottrinati. 
Ma non sò le giugneranno a penetrar le canfè di tar effetti 
del fuoco delnodro Vcfùvio. Non s’ammiri il mio leggitore 
peri: circondanze .arrecate a di vifare sì diano accidente, 
perche, a dir vero, fé io non l’ avelli offòrvato con gli occhi 
proprj, ma d’altri mi vcnilfcrefF.ritó.nol crederei. 

Ma ritornatilo al divilàmento del continuo incendio . 
A’ io. di Luglio dello defs’annoad ore i 8. divallò fmifura* 
totorrentedi fuoco per lamedelìma falda verfo Levante ; 
quale giontoal pianodf! monte (1 divile , lèorrend’ un rivo 
alla volta del territorio d’ Ottsjano ,e l'altro difeendeva a 
Coprire” i nodri territorj dell*. Torre : ma ad ore aa.fi ferma- 
rono i continuando nicntedimanco le nuove rifolè, che non 
giugnevano (indo ve ari i vò il primo fuoco . Tuttala notte 
fino al mattino romorcggiò il moute , falendo in alto le pie- 
tre . 

A’ 19. diquedomefe fermò il riifcorrimento del bitu- 
me : prolèguendo però ad efilare globi di cenere , e fuoco 
la voragine, con qualche deboi; fcoppiamento,fino all ap.d* 
Agodo , allora, che fé mutazione 11 tempo , inclinando alla 
pioggia, foffiantino i venti di Scirocco , e di mezzo giorno ; 
onde troppo fumigava il Vclùvio. k' 3,7. poi del mefe ad 

ore 
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ore 6. fcnza Crepito la materia ac cefi , fi divallò per l4 
medefima falda verfo Levante , e come che di notte era le* 
incendio, ne dava gran terrore Io fmoderato torrente , che 
pareva aveflè a fommergere il rimanente territorio di Bo*> 
feo , al quale troppo vicino era. Quando poi alle ore 8. co- 
minciò a mancare tanto fuoco , avvegnaché prolèguiflc a 
fcorrcre lentamente la materia fciolta , in quella guilà.come 
prima divallava , avvanzandofi il fumigare , c diminuendoli 
all’ agumtfnto , e dichinamentode’ venti foranl. 

Avendo Tempre della ftefla maniera continuato a bru- 
ciare il Vcfuvio , a’ 4. di Novembre dello fieli’ anno ad ore 
24., lènza apparir fuoco filila voragine, ma poco fumo bian- 
co , efalante cominciò a feoppiare , udendoli di quando in 
quando, nello continuo feoppiamento, fpotefiata botta, in 
ta! modo pro/èguì tutta la notte, divallandoli per l’ antedet- 
to colle ftcrminato fuoco , che giufo giugnendo , tra- 
panava i torrenti impietriti , poc’anzi difeefi. Dipoi a’ fette 
del mele oficrvai , che non già dalla cima del monte la ma- 
teria fciolta fi divallava j come prima vedia, ma pochi palli 
/òpra r orlo delT antica montagna fgorgava , difendendo 
ella per un canale , racchiulò dagl’ impietriti bitumi ,come 
fc dall’arte de* fabbri confirutta ne folfe . Onde gli Ipettato-* 
ri di tal novità poco avviliti de’ movimenti del Veluvio.' 
davanfi a credere , che ivi nel monte , nuova apertura s*, 
avefle fattoi! fuoco, avvalorata fa loro credenza dal ve-) 
dere più fluido ,ed abbondante il difcorrimcnto della mate- 
ria /ciotta , trapaflàre l’ anzidetto tratto, in tal gui/a conti, 
nua tuttavia a bruciare il fuoco. 

Aaj. di quello mefe di Novembre la fera principiò di 
nuovo a romorcggiarc 11 Vefuvio , con mediocre botte ,’ 
avvanzandofi Tempre più il fluflo de’ liquidi bitumi per lo 
fte/Iò canale continuo fi fu il fragore fino alti *4, del mefe , 
/ènzaimcrmiflione,non rimanendoli perciò di /correre il 
fuoco per Io fteflò canale, non trapalando ’l piè del monte. 

A 1 4.dì Deccmbre dello fteflò anno fin dall* alba vidi 
efalar troppo fumo dalla fornace del Vclùvio , e divallar 
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troppo fuoco di fepra il canale , che covertone fi flava ; da 
cui arche » liquidi bitumi feonevano. Profeguì il profluvio 
di fucco.fcmpre mai più ifcarricsndofi per la medefima fal- 
da verfo Levante. Ma la notte dell! xx. di quello mele ro- 
moregg ó gran fatto il Vefuvio , a legno tjlc , che i noftri 
Torreli vigilanti ne ftitdero tutta la notte , atte/o che bran- 
divano fortemente le cale, com’ anche per l’ orrenda vi- 
lla di cotanro fuoco dilcurrente , e dal veder troppo in alto 
alcender le fiamme , con elevarli iltcr%o monte .eguale a 
quello, bruciato dal fuoco a’ap. diMarzo 1750 Uditeglieli- 
tc a) del mefe mancò tanto romore , doppiando di volta 
in volta la materia bruciante, léna a rtrepito di terra. In tal 
maniera continuò ad ardere il fuoco fino olii xì- del tikfè . 
Quando la lera ad ore aa. del turto s’amtnortó il fuoco , re. 
flandofi la fornace ad clalar poco fumigio , ond' io credeva, 
rheficcòme a’ ap.di Dccerr.be 175» fi tra accefò il fuoco 
nel monte Ve fu vio , così dopo un’anno di bruciamento 
avefle finito il fuo coifò- Lo ctitT avvenne già mi' anno 
1718. quando a *9. Luglo 1727. valico fi fè il fuoco aie 05, 
rere per la falda del monte vcrlò il rrterigio . Qu. I fuoco ap- 
punto un'anno duiò ; perocché a’ 19. dì Luglo I7a7. crt- 
mine ò , e a’ aj. Luglio I7a8. s’cflinfe com’ addietro hò 
ragguagliato. 

Ma troppo errata n’andò la mia credenza : mentre la 
Domenica 27 del mefe , ad or e a$. lènza ftrepire il m >ntc, 
efènzo movimentudi terra , nè (moderato fuoco bruciarle 
futla fornace , vidi divallarli (Terminato fuoco per la falda > 
riggùàrdanre il meriggio , poco djflante all' apertura , li fè 
il fuoco nell’ anno 1707. , fcurrendo la liquida materia fon . 
tanta vtludtà ,cbe (Va lo fpaziodi mezz' ora giunfc prefiò 
ì tcrritoij.de’ nofìri Torrefi fotte le falde del monte , parce^ 
de’ quali nc futono fòmmerfi dagli antedetti incendi. Indi 
ad un ora di notteandò mancando tanto fervore al fuoco, 
ed elle ore quattro 1* oflèrvai ifmot zato , profèguendo nul- 
kdimanco de’ liquidi bitumi mediocre rivo » che pur giuri- 
gaya findoyc ilpumo arrivò. 

jfà, \ • J 
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A primo di Gennajo 1754. fin dal mattino s’ udirono 
più ftrepitoic le botte , le quali continu unente ne molefla- 
vaoo , a vvanzandofi gran fatto il fuoco, difendente a 1 !» 
noftra riva antedetta, ed era cotanto h materia fòprab- 
bondantc , che fe ne divallò un rivo per la fòpramentuata. 
LUa ver fò Levante. Ed indi , ad un’ quarto d’ora nesboc-* 
cò un’ altro piu di là , alla parte di Levante , non diml* 
nuendofi perciò il fuoco difendente alla noflra riva verfii i 
ttrritorj della noft&Torre; poicchè troppo fpndcftate era- 
no l: botte , col continuo tremor di terra , c sbattimento di 
porte , e fineftre . S'accrebbero viepiù le botte , brociand’ il 
fuoco con più veemenza! ma Tempre per una bocca del 
mezzo giorno ) tanto che fi videro altri rivoli , anzi fmilu- 
rati torrenti di fuoco fcorrcrc per la falda verlò il lo! Levan- 
te , congiungendofi cdMpodeftati torrenti , che difende- 
vano velocemente pc’l colle verlò il mezzo giorno . Quali- 
che, me fi pareva, che troppo sbogiientata la malia bitu. 
minofa prettamente da taij ni fi rovefiaflè . Qual materia 
fluida non arrivò a danneggiare i noftri territorj , per elìèr# 
fi in tanti rivi divlfa. Quindi alle ore quattro la vidi fmorta, 
non fi rirmfe però dal rumoreggiare il Vcfuvio, c bruciare 
collo fletto fervore. 

Il S bato fecondo giorno del mefe fin dal mattino vidi 
più avvanzatolo incendio, e p ù ttrepitoie erano le botre, 
benché poco fuoco rovefeiavafi per le falde anzidette con- 
tinuando in tal maniera fino alle ore 11 . , quando vidi oltre- 
modo acccfo di fuoco il monte , cominciando una continua 
falva , onde continuo fi era il brandir delle caie ,e ’I rumor 
delle porte , e fineflre.' Onde conrternati la pattammo tut- 
ta la notte fenza prender Tonno. Ma quei dell 1 Torre deli* 
Annunziata , e del Cafal di B >f o , ricordandoli del fuoco , 
che bruciò il monte a* »f- di Marzo del 1730. gran timore 
apprefero . Onde parecchi di loro ne ftiedero fuor di 
cala, ottèrvando’i movimenti del Vcfuvio , affin di oou 
aver poi d’ induggiarne il fuggire , in cafo di fubbitaneo ac- 
cendimento nel monte, e Tettarne morti dalla pioggia di 
fuoco , c de’ falli- E e a L« 
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. La Domenica terzo giorno del mele Iperavamo J fl 
folle diminuito tanto fuoco dal veder (correre debolmen- 
te la materia fluida, profeguì nicntemanco lo incendio collo 
lelTo fervore , e flrcpito fino al martedì quinto giorno del • 
mele qualora | mancò alquanto il fuoco, e ’l tuonare . 
Continuò con tal tenore fino alti dieci del mele, quan- 
do cominciò ad efalare il Veluvio fumo bianco , effu- 
mazione de’ bitumi bruciati nella fornace , c della malia 
Vivaio verità non ancora ifmorzata. 

41 «. , t ’ -v 

‘ ‘ CAPO XXIJ. Vltimo. 

Dell’ antica tradizione , affi del bruciare 
il Ve/uvio pe 7 corfo d' anni cento , e di 

poi ftarfene finza fuoco per lo j 

fpazio di piìr/ecolf; 

* * . » , 

E Gli è vero ; che fin da gli anni della mia fanciullezza 
tèmpre hòintefo dire da’ nofiriTorrcfi di rimanerli , 
per più lecoli , il Veluvio da i vomiti di fuòco, dopo cent’ 
ami i .d’ incendio. Ma quali fi Afferò le cagioni di quella an- 
tica fama , finora non bò potuto comprendere , nè rinvenir 
fi pofibuo nell' amiche florie , poicchè . per quante n’hòofi 
fervute , niuno de’ Scrittori dell* incendj del Veluvio n’ hà 
parlato . A mio parere , i noflri antcoati, dati) quali tà) Iònia 
«lei , non d’afra Iperienza fi mollerò, fc non le che dal ve. 
dere il monte Veluvio vuotarli gran fatto da’ Immurati 
fuochi , che poi per riempierli, più anni vi corlero , che com* 
pierò un lecolo,o più, o meno , ficcome fi è-offervato dall* 
anno 3 1. qualora , per li vomiti d'acqua, e terra, tutte le Tue 
vilcere evacuò .reflando vuoto , come di prima egli era , 
phe non più di vago a (petto, magri codi filma voi agire rat» 

fcm. 
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fcmbrava. Qual profondità , c Ilerminata arnbie2za , dopo 
*9. anni , nell’anno 60. di nuovo accendendoli il fuoco , co? 
rninciùla congerie liquida, e le pietre , e le ceneri ad appia»' 
narla, e riempirla ; e ficcome s’andò> riempiendo la gran vo- 
ragine , così (on (lati più frequenti gl’incendj a tal legno , 
che riempiutoli , ed agiuntoli, ed inalzato (opra l’antica, 
montagna un’ altro monte , v’ è divenuto continuo il bru- 
ciare . Quindi la continua dimenazione della materia 
fluida nelle lue caverne; che lui monte continuamente a- 
feends a bruciare , hà fatto sì che gli edificj di Napoli venif- 
fer lelionati , e rotti pur li trovano l’ acquidosi da' continui 
tremuoti, benché infcnObi/i. Sicché quello fuoco continuo* 
c le lue llravaganze nei bruciare , mi farebbe credere , eh’ 
avvellè d’ intermettere per lungo tempo, d’ ardere il Velo. 
\io, e verificarli l'antica tradizione, e come potrà mai refta* 
re il noftro monte Vefuvioripieno , ed elevato , (ìccome il 
veggiamo: o vuoto , ed abballato com’ era prima , e dopo 
l'anno 31.0 l’uno, o l’altro potrebbe adivenirc , anzi tutto 
bruciato, clic nò , il di dentro , e ’l di fuora, co i monti adia* 
centi. t 

Che poterle il Veluvio pianpiano finir di bruciare, e ri. 
manerfi pieno della congerie indurita, e di pietre , e ceneri sì; 
avvila nella relazione della forma del Vefuvio, ne faStra- 
bone prima dell' accendi mento dell'anno Si. di nofira falutc- 
colie parole addietro più volte arrecate. 

Quindi accendendoli poi, imperando Tito Velpafiano, 
nel dett’ anno Si- fur sì flrepitofi i tremuoti,che le famolé 
Città Pompei, e l’Erculano rovinarono, e fusi grande il bru- 
ciamento, che tutto il monte votofiì, ficcome fi legge nella ri. 
ferendo di Z felino, compendiator di Dione,altrove apporta», 
ta. Oltte di che fi vedono oggidì il noftro monte Santangio- 
lo,'l moteViulo.e li Monticelli pieni rimali i, fuorché la Foftà 
che vuota ne ftà. Adunque polliamo fperare, elio pur que- 
lla volta la materia bruiciante nel Veluvio , s’andafle trat- 
to cftinguendo : reftando olla fine fenza fuoco il noftro 
«nome per più centcnaia danni, Ma non ifìaruno lenza v- 
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mord’ incendio rpoicchè la noftra congerie altronde tro* 
veri il luo camino a farli fuori a bruciare come trovollò , 
dando cheto il Veluvio» nell' Ifola d' Kchia , a Puzzuoli , e 
nella noftra Foto, e nel Violo. 

Che avverte il Vefuvio a vuotarli da fmodcrato in- 
cendio a giorni noftri, egli può accadere non farà il mio con- 
ghietturare fuor di ragione. Imperciocché, ruttand'il monte 
nell’ anno 1056. egli era pieno , mentreche la congerie bru- 
ciante ne feorfè fino al mare così leggiamo nella Cronica 
Casfinenfè , altrove menzionata; nell’ anno poi 1 1 ?9.di nuo- 
vo s’ accefe il Velàrio , e fu sì grande lo incendio , che tut- 
to il di dentro bruefosfi : reftando vacuo il monte infitto 
all’anno i6ji. ( licerne da<la condizione dello incendio, che 
H tutto menò in ceneri ; ficcome il teftifica Falco Benercn- jt 
tano , addietro mentuata. Il divifano altresì le ceneri (parie, 
e lapilli di tai fmifurati bruciamenti nellifoTadi Vallo, don- 
de Vvtdonfine colli elevati fulla C.vita,nc)li riviera di Lettera 
fino a Sarno antichi edificj n’ appaiono (otterrati* e ne’ paefi 
tentenaia di miglia lontani dd Veluvio , pur terra , e lapilli, 
tnenazi da quelli fuochi s' awilano. 

Ma perche andar tanto lungf a rinvenir materia leggie- 
ra bruciata dagli antichi incendj , quandoché a rem- 
ni noftri tré v *lte è accaduto ?. fin dall’anno 704. eran rima- 
fte piene ed otturare dalla materia impietrirà due bocche 
del V cfuvo del mezzo giorno , e dtH' aurora . Quando poi 
a* 19. di Luglio del 1707-, come nel Capo decimo quarto 
'agguagliai , in aprendoli quelle due bocche , per lo 
podeftato incendio , precedentino , per più giorni, e meli , 
ontinui tremuoti , torto nc^renne bruciato il maflb induri- _ 
to , che gli aditi profondi copriva , e balzato tanto in aria 
•dall’ empito del fuoco , che fino al Cafal diffalco , co I la- 
pidi , e ceneri , i grò (fi pezei ne caddero. All» 17. d’ Aprile 
dell’ anno 17*6. ad ore M. s’accefèro con tanta fervenza* 
tutte e tré le bocche , che credevamo lìccome ntll’ antece- 
dente Capitolo narrai ; voltile do (moderato fuoro tutto il 
monte bruciare . Come in fatti nel tei mire d’ un’ora , quac- 
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to durò cotanto fuoco , bruciò il monticeli), elevato dalli 
continui rutti.Ch* fe perfeverava ad ardere il fuoco fino al- 
la fera , ingroflàndofi fèmprepiù le fiamme » . di certo av- 
vrebber. bruciato la nuova montagna , e vuotata ! antica 
findove giugneva la voragine prima , e dopo il fuoco de li* 
anno 31. ed a’ af. di Marzodel 1730. ad un’ ora di notte 
troppo {moderato fu il fuoco ; poicchò fc il fopracen- 
nato fra io fpazio d’un ora b'uciò il monneelio, quello in ter- 
mine di ti e quarti d’ora ne menò in aria il montagnuolo 
t toppo inalz ito , e parte del nuovo monte. Qual brucia- 
mento potrebbe accadere , le il Vcfuvio dopo il centelimo 
de' Tuoi vomii .avelie a rellaroe vuoto. Ma non fenza api 
portarne gravi danni, ct-sì pe ’l continuo tremuoto , come 
per la pioggia di ceneri .lapilli , e pietre, c qualche vomito 
d' acqua, e materia , dall acqua fìnorzata. 

Ma che poi il nollro Ve'uvio.dopo il centefimo non fo» 
lamente refiarne potdTc ripieno , o vuotato dal fuoco » ma 
di p ùavvelfé tutto venir bruciato dalle fiamme co i Tuoi 
culli contigui , fino r I (ondo de Ha fluida maffa,pur conghiet- 
tura<e il f olfiamoinentrcdigià vedtmo i collidi Somma, e 
d’ Otta j. no , che dal V». fu vio furono elevati co i luoi vomi- 
ti, in quella guilà , eh’ inalzare abbiam veduto i nuovi nnt*. 
ti in profj ettod Jl' aurora ,dd merigio ,e del fettentrione, 
anzi di que 1 più alti. Q iali amichi monti , su come altrove 
li dimoili ai , vennero mezzi bruciati dal fuoco , che tutto 
il monte bruciò; Io che chiaramente li feerne dalle loro mu- 
ra , riguardammo il Vtfuvio , che a piombo difccndono, e 
che dilccnde vano per mio avvilo , findove il fuoco pi ofon. 
dò la voragine , ii guifa che dall'arte q ìefti monti nc ve* 
nilìèro intagliati. Qucdo fuoco p*rò è egli amichiflìmo pri- 
ma del bruciamento r fFerito dal B croio C< ideo; impercioc- 
ché al dir di Strabane , non blamente eravi il m onte pri- 
ma dello acccndimento deli’ 8 c. di noftra Redenzione, ma di 
più quafi ripieno egli li flava. 

Il che pur lì conghictiura dalle ceneri, tramifehiate co 
i lapilli neri bruciati, ed indi impietrite. Qaali pietre , tufi 

ap- 
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appellate di color bigio , rinvengonfi, come altronde arrecai,' 
dalla riva di Sorrento , fino a Samo. Se ne trovano ancora 
di quelli monti nell’ [fola d’ Ifchia.ma pi ù duri de’ noftri de! 
Vefuvio , perche del fuoco di quella voragine le fono . Le 
▼idi nella terra di Cafandrino ; nè quelle pietre lon del no- 
flro monte , poicchè n’ odor vai ancor le pietre pomici . Se- 
gno d’ aver bruciato quel luogo , del che nel Capitolo jdi tali 
pietre favellai. Antiche farei per credere, che ne’fecoli antichi 
più volte limile accendimento folle ad i venuto, perocché i 
monti di tufi , tramifehiati co i lapilli bruciati , predo Gra* 
gnano fon di varj colori. 

Quello però a me maggiormente dubitar ne fi , che 
non avede a lòrtire a’ giorni noflri , tal bruciamento lì è , il 
vedere elevati dal Vefuvio i mentuati colli attorno alle fue 
falde , eguali a que’ di Somma, e d’ Octajano , conciodìaco- 
fache tali ruttazioni ,chc limili monti awedcr formati non 
fi trovano riggidrati da gli antichi Scrittori de’ fuochi del 
Vefuvio , non che del bruciarli il monte ; ficchè novità fi è, 
giammai accaduta ne’ tempi , poteva annotarli ; che fe tai 
monti , ne gli anni antichi , ne venivano dal fuoco inalzati 
nella noftra riva , al merigio, ed a IT occidente , febbene indi 
dal fuoco ne fodèr bruciati , parte pur nereftava qualmen- 
te verfo la plaga fettentrionale , ed aulitale le veggiamo I 
Che perciò a tal novità nuovo accidente potrà conlèguire , 
bruciandofi tutto il monte co i fuoi colli, nr veramente lòtti, 
4 e quanto all’ intorno d’ambiezza , e di profondità fi contiene. 
Intralafcio a gli uomini addottrinati confederar le ruine , e 
fciagnre ne potrebbe apportare il tremuoto di si fmifùrato 
incendio. , 

Quell’ è quanto può a’ tempi nofbi accadere , efiendo 
di già troppo elevato il monte. Debbiamo impertanto Itera- 
re all’ Infinita Pietà dell’ Onnipotente Iddio ,che a’ prieghi 
de’ Santi fuoi , ed in particolare del nollro Difenforc San 
Gennaro , ci liberi da’ grandi incendj dfl Vefuvio; facendo 
sì , che retti quella volta il noflro monte, come il Mongi- 
bello t aperto , exontinuamente bruciante . 

IL FINE. 



Non sommil i il mio Leggitore degli errori annotati , perocché, tro- 
vandomi fuor di Napoli per li miei aflfari,addogliato anzi dalla po 
dagra mi fidai del Corretto!* della ftampa,introdotto , ed approvato 
dallo Stampatore: ma quello, falciando d’adempier quel tanto dove». 
vu,per farli meritevole ha ieminato molti errori nell’opera $ sebbe- 
ne qon eifenziali, onde mi è convenuto ragunarli in quelle 
per maggior fedeltà dell'opera, e chiarezza del Leggitore. 
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Pag. io. E fe per il vento auftra- 
le,che fpùava , il puzzor del 
lol fo alle loro narici folle per- 
venuto, ileerto pronuncio del 
prollimo incendio. 

Pag. n. non ebbero. 

Pag. 1 1. come falvata s’era qual- 
che perfona. 

Pag.n. aflìeme. 

Pag. ii. apportò. 

Pag.14. fin dall’anno 1199. 

Pag. 15. l’eruttazioni. 

Pag.15. di pietrabianca. 

Pag.20. palla vi foéfe. • « 

Pag.22. il preceden’ 

Pag.22. nè Trfondaire. 

Pag.23. dal viuolo. 

Pag.25. ad altre ceneri. 

Pag. 23 . Gi ambattilìa Montano, 
l’ag-^p.ed a’torrenti. 

Pag.29. spicciole, 
pag.jo. 181. 

Pag*S x * 19 - anni.’ 

Pa?*Ji. lottus defi/nHanu 
P a g. ? 2. Qua kofcripft. 

Pag.js* il territorio de’ Signori 
de Curtis civili Napoletani,di- 
feendenti dall’ 111 . Regente Ca- 
millo de Curtis ben notoa’ Let- 
terati,come aitrefi ne abbiamo 
oggi il Signor D. Michiele , e 
fuoi fratelli. . 

Pag. 35. Pur vole nondimeno fe- 
condo il fuo genio. 

Pag.j7. Rovegliano. 
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£ fe il vano aulir ale ferrava , il 
' pirzzo del folfo elle Imo narici 
farebbe pcivenuto^ccrto protwn» 
cio del prqfjnno incendio, 

n'ebbero. 

con.c falvata s' era, 

inficine, 
n'apportò, 
fri dall'anno 1139. 
all' eruttazioni, 
da Pietra Bianca» 
pafaffqjfe. ' 
il piece dente, 
nè f fondejfe. 
dalla nuvola, 
ed altre c eneri. 

Giombattfa Montano . 
od a' torrenti, 
e le piccìole . 

Si. 

16. anni. 

toties defunSam. 

Quie Deo Peripli t. 
il tetri torio de Curiti. 



Pur volle non di meno fecondare fi 

fuo genio. 

• Svegliano. ' » -• 
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Pae-57- Qiì cfìe P omici anc 111 1 
tal riva avvennero da fmodera- 1 
toincendio del Vefuvio,quan- | 
do il fuoco,o pur tutto il Mon- | 
te bruciante nell’aere sbalzo il ' 
maiio impietrito nella voragi- 
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detti fai i. Deferente è qv.dl’ac- 
qua da quella de’traicorfi fonti 
folfurea. 
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de in Luculliano monte. 

Colli inalzati. ,• 

fi è de /Jh. 

non molto lungi» ... . 

delle acque. 

caja. 

ifeemar fotrajjì, 

'(orto. 

negli alti fccoli. % •* 

prcndejfc. S: 

eòe buona. ; 

dal jcaf avvi il Sanno. > * ■ 
Qiejle fornici in tal riva adìvenl 
nero da /laminato incendio de- 
VeJispio->qtiafid' il fuoco il tnajjo 
impietrito nella vorag ne^o pur 
tutto il Afonie bruciando nell’ a- 
via J balzo. 

v ... 
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lf. Scala.’ • 
la Scala, 
parlo. ““fc*. 

Giombcrer ditto, » J* . 

cala del P.D.Grv.fctpe 
i Ìq de’ Pii oberai j nojtro Torve - 

è falde , ma cristallina ella è 
e fi e/ctùefiù fole ejcwnd'itjuo 
confò /’cV.riJt* delle ceneri , e 
non perle pietre ,c monti, da’ quai 
fotejfejtottne > fidi» 
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origine de' Sarrcfit» 
mi fi) a credere • 
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Pag. 103. podefofe. 

Pag.iO". Quindifeil noftro Pa- 
ragafìo&c. prima di venire allo 
impegno di non effère fiata 1’ 
acqua del mare al!:» materia 
bituminofa, nel Veluvio , fo- 
praggiunta, avtffe prefa con- 
tezza delia profondità, teneva 
ia voragine prima, e dopol’efa- 
lazione dell’anno 31. non aureb- 
lé forfè arrecato tal l'uà diver- 
fa open ione, ile in'dotto il- Ma- 
jolo,ed alti’i gravi autori a fè- 
guirJo$pbicchè al primo fèm- 
plicefuo detto, come Te non 
dalla plebbeufcito, credettero. 

P ag. 103'. ma podefofe. 

Pag.icp. Chefia finalmente an- 
tico l’ufo del vin lambiccato 
da niun fi può negar e. 



che 



CORRE 22 IONL 

t 

ttrrejììti. 
fi legge, 
folamente.- 
le eatajle. 

lavoranti di forature di botti* 
cioè-, ripari di botti , cola nella 
riviera di Gratinano , trovando 
tali legnami puzzulenti , /’ vni- 
feono a farne un ri faro , a fin di 
non infettar fih botti. Sicché i 
maflri hot tari giammai poffon co- 
nofccre tal vizio ne ’ legnami * 
perche li ricevono lavorai \come 
tutti gli altri legnami a fot mar» 
ne le botti, 
a vino. 

poderofe. * « 

Non arerebbe f o/lo fidigli autori cC 
ofcura fama ( fefondo effo Varo- 
gallo s'0.'V : [a) il Padre Mafcolo 
come fé non confi dcrato da effo 
loro l'accidente , ma al /empite e 
detto della fiche credettero #i cè 
che /offe feorfa 1 ccfua del mare 
entro il Vefuvio. 









ma fodero Jè. 

E’ antico non ha dubbio Pujò del 
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gli ante f affati Governadori del- 
la Citta di Napoli, e da' M'nijlri 
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non so poi le cofe come P ar.daf- 
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Jb o, fì diè. alla con fidila de' Dot- 
tor Pifìci-fra quali eravi il F fi- 
co Gennaro de Bìfogni,dalli ^va- 
li ne rìfultò la fermfjìont del 
*Otn lambiccato * Qual vino fiajl 
egli debìl^o poderojò di qualfi- 
voglia luego, ancorché nato folto 
il VefuviOy fèmpre è nocìvo^per- 
che vicnfpogliato dal /ito fnmè- 
to.Per quanto mi ricorda però fi 
f/ue' tempi della proibizione del 
vino lambiccato non v' era 
l'ufo de' vini mofcadellì . Che 
Ce pur vi fòfie flato tal 
'tifo, non venia proibito 5 poi cht 
il fermento delvin mofcadejlo c 
tropp'ac dcnSicchè non colaiidofi 
quanto è dolce in viofìo , lanto a- 
grò divien fermentato.Ed in con- 
Jèqventc ìiocivo aljcuftio^ 
che pò. 

che dalle fiamme, 
velati. • jk:ST 

dell'accendimenuu * „ 

della Montagna. 

afarfì che. , ,, . ♦ 

yfvrd&rù. , *•' 
a farne. ' ' - • 

detViuld. 
avacciavanfi 
de IPanno 1713. 
cor forti ragioni . 
calevagli. 

■confcopp tomenti, 
dettavamo. 

la falda grandine delle fictre. 
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della ma fa bruci ai a. 
continuale. 

del che nell'ultjnoCapìtotc. . . 
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